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AL LETTORE. 



Lo scopo che ci ha mossi a pubblicare questo libro sa- 
rebbe incompiutamente raggiunto se noi) fosse apertamente 
dichiarato e cognito al lettore. 

La gloria principale di un popolo consiste nei monumenti 
della sua civiltà e nei suoi sforzi per aumentarli o conser- 
varli . monumenti ili genio letterario e scientifici*, monu- 
menti di genio artistico, monumenti di scienza civile negli 
ordinamenti politici. 

Nmn popolo meglio dell' Italiano può mostrarsi ricco delle 
prime due specie, e diciamolo con orgoglio, lauto nei lempi 
nei quali le arti e le lettere avevano condizioni favorevoli aL 
loro fiorire, come quando le ebbero avverse ad ogni maniera 
di progresso. Lo pianta rigogliosa di forza è cresciuta anco 
tra i macigni quando le è slato negato il terreno ubertoso. 

La sapienza civile è sempre stala una delle qualità emi- 
nentissime degl' Italiani in tutti i tempi nei quali è stalo 
loro possibile mostrarla : tutti sappiamo con quanta saviezza 
fossero composti i governi nostri, e come se ne sapessero 
variare ali ordinamenti per adattarli alia prevalenza che 
gli ol limali acquistavano o perdevano sul parlilo popolare ; e 
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questo allorché gli stali che oggi fioriscono e si chiamano 
centri di civiltà erano immersi nella barbarie o funestati 
dal dispotismo. 

Ma la libertà, non invero per colpa nostra, ma per pre- 
potenza di forza soverchiatile, ci fu disgraziatamente tolta, 
ed essa emigrando portò seco la prosperità ed il progresso. 
■ I governi succeduti doverono di necessità adoprarsi a 
variare le tendenze e la indole dei popoli per adattarla alle 
forme nuove, ed aiutati da vicende che qui sarebbe lungo 

Tra i modi adoprali dal potere nuovo non ultimo fu 
l'alleanza col sacerdozio, il quale non solo gli dette la sua 
larga cooperazione, ma scorgendo per avventura com'ei 
potesse avvantaggiarsi della sua posizione, si studiò di pren- 
dere il di sopra. 

Di qui nacque una lotta che generò meravigliosi ordi- 
namenti, i quali appunto perchè ottimi, interessa conoscerò 
e conservare come monumenti di buone istituzioni politiche. 

Antiche sono le dispute-tra la Chiesa e lo Stato, e gli 
sforzi continui e non interrotti mai dell'una per superare 
l'altro; nate in tempi corrotti per ignoranza o per superbia, 
invìdia od avarizia,' si sono prolungale e mantenute torbide 
fonti di perenni scandali. Dei modi è conveniente lacere; 
varrebbe per tulli la storia delie false Decretali. 

I governi popolari hanno troppi occhi sicché non è age- 
vole sorprenderli, né furono mai facili avversari della Curia 
Romana. Non così i governi assoluti ; manca in essi ogni 
discussione che illumini e svegli il pubblico ; non v' è ebe 
una volontà da persuadere o sorprendere, quindi la inva- 
sione del potere assoluto rese più. vive ie speranze e spinse 
all'opera i fautori di Roma. 

' Mccolosi, Ltzionidi Birillo Amminiitrativo. Parma, 1857, pag. 
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Di questa falange furono avanguardia i Gesuiti, i quali 
in progresso, associandosi i Domenicani del Sant'Uffizio, si 
formarono in corpo di battaglia che lottò con ogni accani- 
mento. 

Per fortuna qui non era quislìone di gravitare soltanto 
sul facile popolo, ma si attaccava per un lato l'autorità re- 
gia, per l'altro l'autorità del clero secolare, essendo noto 
che i padri di Sant' Ignazio, ovunque s' installino, intendano 
ad avere 1' assoluto dominio delle cose ecclesiastiche usur- 
pando gli attributi del clero secolare, ed il maggior dominio 
possibile nelle cose politiche usurpando al governo politico. 

Finché costoro trovarono dei regnanti di natura sem- 
plice e senza l'accortezza necessaria a guardarsi, fu loro 
agevole spingersi innanzi ; ma quando gli siali ebbero mini- 
stri onesti ed intelligenti, e sovrani illuminali, i diritti dello 
Stato furono rivendicati, non mica con offesa, bensì con 
, immenso benefìzio per la Religione, e senza ledere la occor- 
rente legalità. 

Sarebbe opera che passerebbe i limiti convenienti a 
questo scritto lo andare riassumendo lo sialo delle cose 
ecclesiastiche nella prima metà del secolo scorso, molto più 
che dovrà esserne toccalo qualcosa il) progresso, e però ci 
limitiamo a raccomandare al lettore quello ne dice Carlo. 
Jìolln nel libro quarnutasettesimo delle sue lsloj;Ì£ jjLCOflli- 
Mii;.zkme del Guicciardini. 

Vogliamo tuttavia ricordare che la storia imparziale 
come ha sempre registrato e registrerà con caratteri di 
diamante i nomi dei (risii, cosi non omisn registrare i 
nomi dei regnanti, che seppero almeno conservare la di- 
gnità dello ufficio loro e della religione, uniti a quelli 
dei ministri che vi cooperarono efficacemente; sicché ve- 
diamo accanto a Giovanni di Portogallo, a Carlo di Spa- 
gna, a Luigi di Francia, a Giuseppe d'Auslria, a Vittorio 
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Amedeo di Piemonte, a Carlo e più tardi Ferdinando di 
Napoli, a Francesco di Parma, a Leopoldo di Toscana, regi- 
strali scrupolosamente i nomi del marchese di Pombal, del 
conte di Aronda, del duca di Choiseul, del Kaunilz, del 
Pensacene e dell' Ormea, del Tanucci.del Dutillol e final- 
mente del Rucellai e del Bertolini. 

L'antica sapienza a ragione chiamo la storia fiftlia di 
Saturno e di Aslrea. non solo per indicare ch'essa col 
tempo rendeva giustizia, cosi dei benefìcii come dei folli e 
ilei delitti degli uomini, ma anco per ricordare che se tal- 
volta poteva rimanere offesa la midre, essa, figlia immor- 
tale, vigilava pronta a vendicarla. R In storia invero sarebbe 
un freno salutare per chi vive con le Corli e ne regola i 
consigli, se in cotesto stuolo fossero sempre uomini che sen- 
tissero abbastanza la dignità propria da temerne i giudizi. 

Gli sforzi replicati dei fautori di Roma per avere il di- 
sopra sullo Sialo nelle cose tutte che si referìscono alla re- 
ligione, sono uno degli attacchi alla maestà di questa. 

Ed invero gli abusi riescono sempre agli eccessi con- 
trari. La filosofia del secolo scorso tanto riprovala e male- 
detta, la scuola degli Enciclopedisti additata come via di 
perdizione, e quella giansenistica riposta tra l'eresie, sem- 
bra a noi altro non essere se non che la reazione contro 
gli eccessivi abusi in materia ecclesiastica esistenti alla 
prima meta di quel secolo. 

Da questo volendo trarre un insegnamento politico, ~c. 
ne potrebhe, crediamo, inferire la necessità di conservare 
gli ordinamenti ormai stabiliti, e quelli piuttosto perfezio- 
nare che distruggere, imperocché essendo essi come argini 
posti ad impedire la minacciante piena degli abusi, tolti 
quelli, la piena irromperebbe, e preparerebbe nuove reazio- 
ni; ed invero sembra che l'audace stirpe nostra nelle legi;i 
morali trovi al male un confine, in cui gli eccessi urlando 
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sono costretti retrocedere come i marosi rolli dalla riva. 
Molti sono i guai che affliggono quotidianamente il civile 
consorziò.; pure in [pezzo ad essi è di alcun conforto pen- 
sare che la impossibilità ili fabbricare llabeie risale al tempo 
ilei figli di Noè, e si è costantemente mantenuta lino a noi. 

Basta il rollo «edere senza troppo senno politico per in- 
tendere che colui il quale favorisce gli eccessi prepara due 
rivoluzioni ; quella che pi' introduce, e quella che nascerò 
per distruggerli: perlochè ci sembra che una storia paral- 
lela delle eresie e degli abusi che a quelle dettero origine, 
sarebbe opera ili profondo insegnamento per lutti . la quale 
convenientemente meditala varrebbe per avventura a fre- 
nare eziandio coloro, che senza pensare al domani si agitano 
instancabili per fare ammettere le prelese di Roma. 

È degna di speciale ricordanza la storia dei teouiiii 
ratti n ei var i Stali d'Italia per rivendicare i ilinlli delln 
Maio dalle .m is.ijm doll.i Chiesa, affini lié su di essi -i ahi 
ciascuno la meritata giustizia, e possa 3d un tempo scor- 
gersi come sia Ofigi conservato quanto per un lodevole fine 
di ordine e di onesta era sialo istituito dai nostri padri. 

I.a Repubblica di Venezia nulla ebbe a nvendienre, dac- 
ché non consenti mai che i diritti dello Stalo venissero 
manomessi ; e questo perchè, lo abbiamo dello, i governi 
liberi barino troppi occhi sicché possano rimanere illusi 
almeno sulle cose più gravi e sostanziali. Non glJi che abusi 
minori in Venezia non vi fossero nelle materie ecclesiasti- 
che, ina questi vennero riparali con deliberazione del Se- 
nato del 1768. 

Vittorio Amedeo di Savoja fu Torse il primo a frenare 
gli abusi e le invasioni degl' Ignaziani e della Curia Roma- 
na. Il Denina ' parlando della soppressione dei Gesuiti ope- 

1 flii.o(uiioni a" Italia, lib 45. 



rata da papa Ganganelli, dichiara « essere il Piemonte il 
» solo paese italiano a cui quella catastrofe dovea essere 
» meno sensibile, perchè già 50 anni avanti s' erano messe 
» le cose su tal piede che I' abolizione di quella lelteralis- 
» sima e Faticante Compagnia non lasciava alcun vuoto. » 
Ed infatti era slata cura speciale di Vittorio Amedeo to- 
glierli dalle scuole dello Stato e reprimere le prelese loro 
e quelle dì Roma. 1 

; . .Carlojdi ^Borbone a cui la fortuna pose in grazia il 
Tanucci nostro, sparse utilissime riforme nel regno di Na- 
poli, le quali poi il sapiente ministro procurò che fossero 
seguile dal successore Ferdinando. E fino a che visse il 
Tanucci lo furono in elìcilo. 

Valenti scrittori si occuparono dì questo subiello, e cosi 
diffusero sane massime di diritto pubblico ecclesiastico nel 
Regno; di questi ia stella più vivida è Pietro Giannone.. 

I principi] del Tanucci e le dottrine del Giannone e 
della sua scuola, talmente posero radici che anco oggi 
mentre colà si distruggono coleste conquiste della civiltà, 
il Governo napoletano mantiene scrupolosamente la sua 
indipendenza, distruggendo per via di decreti suoi, non di 
concordali passati con Roma.' 

Venne appresso il Dulillot, il quale nella minor età del 
duca governando lo Stato di Parma, ed educando eziandio 
la mente del giovane padrone, sostenne, e preparo questo 
a sostenere con ogni energia i diritti dello Stato, e la re- 
pressione di ogni abuso negli affari ecclesiastici. 

La Lombardia ebbe le riforme Giuseppina. 

i La energia e la fermezza messe In opera da Vittorio Amedeo [I 
nel sostenere 1 propri diritti meritano di essere conosciuti: ed ammirato ; 
possono vedersi nella recente vita di esso scritta dal signor Carutli. To- 
rino 1S66, 1 voi. in-8°. 

' It Botta (lib. civili) osserva essere etali primi i giureconsulti na- 
poletani a stabilire I sani principii del Diritto pubblico ccclesiaslieo. 
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Al senatore Giulio Rucellai sono principalmente dovute 
quelle che prima il Richecourt con la Reggenza, e più lardi 

Leopoldo I con eguale zelo e fermerai riuscirono ad ope- 
rare in Toscana nelle materie di religione. 

I.p rifnr|pp I. iti pillili un in questo interessantissimo ramo 
ili pollinica amministrazione ci sembrano tanto più degne 
di attenzione in quantoche Leopoldo uscito da famiplia ed 
in specie da madre religiosissima, se in qualcosa eccedè fu 
piuttoslo nel pinzochera che nell'irreligioso. 1 

Merita su questo che sia qui referito quanto ne dice 
Carlo Botta : « Governava la Toscana il granduca Pietro 
" Leopoldo, del quale grandissima era la umanità, gran- 
>' dissimo il desiderio di ridurre In migliore stalo le sociali 
cose: e siccome l' uno e l'altro congiunti in lui si trova- 
li vano con retta religione e con buoni costumi, così niunn 
j> poteva sospettare, che o per mancanza di sentimenti pii. 
■ o per torsi dalla bocca un freno si muovesse a fare ri- 
« spetto alla giurisdizione ed alia esteriore disciplina della 
i' Chiesa quel che faceva. » (Lih. xlvii, cit.) 

Frn le diversi' ninnile nelle untene ei-clesiasliche quella 
dt Leopoldo ci sembra avere caratteri più notevoli ove più 



Ed invero le cose fatte referivansi alle materie giurisdi- 
zionali e di polizia ecclesiastica; ma egli mirava ed avreb- 
be voluto giungere a più ampia e completa riforma ; bra- 
mando perù procedere in questa parte con ogni circospe- 
zione, ebbe breve il tempo, nè trovò presso il clero che 
voleva cooperatore valido, tutto l'aiuto opportuno. 

i lem, «orti CW» Mia Toscana, tomo il, pog. 12, nota B. » Nei 
- giorni renivi tutti I cortigiani dovevano andare Inilemc colla tumiglin 
« reale alla spiegazione de] Vangelo ed ni Catechismo del parrocchiano : 
■ rr pcrch" quelli venuti col granduca da Vienna non rimanessero privi 
>■ d' istruiinne religiosa, il gesuita Padre Sunimuting praticava laro nel- 




falle si 



islderi nella mente del legislatore. 
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Tuttavia dando opera a raegliorare lo parti ch'era più 
in poter suo' di correggere, nel volere indipendenti i diritti 
dello Stato, si adopró efficacemente a favorire e riporre in 
pregio la religione con tre mezzi precipui : 
* Inalzare e tenere in dignità l'episcopato ed i parrochi, 

Promuovere <■ diffonderò la istruzione del Clero, 

Sradicare gli abusi che olla crescente civiltà ed alla 
filosofia ilei tempo davano diritlo o appiglio di censurare 
le cose di religione. 

Cosi egli voleva una Beligione pura, rappresentala da 
sacerdoti, che per la dottrina, la candidezza del costume e la 
discreta condizione economica apparissero e fossero vera- 
mente, non solo rispettabili, ma esemplari. Voleva fossero 
occupati esclusivamente del santo loro ministero, e perciò 
che posti equamente i confini dei due poteri desunti dai 
fini diversi ni quali mira ciascuno di questi, rimanesse allo 
Stalo la cura di tutto ciò che di non strettamente eccle- 
si asti co è stato frammisto col regime spirituale, di tutto 
ciò eh' è organizzazione necessariamente laica delle cose 
del cullo e vigilanza di esso spellante al potere laico, il che 
con unico vocabolo dicesl polizia ecclesiastica. 

Questo sistema doveva necessariamente conciliare il sa- 
cerdozio col potere civile, togliendo gli urti nascenti dalle 
pretese sui respettivi diritti; doveva dare al primo la quiete 
ed il tempo per avanzarsi negli studi, ed al secondo lo zelo 
nascente dall'onesto concorso alla diffusione delle sane pra- 
tiche religiose, ed a mantenere la dignità di ottimi ministri. 

Per tal modo i due poteri indipendenti avrebbero coopera- 
lo al vero progresso morale della umanità, uè si sarebbe det- 
to essersi collegati per abbrutire con i pregiudizi; anzi l'uno 
sarebbe stato oppositore ai traviamenti dell'altro, perchè la 
netta separazione degl'interessi respettivi dava a ciascuno 
una personalità distinta che doveva importare di mante- 



nere in dignità, c cbe poteva essere co m promessa e gene- 
rare collisioni ilove l'altro tendesse a porre abusi o arre- 
care Janni nello cose eco lesi astiche. 

Cna riforma animala da fini cotanto giusti o savi. aveni« 
come mez'i molteplici regole uscite da una mente profon- 
damente convinta della loro verità ed utilità, forte e reli- 
giosa abbastanza da non ingannarsi sui principi! adotta- 
bili, era certamente attissima a raggiungere lo scopo, co- 
munque non sì fosse estesa quanto il riformatore avrebbe, 
desideralo. 

Ed essa lo avrebbe raggiunto se le vicende politiche so- 
pravvenute non vi si fossero attraversate e non avessero 
impedito anco il compimento di quelle intraprese. Infatti fra 
quelle rimaste incompiute vi fu ia legislazione sul matri- 
monio che non fu riportata nel campo del diritto civile co- 
me dovrebb' essere, ma rimase nel diritto canonico. Sap- 
piamo peraltro come Ira le migliorie amministrative ideale 
da Leopoldo vi Tosse la compilazione di un Codice Civile, 
ch'era già stata affidata, dopo la mala prova falla da Pompeo 
Neri, all'auditore Vernaccini. Qui avrebbero trovata sede 
adequata le regole civili sul matrimonio, e -questa è forse la 
ragione che impedì se ne facesse una legge speciale. 1 

Per quanto durò in Toscana il regno di Leopoldo, egli 
portò nell'attuazione quella forza di volontà che non am- 
mette ostacoli o con tradizioni, né si arresta incontrandoli, 
ia quale fu una delle doli più salienti del suo carattere. 

Né per operare il bene in quelle circostanze si sareb- 
be invero potuto fare a meno di fermezza. Roma si agi- 
tava con ogni possa per impedire, come e più di quello 
si agiti ora per riprendere il di sopra. Non si trattava di 
mantenersi in possesso di dirilli già definiti, il che è cosa 

' Monsignor Ricci leavevn poste nel disegno cencral ccli riforma dalla 
Disciplina Ecclesiaalìcn commesaotli da Leopoldn I. Zom, tolti. S, p. 430. 
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tnnlo agevole che ogni mente mediocre può conseguirla ; si 
trattava di riconquistare con un avversario, che oltre le 
armi dirette era armato delle indirette, vogliam dire i dub- 
bi" di coscienza ed i pregiudizi popolari. 

Però cotesto forza di volontà in chi ha il potere non è 
facile che si freni sul limitare del giusto ; né l' assolutismo 
troppo, spinto può mai raggiungere compiuto lo scopo anco 
quando é volto al bene. Le Memorie dei tempi ci alle- 
stano appunto che la troppa energia messa in opera per 
attuarla impedi che la riforma ponesse nel suo principio 
più salde .radici. 

Nou mancarono gli avversari alle innovazioni Leopol- 
<line, ed è facile indovinarlo dove si rifletta che la Curia 
Romana non voleva né lasciare il mal tolto (anco in questo 
mano morta che prende e non rende) né permettere che al- 
tri bandisse principi!, dei quali, comunque santissimi, aveva 
sempre voluto valersi o no secondo i suol fini, ma sempre 
averne l" esclusivo monopolio. 

Inutile è il dire che alla morte del Rucellai si sparges- 
sero quelle voci che si sono rinnovale ai giorni nostri alla 
morie di chi ha conservate o rivendicale le franchigie dello 
Slato; vivissimo pentimento delle cose fatte e contrizione 
di tallio peccalo; ed allora si chiarirono fole di Gesuiti e 
di gesuitanli, come (ali sono apparse ai dì nostri. 

Al Rucellai successe Stefano Rertolìni onore di Pontre- 
moli sua patria : ne lo ufficio scadde menomamente impe- 
rocché egli non fosse meno valente del predecessore. 

Vogliamo che questa nostra asserzione sia confortala da 
filili, e ci affrettiamo perciò a giustificarla. 

All'avvenimento del Berlolini ni poslo di Segretario del 
Hegio Diritto In.Corle di.. Romana quanto sembra, suppo- 

.nendp.il jiuovo ministro poco esperio, pnre cercasse Iron- 

c are la via a Pietro Leopoldo di procedere oltre, legandolo 
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jMu.uii Qaicocdat£uILBertolini ehhe incarico di esporre la 
opinione sua in proposilo, e lo fece con una Memoria che 
giova conoscere per avere un saggio delle idee che, corre- 
vano a quel tempo: trascriviamo però quanto ne referisce 
il signor Zohi, ionio il, pag. 831. Egli dichiara in una nota 
essere Ih Memoria del 14 febbraio 1779, esistere rlel proto- 
collo li della Segreterìa di Sialo dell'anno suddetto, ed es- 
sere egli in grado di garantire l'egira Ito conforme al det- 
tato del testo. 

a Francamente replicò ; — Che siccome il (ìranduca 

» aveva rivendicata la maggior parie de 1 suoi diritti sovrani 
» per la via di Tatto, era indispensabile seguitare lo slesso 
» metodo nel recuperare il poco che rimaneva; altrimenti 
n si correva pericolo mediante il concordalo non solo di 
n non ottenere V intento rispetto al poco che reslava a ri- 
» vendicare, ma di retrocedere in quanto al molto che si 
- era riacquistalo. 

ii Prese quindi a percorrere la storia infelice di molti 
» concordati esteri e nazionali riusciti troppo lesivi dei so- 
li vrani diritti o dalla stessa Curia Romana violali a seconda 
ii delle circostanze, ed agli argomenti tratti dalla storia 
« aggiunge l' autorità di scrittori gravissimi e la forza di 
n ragioni inoppugnabili dedotte da un complesso di prati- 
li che cognizioni che trionfano ad ogni passo della sua in- 
» te ressa n li ssima scrittura; tali ragioni ristrette a sommi 
• capi egli te fece consistere come appresso : Che la Corte 
» di Roma procura trattare quasi sempre gli affari in casa 
}> propria, circostanza di sommo rilievo; che essa ha in 
ii casa e fuori molli amici, e quello che più monta amici 
« appassionati, e la passione Operare più della ragione: 
» che il sovrano competitore all'incontro ha in casa e 
» fuori nemici potenti, poiché il ceto clericale è quasi 
ii lutto dioendenle da Roma, come pure parie dei profes- 
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■ sorì delle Università 1 sebbene stipendiali dallo Slato ed 
» in certo modo anco i giudici dei Tribunali laici, attesa la 
ii invalsa pratica di ammettervi la giurisprudenza della 
h Rota Romana; che Roma si fa ovunque aderenti mediante 
» le speranze di larghe ricompense che sa risvegliare In 
n chi le preme guadagnare, le quali sodisfa con le risorse 
i) che trova negli Stali esteri : che per mezzo degli aderenti 
n e dei nunzi indispone le altre Corti contro il competito- 
ii re : che ha la destrezza di far credere che gli stessi suoi 
a avversari disapprovino chi con essa fermamente compete. 

» Discende poscia ad esporre come la Curia Romana 
» sappia arrecare impacci e travagli a coloro che per ufll- 
s ciò difendono i diritti del proprio sovrano suscitando loro 
» nemici potenti e diffamazioni. Esser troppo recenti ed ab- 
s bastanza note le persecuzioni ordite contro Rucellai. Tn- 
» vettive e calunnie mettersi in campo dai di lei parziali 
a per tacciare d' irreligione, d' eresia e d' incredulilà lutti 
>i quelli che come il prerato senatore non piegano alle sue 
a brame. Roma essere assistita in certi casi dalla propria 

■ debolezza, in altri dalla ignoranza, ed in alcuni dal limo- 
li re. Quando ella incontra decisa ed insuperabile resi- 
li slenza buttarsi alia dolcezza ed alla generosità per allei- 
li tare ed acquistar tempo. Nei casi di gravi ed essenziali 
a questioni tener per stile di scriver poco per non s.' impe- 
li gnare a nulla, onde proli Ita re delle occasioni favorevoli 
» che possono insorgere. Non far mai trattati correspeltivi, 
i> o sia bilaterali, ma proceder sempre per via di conces- 
u sioni formulate a guisa di br ev i: e ' così figurare quanto 
.i e in essi contenuto sia spontaneo . eff etto di sua graziale, 

, »_ favore. Quando poi vede cambiate le Circostanze essere 

ti feconda di compensi per far ritrarre i passi addietro ai 

'Si su che lo slesso Lampredi, non per convinzione ma persile {rottene 
col governo, tu più tardi nell'Assemblea del vescovi favorevole ai clericali. 
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pontefici successori. Osserva inoltre il Bertoliiii che anco 
1' ullimo Concordato del 1775 era stato per Roma di gua- 
dagno e non di perdita ; attesoché aveva ottenuta la re- 
cognizione di una facoltà che non poteva in verun modo 
canonicamente sostenere. E quantunque tal facoltà fosse 
limitala alle mense di Pisa e di Arezzo aver nonostante 
imposte dopo pensioni sopra altri benefìzi; e per modo 
di esempio cita la Prepositura di Fiesole, sebbene dotata 
di tenue prebenda. 

> Appella infine il prenominalo Bertolini al volo con- 
formemente emesso dal Rucellai sotto di 14 luglio 17tì9 
rappresentalo al conte Orsini di Rosemberg ; e rapporta 
il parere del senatore Filippo Buonarroti emesso nel 1733, 
che valse a trattenere Giovan Gastone dal conchiudere 
accordi di tal sorte siccome ne veniva premurosamente 
ricercalo. Coli' intendimento di corroborare le addotte 
ragioni ripele le precise parole del primo, che siffatta- 
mente suonano. — Non conviene entrar mai in trattato con 
la Corte di Roma, e non prestar mai l' orecchio a farlo per . 
via dì concordati, perchè come saviamente si rileva dal Gian- 
none, è slato sempre questo il solito colpo di riserva che quella 
scaltrissimo Corte ha messo in uso e che mai non le ha fal- 
lito quando tiè veduta in cirroslunze di dover piegare, usando 
ciò per strattagemma onde acquistar tempo, senza frattanto 
nulla recedere dalle sue pretese, poiché in nessun concordato 
avvi dichiarasìone che implichi di recedere alcuna cosa o pre- 
teso diritto e privilegio di fronte olla potestà laica. — Pervenu- 
ta la Memoria del Bertolini alle mani dei consiglieri gran- 
ducali la inviarono «Vienna, facendo osservare al principe 
conVegli avesse declinato la commissione; ma Leopoldo 
convinto dell' argomento in essa sviluppato non volle mai 
più udir parlare di concordati. Anzi passò ad incaricarlo di 
esaminare la formula del giuramento prestalo dai vescovi 
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» a Roma nell'atto della loro consacrazione, e di proporre un 
» compenso a certi efletti pregiudiciali all' autorità tempora- 
li le invano rammaricati dai passali sovrani della Toscana. » 

Animato da tali idee il Berlolini cooperò efficacemente 
alla riforma Leopoldina ; Vincenzio Martini che gli successe 
la prosegui lenendosi sulla medesima via, ed essa era quasi 
che compiuta quando la morie di Giuseppe II chiamò Leo- 
poldo alla Corona austriaca. 

Appena allontanalo il Granduca dalla Toscana, gli emuli 
sollevati dal timore che inspirava loro la sua presenza, ado- 
prarono tosto loro mezzi e più gl'indiretti dei diretti per 
riprendere il perduto. Invero di questo egli temè e questo 
aveva previsto nelle istruzioni ch'ei lasciò alla seconda 
Reggenza, le quali se osservale, avrebbero dovuto cooperare 
alla salda conservazione dell' edilizio da esso con tanto 
amore, cura e fastidio edificato. 

Coleste istruzioni mostrano con quali mezzi polè per- 
venire ni punlo ov'era giunto, ed additano non solo la vìa 
a chi voglia fare altrettanto, come l'additava la Memoria 
del Berlolini, ma anco quella da seguire per mantenersi 
in possesso dell'acquistalo, al che precipuamente miravano. 

La parte che ne ha resa pubblica il signor Zobi nel se- 
condo volume della citata sua Storia Civile della Tosca- 
na, stampata in Firenze dalla Stamperia Granducale, alla 
pag. 515, dice cosi : 

a Non sarà mai usata condiscendenza veruna verso la 
j> Corle di Roma, quando si tratta di giurisdizione o d'au- 
n lorita, in- specie nelle materie ecclesiastiche ed affari 
- d'impegno che il Granduca riserva a sé medesimo, 

b Non m farJi innovazione nel sistema ed ordini ve- 

» gliaoli iu materie ecclesiastiche, e si terranno fermi tolti 
> gli ordini stabiliti in quanto alla giurisdizione, con avere 
» in vista di non ceder mai, o di resistere sempre a tutte 
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» le pretensioni della Corte Romana, senza accordare <li- 
» spenda o facilità veruna in questa materia. Di tener forte 
t nel non acceltare foglio, dispensa né breve alcuno pro- 
li veniente da Botila senza l' l'xequatur del segretario del 
Regio diritto. Di toner forte l'ordine della abolizione della 

0 Nunziatura e suo Tribunale, e delle Curie dei vescovi 
.! tanto per le cause civili che criminali. Di non accordai' 

1 mai dispensa dalle prescrizioni contenute nelle leggi delle 
» mani morie, e clic per l'alien [trionfi dei beni ecclesiastici 

i non s'abbia mai ricorso al beneplacito di Homa. j> 

Queste istruzioni abbiamo volentieri referile perchè pos- 
sono essere il voile mecum di qualsivoglia persona preposta 
alla conservazione di colesla parte del nostro diritto pubbli- 
co, che voglia portare nello ufficio una mente illuminata ed 
un cuore retto non pervertito da falsi o sciocchi scrupoli. 

Ma la seconda Reggenza non ebbe uomini di vaglia se 
si eccettui il Gianni, il quale era stalo posto in disgrazia al 
popolo per le rifurme annonarie, e non era nei favori dei 
reggenti per le ragioni che esso stesso ci narra 

n Le odiositai. le persecuzioni e le inimicizie, acrompa- 

■ guano sempre nelle Corti e nel ministero la sorte di chi 
> non ha mente da architettare inganni, c di chi non ha 

■ cuore di macchiarsi ili quella vi Uh interna che Ta conse- 
guire il f.ivore personale, i voti consenzienti ai progetti, ed 

» il mentilo applauso che ottengono le operazioni giovevoli 

• agi' interessi di pochi intriganti, o adeguale a cuoprire le i 

• vergogne dei molli ignoranti ma questo non poteva es- 

ii sere il piano del mio conlegno, ed una rozza sincerila 

■ senza mistero e senz' arie mi ha reso sempre poco ama- 
li bile a tulli, ed ha (olio a molli il coraggio di tentarmi al- 
« l'intrigo ed alle cabale con cui si seducono i sovrani e 
» si offendono le nazioni intiere. * [Ricordi alla famiglia sui 
moti del 1190. Opere, lomo i, pag. Hit.) 
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Fu quindi colta occasione, né forse mancò chi la provo- 
casse, dai tumulti del 1790 per rovesciarlo. 

La Reggenza incalzata da Roma e dalle sommosse susci- 
tale ad arte, cede in qualche lato. 

Leopoldo da Vienna, conosciuti gli errori di lei, per i! ca- 
rotiere suo e per le profonde convinzioni con le quali 
aveva operato la riforma gridò al vandalismo e maltrattò 
< reggenti.' Ma questi mancarono di senno politico e di vo- 
lontà |>er resisterli. 

Il nuovo Granduca non ebbe scarse nò la Intelligenza 
nò la volontà per mantenere l'opera del padre, ma sali al 
poveri)» ni difficile momento, c il turbine rivoluzionario 
presto lo tolse dal luogo. I vari governi succedutisi fino 
al 'KOB furono troppo brevi e troppo deboli pur nemmeno 
intendere la gravila delle cose d.i rispettarsi di- 
straila in allre per lei pravissime vicende quieto- in questo 
periodo, e le riforme in discorso rimasero piuttosto obliale 
che protette fino al 

Il governo francese, comunque i prìncipi! in maleria ec- 
Clesiaslica dell' 89 e del 91 avessero subite sollo lo Impero 
=.ost ni/iaii i arm/iuni, tuttavia adendo irò* ala la libila zi uni- 
nostra più indietro della propria, anziché abolirle le am- 
pliò, sicché felicemente sotto esso le riforme Leopoldine 
prosperarono. 

La restaurazione de! quattordici fu, come avviene tal- 
J volta nelle restaurazioni, spinta dal fanatismo reazionario. 
' Popoli e governi assoluti sventuratamente non sempre 
imparano dalla storia contemporanea, imperocché i primi 
indignali del tristo reggimento operano le rivoluzioni con- 

< Vedi lo lettore stampate nello Zobì, ap. cif., tomo n, don pag. 1 01 
e sor.; 0 vedi quella ai Kabbroni, più notevole porche confidenziale, 
nu'iitre le altre sono ufficiali, stampata nel secondo volume delle Opere 
del t'abbroni a pag. 513. 
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ducendole oltre i limili del bisognevole e del possibile: i 
secondi, dove riescano a vincerle, non perchè affatto ingiu- 
ste, ma perchè mal conilotle, in luogo ili Irar prolillo dalla 
esperienza e porsi in quel giusto lìmite che reclama la ci- 
viltà contemporanea, usano la folle prepotenza del vinci- 
lore, o tolgono non pure l'acquistalo, ma anco qualcosa di 
quello godeva il popolo innanzi la sommossa. Ancora pen- 
sano taluni cansare ogni tentativo verso oneste libertà con 
rendere ottuso l' intelletto alle masse. Siffatto tentativo non 
dubitiamo dichiararlo sacri lego e folle. 

Sacrilego, imperocché il primo e principili dono ricevuto 
da Dio è I" intelletto, che distingue sovranamente la crea- 
tura animata ad immagine di lui dai bruti che ne circon- 



dino. Or non solo ei volle fosse i: 
lir a hi 'i. imo cmnone con gli anii 

I precello del non uccider» non 



rispettata la vita fìsica 
ma eziandio e più voi 



vuoisi riguui 
chiunque pc 



Follia 



n potè 



leggi imniul3bili dell' uni verso, eri II proc;re*so morale e civile 
o tra quelle. (ìli abitatori della terni furono divisi In famiglie 
diverse separale da clima, confini naturali, indole e lingue di- 
stinte : chiunque in alcuna di quelle affigga l' intelletto e non 
sappia ripetere a se slesso la esclamazione di Galileo "Eppure 
si muove! » coslui é scemo di senno, o non vuol vedere. 

Ma sia cecili o tristezza, nelle attuali rondi/ioni sociali 
ogni sforzo per tornare addietro la civiltà stabilita ad altro 
non riesce se non a preparare con perpetua vicenda mo- 
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Capo della regione del 14, alla quale prese larga parie 
il clero, fu il Rospigliosi. La Toscana piange toltavia le con- 
seguenze del suo fanatismo e della sua ignoranza.' l.e leggi 
emanate in quell' epoca ne sono lacrimevole prova ; è nolo 
elle la prima fu il riordinamento del Giuoco del Lotto. Quanto 
v'era dì buono nel governo francese egli volle distrutto solo 
perdio francese ; per i diritti privali sostituì ai codici il caos 
del Du ilio comune e poclie leggi imperfette quanto disor- 
dinate; delle leggi polìtiche é inutile tener patata»; le am- 
ministrative distrusse per ripristinare quanto esisteva in 
leggi, ordini, motupropri, notificazioni e circolari emanate 
da Cosimo I fino al 1808. Invero assai di buono era nello 
leggi leopoldìne, ma la Francia ci era innanzi per l'or- 
dine delle materie, per la nettezza della dicitura, ed in 
varie, parti per la sostanza delle disposizioni. Il Regno Ita- 
lico ne aveva fallo suo prò accomodandole alle consuetu- 
dini nazionali, e le avevo corrette e rivedule. 1 Tedeschi le 
conservarono alla Lombardia : Rospigliosi, peggiore dei Te- 
deschi, le distrusse in Toscana. 

Amando però noi dare a ciascuno il suo, dobbiamo con- 
fessare un pregio ilei Rospigliosi, e fu quello di portare al 
potere le idee di tutta la sua vita; egli non aveva parte- 
cipalo ai moti né ai governi precedenti, nò detle io scan- 
daloso e immobilissimo esempio di rinnegare per la paga 

L'animo d'altronde ottimo di Ferdinando III era nel 

' Il signore Zobi hi fa saviamente rilevale nel (allo eh'oi narra, 
tomo ìv, pag. 34. » Se 1' Orlo oratoria non pub menar vanto delle refe- 
» i-ite dfbxusiHti (folle pel ritorno di Ferdinando 111), la dialettica nem- 
" menu può audiir Tastoni tifi Proclama indirizzalo da lluspigliosi ai To- 
.i scani, noi quale ai logge la enorme sconcezza che il grandmalo era 
- patrimonio di itranitri ignori, carne se gli Stati possano essere un 
» proprio allodio v gli abitanti seni dilla gleba. » ' 



tornare iti Toscana conturbato dalle passate vicende. La 
Curia romana lo assaltò (osto perchè fossero ripristinati gli 

ordini religiosi, e lo furono.' Tentò, spingendosi come di abi- 
tudine innanzi, avere anco l'abolizione delle leggi di ma- 
nomorta, e pretese il diritto in lei alla ratifica per la col- ■ 
latta» dei benefizi, e non riusci, comunque cogliesse 
destramente la circostanza clic il principe cinese autoriz- 
zazione per alienare dei beni ecclesiastici onde sovvenire a 
pressanti bisogni dello Slato. Vi fu chi potò sul!' animo del 
principe, ed egli tenne il fermo, llobbiamo alla salutare 
influenza di Leonardo Frullani, di Neri Corsini e di Vitto- 
rio Fossombroni la conservazione delle leggi in discorso. 1 
Il pericolo nacque dall'errore di chiedere consenso ad 
altri per quello eh' era prerogativa dello Stato, e nel confon- 
dere stranamente gli attribuii dei due poteri. 

' 11 signor Ziibl giudica severamente cotesti) ripri si in aziono. .Ili no- 
li vembra intani fu essa stipulata in Firenze (la convenzione per la rl- 
u pi-iati nazione degli ordini religiosi) e cosi la ToacaBa si trovd inon- 
di data di monaci, monache e Frati, possidonli e mendicanti, di qualunque 
u specie e colore, erettimi i CetaiH, si i anni dopo che n'era slata re- 
- denta. La gioia dei Bizzocchi e dei semplici campagnoli arrivo sai 
» colmo vedendo in specie ricomparire le ruvide e venerate lane di San 
. Francesco, non rillellendo che cosi migliaia di persone robuste e va- 
li tide a! lavoro volevano campare a discapilo di quella carila che do- 
» vrebbe essere .unicamente riservata .agli invalidi; a' tapini ed agli or- 

» fani Effettuata la consegna della imponente massa di tali fondi 

f rientrati pertanto nella iMli-gui-in degli ammnrtiy/ati, In ognnr crescerne 
» esigenza de' claustrali ottenne in varie circostanze significanti conces- 
■ aioni dal governo; di maniera che il patrimonio delle corporazioni 
» religiose in Toscana, checché ne vado dicendo la insaziabile cupidità 
« di alcuni, è assai considerevole. In simil guisa venne ultimato questo 
n spinoso affare, che ha avolo ed avrà ancora per lungo seguito di anni 
» molta influenza sulle condizioni morali ed economiche del nostro paese. 

• incombessero alla sovranità onde ristaurare gli eminenti interessi re- 

» ligiosl e civili della soci e là conquassata e lacera nei suoi |<iu vitali 
» rapporti, n Tom. tv, pag. 145, 146. 



Proprietà dello Stalo erano i beni da alienarsi, quindi 
doveva disporne di suo moto. Dicevasi coleste domande es- 
sere motivale dalle istanze di alcuni, la coscienza dei quali 
era turbata per il possesso dei beni ecclesiastici acquista- 
li. Ora se in costoro erano dubbi legali, doveva sedarli il 
governo allegando i suoi diritti e mallevando i possessori. 
Se erano veramente scrupoli di coscienza, do ve? ansi rin- 
viare al Iribunale di penitenza, solo competente. La co- 
scienza nulla aveva avvertito a costoro quando dal cessalo 
governo acquistarono ad una ragione di prezzi convenien- 
tissiraa ; pensassero ora a sedare i palpiti di lei senza il 
governo. 

Calmata la reazione, la parie intelligente del paese fu vi- 
gile custode di quelle riforme, le quali riasci a far dichiarare 
intieramente conservate. Se non raggiunsero tutti i fini 
voluti dall'autore loro, dipese dal vivere una vita stentala, 
mancante del solilo attivo e fecondatore di chi le aveva in- 
lese ed attuale. Raggiunsero bensì il principale, cioè dettero 
alla Toscana una qoiele non interrotta di io anni, nei quali 
in larga misura non si verificò alcuno dei gravi inconve- 
nienti esistenti all'epoca della loro promulgazione. In que- 
sto periodo anco la lotta dei due poteri o non si è manife- 
stala, o se alcun debole attacco si è tentato, la convinzione 
nella giustizia dei nostri principi! di dirillo pubblico eccle- 
siastico è bastala per respingerli con la energia del re- 

Ed invero gli uomini preposti alla conservazione dei . 
diritti regi nelle occorrenze ecclesiastiche hanno, per rara 
fortuna, riunito sempre ollìma intelligenza alla somma re- 
ligione ; quindi hanno operalo per modo che souo riu- 
sciti a proleggerla mirabilmente, ad offenderla mai ; né 
sono mancali casi ed esempi nei quali hanno potulo 
eziandio dimostrare come i suggerimenti e gì' impeli del 
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sacerdozio stesso, che si vorrebbe giudice ed arbitro nel- 
le veci dello Slato, avrebbero condotto, se attuati, a con- 
seguente dannose alla Chiesa. Il ministro dello Stato giu- 
dice imparziale e non prevenuto né offeso personalmente è 
intervenuto con la pacatezza opportuna tra il Sacerdozio 
superiore ed il subalterno, ed ha raggiunto 11 fine evitando 
gli scandali dannosi sempre nelle cose di religione. L'am- 
ministrazione economica dei Benefìzi si è grandemente 
avvantaggiata dalla intelligente cooperazione degli officiali 
quivi preposti; qualche abuso si è. impedito, alcune super- 
stizioni impedite;^ legge di mani morte si è mantenuta 
in discreto vigore, comunque il precetto Leopoldi™ i di 
o non accordar mai dispense dalle prescrizioni contenute 
» nelle leggi delle mani morie » non sia staio rigorosa- 
mente osservato. 

Quello poi che merita più speciale considerazione si è 
che sotto In influenza di coteste leggi la Toscana mantenne, 
se non accrebbe, intemerata la fede dei padri suoi. 1 

Fra le cose mantenute in vigore con ogni energia \\Q-^,fx"J 1 
fu con positiva fermezza l'assoluta esclusione dei Gesuiti 1 
dallo Stato. 1 La Toscana di questo dovrà andare perpetua- 
mente debitrice agli uomini che hanno governato lo Slato 
in questo periodo; dì lai benefizio dovrà sentire il pregio 
tanto più vivo adesso che torna la loro influenza e si accré- 
sce il potere loro." 

' Parole del Governo, degnissime dell' elteniiono del lettore, riportale 
in un Articolo del Jfo.illor* rfrl 3 •etttmbrt 1867, ti* M*. 

* Quando nel 1B14 • la Compagnia fu stabilita (dice il signore Zobl, 

■ tomo 1, pag. 1*8 in nota) in tutto il mondo cattolico, cioè là dove i 
» governi furono o tanto stolidi o tanto perversi da ricevere una setta 
. nemica della Religione e della prosperiti del popoli, bramava Hospl- 

• gliosi e con tuo lutti gli addetti alta Compagnia, di trovar modo per 

• far rientrare gì' Ignazio ni pure la Toscana, ae non che il tatto del Pria- 

■ cipe, l'avveduteli» dei minilitri ed il buon Benso della popolaiione 

■ mandarono a Vuoto II tenebro! issi mo conato. • 
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Il signore Zobi nel secondo volume della citata slona 
alta pag. 1S3 scriveva della Compagnia di Gesù ripristinala 
queste ed altre parole: - Addurre potranno (i Gesuiti mo- 
» derni] la novella esistenza unicamente dovuta ad umane 
i passioni ed a subdole arti, che non dissimile dalla prece- 
di dente, altri torti ha aggiunti agli antichi. Le virtù pre- 
» cettive della increala sapienza dettale nei SS. Vangeli uè 
■ prima nè poi hanno rifulso in chi del Nazzareno abusa il 
a simbolico nome, mentre alle faccende mondane velale 
» con apparenze religiose hanno sempre atteso per scom- 
» pigliare i popoli. Scrittori ingegnosissimi raccolsero già i 
» fatti e gli argomenti che militano a repudiare la Compa- 
ri goia in faccia all'onestà per le offeso arrecate alla iali- 
ti gione ed alla morale civile, adulterando I' una e 11 altra 
» con massime di perversa e corrotta dottrina ... . ci re- 
» stringeremo alla esposizione dei oasi che alla Storia di 
» Toscana vanno collegati, i quali sebbene Don sieno slr'e- 
» pilosi abbastanza, perà manifestano la consueta natura 
» gesuitica cupida dì ricchezze e di dominio terreno, e tutta 
» intenta ad evirare gli spiriti per sottometterli alle sue 
» voglie. ■ 

Ed ali., pag. 439: ' ■' 

« Dopo SSO anni scomparvero adunque i discepoli del 
s Lojola dalla Toscana ove profonde radici avevano gettate, 
') le quali Dio sa se II tempo abbia tulle disperse. Ben si 
o può dire che le solidissime mene ognora ordite dai redi- 
o vivi soci, non hanno sortito l' intento da essi bramato, 
u mercè la saggezza del Governo e In decisa avversione 
> esternala dai popoli tulle le volle che voci di ripristina- 
li zìone sono andate attorno. La storia della Compagnia 
d dal isti in poi offre nuovi ed ineluttabili argomenti per 
» ben guardarsi da simile lebbra ; ma tolga il cielo che noi 
» facciamo onla a chi ci regge neppure sospettando che 
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i gli possa cadere in mente di fare ai Toscani l'infinte*) 
i dono di riammettere un istituto, che le leggi dello Stato 

» proscrivono perpetuamente, jj t. \ ■;< •-. 1 ■ I tiri 

Queste parole del signore Zobi noi leggemmo con som- /" 
ma compiacenza, perchè abbiamo eoniunc con esso e del 

in per. gì' Ignaziani, e la fede con la j 
:orso. 

tuttavia, e non sono pochi a dirlo in paese, che 
3 quieti silenzi della notte egli dettava quelle pa- 
manina morbida come i vermi battesse dolce- 
mente ad una porta nel bel cenlro di Firenze. Dimandalo %c&*yf, 
a come un sibilo di serpe rispondeva: 



giadosi. 

Si dice altresì che Ira gli onesti si spargesse voce con- 
fusa del fallo: che i più non lo credessero, tanlo lo tene- 
vano repugnante alle abitudini, alle convinzioni ed alla ci- 
viltà del paese; fu, dicesi, un interrogarsi per vario tempo, 
nel quale i Padri si tenevano il più possibile celati. Cessala 
la curiosità nel pubblico, che dimentica talvolta anco le 
sciagure che gli sovrastano, vogliono che i reverendi poslo 
fuori tra il si e il no un capolino ravviato e dimesso, e ve- 
dute dissipato le nuvole, uscissero di casa. Pretendono che 
Tribunaledi penitenza tosto aprissero. Non passò, soggiungo- 
no, molto tempo che in certa chiesa vicina si udi aver predi- 
calo un non Toscano' il quale mito il vptnmetìeUi versi strani 
aveva fatto intendere chi fosse, ed aveva eziandio ammonito 
l'uditorio non si spaventasse: voler predicare la parola di 



i Questa vote è tanto più strano in quanto la circolare del 27 aprì- 
In 1784, fin qui non abolita, proibisce la predicazione ai preti e regolari I 
forestieri, e si ta per traditone essere stata emanata ad impedire ap- 
punto che predicene™ in Toscana Gesuiti. 
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Dio,e nienl'allro che quella, e cosi praticare anco i suoi confra- 
telli Poi le prediche sostengono che divenissero settimanali. 

Più lardi si udì che usciva in Toscana un giornale po- 
litico; chiesta contezza della meraviglia nuova, si disse dai 
medesimi, che avevano raccontati quei fatti, esser diretto 
dai Padri di Piazza delle Cipolle (ove sognano eh' essi ab- 
biano stanza); si fece notare come entrali dubbiosi e limo- 
rosi in Toscana, avessero tosto prese liberamente le armi 
loro, il confessionario ed il pergamo, e fossero in breve ar- 
rivali dove altri onesti hanno miralo invano, alla slampa 
politica periodica : e si ricordarono queste parole di Carlo 
Botta : « 1 melliflui e dotti Gesuiti parvero fondamento 
n adatto per sostenere I' edilìzio cadente : essi ammaestra- 
li vano ed educavano la gioventù, essi con dolce veleno 
a s'insinuavano nelle anime, era quasi impossibile il dire 
u che avessero torlo, tanto mèle spandevano e si melodiosi 
» concenti alzavano. E siccome principii fissi non avevano 
» né altro motivo fuor quello dell' interesse, così andavansi 

0 astutamente volteggiando per impadronirsi delle coscien- 
ji ze, a quella guisa che un capitano d' armi si volteggia per 
» sorprendere l'inimico o per farsi padrone di una fortez- 
-> za. Facevansi avanti, tornavano indietro per la via diritta 
ti o pe' tragetti, andavano, insistevano, piegavano, cede- 
« vano seoondochè il bisogno di espugnare 1' uomo richie- 
ii dea. Quando poi espugnato lo avevano, tiranni diveniva- 
;> no, ed il misero espugnato sotto i piè cosi umile e domo 
» tenevano che nessun movimento che da loro comandalo 
» o consentilo non fosse fare poteva. Circi e Sirene erano, 
» ma delle più fini e pericolose che siano mai stale ; cosi 
i) arrivavano ai loro fini.' a 

i QueMe parole fanno ricordare l'insegnamento dì S. Mallto, cap. vii. 

1 Attendile a falsi» prophetia, qui venlont ad vosin t-esli mentis oviiim, in- 
„ trinsecusaulem sunl lupi ropaces; a fructibm eorom cognosceti» eoa. » 
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Tulio questo noi teniamo per fola, perchè dividiamo la 
Tede del signor Zobi, nè reputiamo possibile che la Com- 
pagnia di Gesù riesca mai ad avere stanza legale in Toscana, 
anzi neppure clandestina. 

È però saviamente avvertito dallo scrittore or citato che 
le voci di ripristlnazione dei Gesuiti in Toscana destano la 
decisa avversione del popolo. Noi aggiungiamo che vi de- 
stano una certa agitazione, e che sarebbe ottima cosa pel 
mantenimento dell'ordine se i buoni si adoprassero a 
smentirle. 

E per passare dal consiglio all'esempio, a dileguare co- 
leste asserzioni, parlo di fantasie mferme o di malevoli, vo- 
gliamo esporro le ragioni che oella menie noslra meditate 
ci hanno persuasi della impossibilità di rivedere i Gesuiti 
ni abilo tra noi. 

Due sole interrogazioni ci siamo falle, cioè: in primo 
se uno .Slato che non ha Gesuiti faccia cosa di buona poli- 
tica a richiamarli ; appresso se una coscienza timorata di 
Dio e pia debba per suoi scrupoli accettare i discepoli di 
Sant'Ignazio , e questo per determinare se la ri pristi nazione 
loro rientri nei tentativi che alcuni fanno per trovar via di 
conciliare la politica e la scienza di Stalo con la morale 
religiosa, anzi per farne due gemelle nate ad un parlo dal 
bisogno della sociale convivenza. 

A risolvere il primo quesito convenientemente lo ab- 
biamo considerato prima in astratto, e success iva meo le nelle 
attuati specialità. 

La prima indagine ci ha invero portati a profonde e va- 
ste considerazioni ; — la utilità o inutilità del clero rego- 
lare — s' egli abbia degeneralo dal suo primitivo istituto — 
se le variazioni sieno coerenti al progresso sociale, e se con 
quelle raggiungano o no il fine pel quale furono istituiti ! 
vari ordini religiosi — se il clero regolare eserciti influenza 
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sulla commerciabilità dei beni eh* ei possiede, e così sulla 
pubblica economia dello Stato — l'esame della sua influenza 
morale, e se salutare o no per determinare sa bilanci la 
mancanza d'industria produttiva de' suoi membri, e le 
conseguenze economiche da trorsene — se i mendicami 
debbano considerarsi o no come un balzello volontario gra- 
vante più specialmente lo classi povere — se ia esistenza 
del clero regolare inlluisca sulle condizioni di quello seco- 
lare, e se renda migliore o no quest'ultimo. — Simili que- 
stioni è inutile referire al lettore se le abbiamo o no appro- 
fondile, e mollo meno come le abbiamo risolute, che non 
fanno tri caso. Egualmente gli faremo grazia di una diversa 
serie d' idee, nella quale entrò ia menle nostra, e che si ag- 
giravano sugli addebiti dati ai Gesuiti antichi e moderni: 

ai referiscono alle condizioni atluali nostre. 

Usciti di fresco da una lotta di principii politici che agi- 
tarono il paese, con gli animi compressi sì, ma non soddisfat- 
tici potere dee 'a senso fio? Ini) su ni poi usa in cu II 1 cvilare osili ì 

sione di malcontento. Ora in Toscana gli avversi ai Gesuiti 

quella che veramente crea la sana opinione, é loro, senza 
distinzione di partili, intieramente avversa ; quindi ammet- 
terli sarebbe destare il mal umore generale. 

È) poi cosa positiva che le pratose dogi' Ignafefanì portano 
le divisioni ed il disturbo anco negli stati dove esiste la quiete 
anzi la soddisfi) /ione universa le, e ne pongono così in pericolo 
la esistenza ; 1 testimone 11 Belgio. Là ove una popolazione 
intelligente ed industre, favorita da ottime condizioni topo- 
grafiche mantiene in fonte perenne la prosperiti) pubblica, 

* S. Metti, cap. xu. » Omue regnsim divisimi contra se dusotahilur : 
* et omnia civitai vel domns divi» contra se non atabit. . 
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die cresce e sì propaga tranquillamente all' olii lira di egre- 
gie libertà pattuite dal popolo e in untemi le da un re onesto 
e leale, quivi la mata pianta si è intromessa, ha poste sue 
radici e lavora con ogni possa per guastare cotesto ricco e 
pacifico progresso. Or come potrebbero qui ammettersi, ov" è 
a dubitare anco del perfetto accordo degli animi, che pur 
regna nel Belgio? Qui ove abbiamo la prova inversa che 
la mancanza loro ri ha liberali rinvìi urti e mali umori ebe 
hanno regalalo a quel pacifico Stato? Qui dove colesti urli 
sarebbero tanto maggiori inquini tochè il clero secolare non 
e avvezzo a tollerarli, e tanto meno ad esserne superato? 

Rapporto alla coscienza ci è sembralo che potesse an- 
dar netta da rimproveri a non ammetterli, anzi che rima- 
nesse comprfirucjisn ibi sistema contrario. 

Ed invero avere accetti i Gesuiti non è mica articolo 
di fede imposto dalle redole evangeliche Eravamo bene cri- 
stiani anco prima che i discepoli di Sani' Ignazio sì span- 
dessero sulla (erra: sera dunque eresia il dire ebe | ■ • mi 
esserlo anch'oggi senza essi? 

E quando non 6 eresiò Io escluderli, corno ammet- 
terli con sicura coscienza sul solo dubbio che possano 
sconvolgere il paese e portare lo scompiglio ov'è regnala 
per tanto lempo la tranquillità? Chi avesse anco viva 
fede in essi, non polendo ignorare la lolla che nasco dalle 
pretese e dalla preseoza loro, dovrebbe ponderare se mag- 
giore è il numero delle anime ebe guadagnano dalla loro 
presenza o quelle che si guastano e rivoltano : e s' è. com' è, 
maggiore quest'ultimo, la coscienza sarà tranquilla quando 
provveda al bene dei più, sarà turbata dove abbia favoriti 
* i meno ai danni evidenti dei più numerosi. 

Neppure potrebbero porsi in calcolo difficoltà ; non si 
tratta di scacciarli, ma di non riceverli; quindi la resistenza 
più lieve vale certamente a raggiungere lo scopo. 
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Questi brevi riflessi, che d'altra parte vengono spon la nei 
alla mente di ciascuno, varranno a radicare nei più timidi 
la fede del signore Zobi sulla impossibilita di vedere in To- 
scana i Gesuiti, e rugheranno le paure insorte.' 

Riguardo al Diario, sullo esistenza del quale non può 
cader dubbio, tutti credono che dove non sia di Gesuiti 
schietti, abbia da essere di Gesui tanti sema Tallo: e questo a 
vero dire crediamo anco noi. Però non è cosa da fermarvi 
T attenzione ; desiò invero curiosità al suo comparire, perchè 
la stampa periodica politica è nel paese desiderala, e perchè 
quando essa si concede ad un partilo solo, pretende taluno, 
che il Governo col non lasciare libera la discussione ai con- 
trari, approvi quanto esige quel partito, e rimanga quasi 
solidale di quello si slampa. Ma la curiosità cessò tosto, ed 
ormai la politica delle sagrestìe ha fatto abbastanza mala 
prova in Toscana per dubitare che il Giglio possa avere lunga 
vita, e non debba tornare ben tosto all'onore dei panni fu- 
nerei ai quali fu tolto. Meglio invero la politica non vi fosse 
mai entrata! Il Sacerdozio sarà tanto più rispettato quanto 
più starà ristretto nella sublime sua missione di diffondere 
la pura morale evangelica e formare il costume. Cristo non 
si mescolò nelle forme degli Stali né nelle dispule tra i go- 
verni, ma bandi alla ricisa il suo regno non essere di queslo 
monili) ; insegnò la rettitudine e la ottima morale, e rispettò 
i diritti dello Stato, senza occuparsi della parte terrena che 
quesl' ultimo aveva nella civil società né dei modi usati per 
attuarla. Quindi disse : si desse a Cesare ciò ch'era di Ce- 
sare; ch'era quanto dire, dare a ciascuno quello gli spel- 

< Altrove egli dice con ragione • che coieala sapiente legislazione 6 
■ ormai sanzionata del consenso dei popoli ed entrala nelle loro abilu- 
11 dini e costumi. La quel condizione rende quelle leggi saere ed intsn- 
» gibili a chiunque non voglia renderai reo di Irta iasione vulnerata 
> nella sub coatituiione fonda nienta le. ■ Tom. \, pag. HO. 
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Uva : né aggiunse « perché Cesare è mio subalterno e di- 
penderne. ■ E quando Pietro lo richiamò a cose terrene, gli 
gridò indignato : « Vaitene indietro Satana; tu mi sei di 
» scandalo, perocché tu non hai il sensodclle cose di Dio, ma 
i. di quelle degli uomini. » — Vaile posi me Salanti; scintilliti ni 
es mihi, quia non sapis ca, quce Dei sunt, sed ea qua) homì- 
num. — (San Matteo, cap. ivi).' Nè diversamente avrebbe 
dello se fossero costumati i Diari politici, ed alcuno gli avesse 
proposto di attendere a compilarli. 

Or, tornando al nostro subietto, ci È sembrato che una 
a retto alla prova della esperienza 
al pubblico più di quello che 
non può esserlo nella collezione delle leggi eh' è, come 
ognun sa, costosissima in Toscana, difficile per di più a tro- 
varsi, e d' ingrato studio per i non legali. Questo lavoro ci 
ó apparso tanto più utile in quanto che vanno mancando 
giornalmente gli uomini ch'erano depositari dei principi! ili 
essa contenuti, alle convinzioni dei quali dobbiamo la salu- 
tare influenza ed il mantenimento di quei precetti leopol- 
dini, che felicemente fin qui mantennero se non accrebbero la 

nuove generazioni. Il qual bisogno per due motivi è Tallo 
a parer nostro imperioso: prima, perchè qualunque sia la 
forma di governo, i governali hanno una opinione, ia quale 

i Queste parole ci tornarono allo mento quando leggemmo conio 
' l'elezioni piemontesi poi parlamento influenzate da lacerdoli, fossero rlu- 
scilo a popolarlo di sacerdoti. Colesti eietli noi vorremmo interrogare 
cosi : - Deputati dal Divino Maestro a prepararci od occuparvi della vita 
futura e del regno di Dio; ammoniti da esso essere diabolico ogni atto 
dal sacerdote che ai allontani da quel Uno, potale voi accettare con si- 
cura coscienza la rappresentanza nazionale ove dovete discutere esclu- 
sivamente di coso terrene? Voi non lo potete. Leggi vostre sono quelle 
di Cristo, non quelle di Cesare ; precetti vostri quelli di Paolo non gtli 
di Papiniano . Aliai lega Ctutarwn aliai CAWilt. A ti'id Papiaianus attui* 
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ogni buona politica insegna a non urtare; quindi se circa 
la bontà di una istituzione si mantiene il concello dell* uni- 
versale, se ne assicura in qualche modo la perseveranza: 
in secondo luogo, perchè essendovi una stampa periodica 
che sembra avere la folle missione di screditare il nostro 
diritto in materie ecclesiastiche, sia esso dichiarato, affin- 
chè il pubblico sul confronto delle diverse ragioni possa 
formarsi un sicuro criterio; e questo se non pntrJi appren- 
dere in un diario, com'è la stampa contraria, potrà egual- 
mente farlo in un breve manuale. 

Pensando al modo dì ordinare una compilazione che 
riuscisse allo scopo desidera to,*ci è sembrato eh' essa do- 
vesse dimostrare due cose: cioè lo slato delle occorrenze 
ecclesiastiche allorché erano intieramente nelle mani del 
clero per t'abbandono fattone in precedenza, in specie 
da Cosimo III, 1 e pon riprese dalla indolenza di Gian Gasto- 
ne, e le provvidenze ordinate da Leopoldo per megliorarle. 
Questo studio parallelo vale a provare se giovi più alla 
religione ebe la parte laica di quelle materie sia nelle 
mani degli ecclesiastici, o in quelle dello Slato. 

Mentre volevamo dar mano al lavoro ci è sovvenuto che 
qualcosa di simile esistesse nella Storia dell' Assemblea dei 

i È notissima la ipocrita e bigotta indole di Cosimo 111. Il 0,Ma:zi 
llb. vili, cap. x, fa rilevare « come tosso soverchia la doteremo che si 
» aveva per gli cctlrfinsTid e I' .ini li mento del sistema giurisdizionale 
» con la Corte di Roma. Era l'amministrazione della giurisdizione sfll- 
i data ad una congregai ione, in cui avevano luogo degli ecclesiastici e 
i vi risiedeva anco il Nunzio, lise rei tav ansi però liberameato in To- 
•• senno tutte le rapirne dell» Corte di Roma, e la iramumtli ccclu- 
» siastica ora tenuta in maggior vigore che nello Stato Pontificio. • 
Con tal sistema sembrerebbe ch'ei dovesse essere stato il tiglio predi- 
letto di Roma e tentilo iti conto grandissimo per la sua straordinaria de- 
ferenza a quella Curia. In luogo ili cib lo stesso (jattuzii, liti, ix, cap. iv, 
racconta che u Italia lotta lo' disprezzava, e Homo "lena, pur guanto ai 
amplaceut dtllr di lui baticzze, non fa.eiuca però di deriderlo! • 



Digitizcdby Google 



— 31 — 

Vescovi tenuta in Firenze, che lo stesso granduca Pietro 
Leopoldi) ordinò al preposto Beginaldo Tannini, e fece stam- 
pare con approvazione nel 1*88 alla Stamperia Granducale.' 

E di vero ripresa goti' occhio e riletta la Prefazione, ci è 
sembrato contenesse quanto per noi si desiderava : sola 
omissione ci appariva una certa parsimonia nel render 
conto delle cause che motivarono le più importanti dispo- 
sizioni. 

Abbiamo quindi pensato di ristampare colesta Prefazione, 
aggiungendovi in noia quella parie di leggi o circolari citate 
che vale meglio a far conoscere le ragioni di esse. Ognuno 
ben sa come nelle leggi e circolari di quell'epoca stano 
dichiarali J_mulivi^ e le cause _sulle quali il governo_baSav]L. _ 
le disposizioni che promuova. Sembra a taluno cotesto 
essere erroneo sislcma c poco corrispondente alla sempli- 
cità che si esige nella formula della legge: ma a chi ben 
guardi simile censura, se è giusta nei governi liberi ove la 
discussione nei parlamenti dimostra la ragione della legge, 
non lo è già nel sistema di governo assoluto, ove il render 
conio al pubblico delle cause molrici e dello spirito della 
legge è un ossequio alla pubblica opinione ed un omaggio 
alla reità giustizia. 

Cosi disposto il lavoro ci è sembrato essere il più con- 
veniente a! nostro intento. Ordinalo dal legislatore, da esso 
approvato; stampato pubblicamente quasi parte delle leggi 
stesse, esso è al coperto anco della censura degli emuli, i 
quali attaccandolo farebbero la crilica delle leggi dello 
Stalo, ed assicura il lettore che quivi può spaziarsi con sicu- 
rezza di non attingervi se non oilitne massime, come quelle 
che sono parte della slessa legislazione. 

i ZtiBI, Commi, pag, 417. fi poiché la Prrfatìnn- che ristampiamo Con- ( 
duco il lavoro fino ai 1787, abbinino pensato aggiungile quello fu (alto | 
dopo quel tempo. \ 
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Se a taluno piacendo il fine non piaceranno i mezzi da 
noi usati per raggiungerlo, sorga animoso e Taccia meglio. 
Non segua il vii perorarne di quella classe, la quale comun- 
que convinta della inoppugnabile bontà dei principii che 
noi sosteniamo, non osa difenderli, e fa compunto il viso che 
regge sul collo volto a mancina solo perchè le nuvole gli 
sembrano camminare da quel lato. Via le false ipocrisie, di- 
casi il vero aperto e schietto, ne nasca che può, quando il 
dirlo può giovare alla comune convivenza. Se scossa una 
volta la ignavia dai nostri più valenti un miglior lavoro 
verrà pubblicato, noi reputeremo aver meglio raggiunto lo 
scopo, contenti adesso di ripetere il -.noto distico di Pro- 
perzio ; 

« Quod ti deficianl erro, audacia arte 
talli eril. In mapnfi si calultu mi tii. - 



PREFAZIONI! 

DEL 

PROPOSTO REGIMLDO TANZINI 

STOMA DELL'ASSEMBLEA DEI VESCOVI 
DELLA TOSCANA. 



Non sembrerà per avventura fuor di proposilo il 
premettere alla istoria dell'Assemblea degli Arcivescovi 
e Vescovi della Toscana un prospetto indicante la_stal&. 
in cui si trovano glLsliidi-e la . disciplina ecclesiastica 
in quest'amena e doviziosa parte, .d' Italia, qualora si 
rifletta che ciò si rende tanto più necessario, in quanto 
che le provvidenze del Governo da qualche anno in- 
dietro tendono a migliorare i! sistema di questi due im- 
portantissimi oggetti, e l'Assemblea medesima fu con- 
vocata a tal fine.' 

La Toscana s\ feconda in ogni tempo di uomini 
grandi in tutte le arti e le scienze, non ci presenta uno 

1 Ricordi il lettore che questo scritto si referisce al 178T, 
tempo nel quale fu pubblicata; rimarrà poi affidato alla 
sua sagacia il vedere quali parti di esso potrebbero ripe- 
tersi ai giorni nostri. {Noia degli Editori.* 
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spettacolo mollo sodisfacente allorché si considera più 
dappresso lo stato deila sua Chiesa. 

Se c'inoltriamo fino a' tempi della libertà, i nostri 
sguardi sono arrestati dalla sontuosa magnificènza dei 
sacri edilìzi, dalla moltiplieìtà prodigiosa dei legali pii; 
ma nulla richiama la nostr' attenzione di ciò che inte- 
ressa il pregio intrinseco e formale della sua Chiesa. 

Sembra che i Toscani, e specialmente i Fiorentini, 
si Incessero un pregio di erogare una gran parie delle 
immense ricchezze che possedevano nella costruzione 
di sontuosi conventi per uso de' regolari, nel tempo 
slesso che si contentavano di alloggiare in case ristrette 
e mal fabbricale. 

I tempi, che succedettero alla liberta, non sono in 
questo genere più avventurali de' primi. Si vede mol- 
liplicato il numero de' regolari, cresciute le pratiche 
esteriori della religione, ma non si scorge alcun pro- 
gresso nella scienza e nella soda pietà de' ministri del 
santuario. 

CLERO SECOLARE. 

Infatti, se noi gettiamo uno sguardo sopra gli studi 
del clero secolare, non senza nostra sorpresa ve^ianm 
che questi sono generalmente negletti. 1 seminari non 
ci presentano per qualche lempo che scuole di lettere 
e di morale; nessuna cattedra di Sacra Scrittura, di 
Canoni e di Storia ecclesiastica ; nessuno studio melo- 
dico delle Opere dei Santi Padri. 

II metodo universalmente adottato per lo studio 
della teologia morale non è meno imperfetto de' libri, 
che di ordinario si adoprano ; la decisione di alcuni 
casi sconnessi, e per io più metafisici, formano l'esercì- 
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zio de' giovani in questa scienza ; le opere de' più ri- 
lassali moralisti sono i [unii da' quali si attingono le 
dottrine per lo scioglimeli lo ile' casi. Quelli che per 
mezzo ili questa pratica materiale si riducono in gratto 
di rispondere a voce, o in scritto ad alcuni potili que- 
siti, sono reputali i più abili per esercitare la cura dello 
anime. L'essere [>oi promosso nd un impiego ecclesia- 
si irò. ed il tiare tra perpetuo addio allo studio, sono una 
cosa medesima t!n beneflxfo semplice o curato è una 
patente di giubbilaiione dallo studio ed un molo di 
onorato riposo. Molli de'rheriri. i quali promossi al sa- 
cerdozio non sono provveduti d'impiego ecclesiastico, 
si rivolgono ad altre occupazioni, disdicevoli per lo più 
alla loro vocazione, e sempre alienanti dallo stadio. Non 
è facile, ad eccezione dt pochi, di trovare presso i pa- 
< ru lli. Specialmente di campagna, la Sacra Rabbia ed un 
assortimento de' lini i piìi necessari per l'esercizio ilei 
loro ministero. Alcuni pochi lihri di ascetica, di morale 
ed altri scolastici avanzati alla rovina dello studio dopo 
d congedo dalle pubbliche scuole, occupano oziosi e ri- 
coperti di polvere un vecchio scaffale in un angolo della 
camera. 

In mezzo a questo rovine si e. veduto di tempo in 
tempo sorgere qualche ecclesia slieo di un merito di- 
stinto, che in (empi più fortunati avrebbe potuto re- 
si mirare gli sLudi, ed aprire delle strade allora non co- 
nosciute. 

Nei tempi più prossimi a noi, veggiamo per verità 
i seminari Tornili di nuove cattedre. Ma se ci ponghiamo 
a considerare i libri elementari che si prendono per 
norma degli studi sacri, dobbiamo con grave ramma- 
rico confessare che si rigettano i migliori per sostituirvi 
i più pregiudicati. 
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TtfUe le opinioni piti screditate, delle quali con 
tanto suo pregiudizio è stata achiava fino a' di nostri 
l' Italia, sono in questi libri vigorosamente difese. Onde 
si può dire con vcritb che non sì è fatto nella gioventù 
ecclesiastica altro progresso, che quello d' imbeversi con 
metodo de' pregiudizi antichi. 



CLERO REGOLARE. 

Se dal clero secolare si passa al regolare convien 
confessare, che particolarmente ne' tempi andati, ci si 
scorge una maggiore applicazione allo studio. Ma al- 
l'eccezione di alcuni monasteri di monaci, ove per 
qualche tempo hanno fiorito le scienze ed uomini di 
un merito singolare, presso gii altri le scienze più no- 
bili sono slate generalmente ignorate e neglette. 

La teologia scolastica e la morale casistica occupa- 



ipula: 



intie 

un largo campo per di 
toria di un termine o 
predicazione ne tiene 
come quella che colla 
moria, e col corredo t 
merito nella religione, 
per la vita. La Toscat 

era inondata da questi araldi dell'Evangelo. 

Tulli quesli mezzi fanno loro acquistar ben presto 
un ascendente superiore sull' animo de' popoli a danno 
del clero secolare, che per diverse combinazioni fatali 
soccombe al credilo preponderante del clero regolare. 

La direzione spi rimale di ogni celo di persone e le 
pubbliche scuole cadono in mano de' regolari. I pre- 
giudizi vi allignano lantopiù facilmente, quanto sono 



: metafìsica. La 
tero grande, sic- 
una buona me- 
redi tari procura 
volgo e comodi 
iella quaresima 
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più favorevoli alla loro costituzione. Roma eh' è il cen- 
tro di tutti i loro Umori e di tulle le loro speranze, è 
la stella polare che gli dirige nel corso de' loro studi. 
I privilegi senza numero e senza misura, de' quali sono 
arricchiti dalle largiti) pontificie gli mettono al coperto 
di qualunque tentativo che per avventura si potesse 
fare da chi ha un diritto inalienabile d' invigilare sulla 
dottrina. 

Gli esami medesimi per ottenere le cattedre della 
loro religione si tengono in paesi esteri. 

La troppo famosa costituzione Unigenitus che incon- 
trò nella Francia tanta resistenza, fu ricevuta in To- 
scana senza la minima opposizione. Basti il dire che in 
un sinodo di Pistoia del 1721 fu posta immediatamente 
dopo una brevissima confessione di fede. 

Non solo le boile pontificie, ma tutti i decreti *e 
consulti delle Congregazioni romane erano riguardale 
come altrettante leggi inviolabili non soggette tampoco 
li veruna interpolazione. Basta che un libro sia inse- 
rito nell'Indice perchè immantinente o venga gettalo 
alle fiamme, o condannalo a star chiuso a più chiavi, 
ed a servire di pascolo alle tarme in uno scaffale inac- 
cessibile accanto all'Alcorano, o alle opere degli alei e 
degl'increduli. 

Un atto, una parola ipen che prudente che scan- 
dalezzi un ipocrita, o una donnicciola ignorante, ve- 
niva riguardalo come un delitto d'inquisizione, e pu- 
nito con gastighi trascendenti gli umani, per essere 
considerate come colpe di un ordine superiore alle 
umane. 
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PROVVEDIMENTI [>1 ALCUNI VESCOVI. 

la mezzo a questa densa calìgine, che ingombrava 
Ì ministri dei santuario, scorgesi di tanto in tanto ba- 
lenare qualche raggio di luce benefica atta a diradare 
le tenebre, e ad additare almeno i pericoli in mezzo 
a' quali, senza saperlo, si camminava. 

Alcune diogesi della Toscana ci offrono in diversi 
tempi ne' respettivi prelati, de' personaggi per pielh e 
per dottrina ragguardevolissimi. Debbesi meritamente 
annoverare tra questi monsignor Bonaventura de' conti 
della Gherardesea arcivescovo di Firenze. La versione 
fedele in lingua toscana del celebre catechismo di Mont- 
pellier procurala da lui per uso della sua vasta diogesi 
è P elogio il più. completo che io genere di dottrina so 
gli possa fare. La proscrizione fatta dalla Congregazione 
dell' Indico di quosta traduzione afflisse oltremodo 
l'animo di quel degno prelato, che sopravvisse poco a 
un lai disgusto. 

In mezzo ad una farragine portentosa di opere di 
teologia morale viene alla luce l'aureo trattato degli 
atti umani composto da monsignor Francesco Gaetano 
Incontri, altro arcivescovo di Firenze, ad oggetto di 
purgare la sua diogesi dalle opinioni de' rilassali casi- 
sti; e mentre Lutti i buoni applaudiscono alla purità 
della dottrina contenuta in quest'opera, esce fuori dal- 
l' oscurità di una cattedra di morale in Pistoia a decla- 
mare contro di quella un difensore del probabilismo. 

Il clero fiorentino ritrova al presente nel piano di 
morale propostogli dall'odierno suo arcivescovo monsi- 
gnor Martini un metodo assai plausìbile, siccome quello 
eh' è disimpegnalo in gran parie dal sistema praticalo 
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finora di studiar la morale per via di casi; e che dallo 
teorie e princìpiì fondiiiiienlali conduce gradatamente 
alla pratica. La parafrasi e la dilucidazione di una parie 
della Sacra Scrittura da doversi fora in ciascuna eoa* 
forcina, rende sempre piii utili queste adunanze eccle- 
siastiche do' puntelli di campagna, obbligandogli ad at- 
tingere i prìncipi! della sana morale dal vero loro fonie, 
che si era abbandonato. 

l.a difesi di Pistoia ci comparisce nell' asjietto il 
più deplorabile in genere ili dottrina allorché fu as- 
sunto al governo di quella chiesa monsignor Federigo 
Alamanni. 

L'Ignoranza era radicala in guisa che molti degli 
ecclesiastici non intendevano uè tampneo sapevano leg- 
gi-re il latino. Quando quel vescovo volle erigere uno 
eniledra di teologia dommaliea, il suo medesimo vica- 
rio generale 1 che passava per uno do' piii esporli cu- 
rialisti de' tempi suoi, disapprovò altamente una riso- 
luzione tanto prudente e necessaria, appoggiando la 
sua opposizione al ridicolo e puerile riflesso del peri- 
colo a cui, secondo lui, si esponeva la fede coli' assog- 
gettarla alle prove, e col proporre a' giovani sludenti i 
molli errori da'quali era Stala in diversi tempi attaccata. 

Le perniciose massime del probabilismo erano di- 
venute in quella diogesi la norma e la regola secondo 
la quale i ministri del santuario governavano le pro- 
prie e le altrui coscienze. Ogni altra dottrina o era 
ignorala, o rigettata con disprezzo. Anche da questa 
zizania purgò quel prudente prelato il mistico campo 

1 Giovanni Giacomo Scarfanloni :ui(ore dell' opera inti- 
tolata Animadversianes ad Lucubralinncs Canonicaits Frm- 
risci Ccrroperii de Canonirnntm prcnfknlin eie. 
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alla sua cura affidalo col proporre per lo studio della 
morale le opere uscite di fresco alla luce del padre 
Concilia. Egli ebbe la consolazione di vedere ben pre- 
sto in questa scienza I' uniformità della dottrina nel 
suo clero. Ma questa consolazione fu amareggiata dalle 
(Serissime persecuzioni, che i difensori ostinati del pro- 
babilismo suscitarono contro di lui e del suo semina- 
rio, diffamandolo per la città e per la Toscana tutta 
colle più nere calunnie, e colle satire piti sanguinose 
eh' ebbero 1' audacia di pubblicare clandestinamente 
colle stampe. Il nome di concinisla impiegavasi allora 
per denotare un rigorista ed un fariseo, e con questo 
mezzo si screditavano i preti più morigerati e più 
culli. Fu tale il rumore che ne fu fallo per parte dei 
nemici della sana dottrina, che il Governo non potendo 
più oltre dissimulare un tal disordine, fu costretto ad 
esiliare dalla diogesi, ed anche dalla Toscana i capi 
del sedizioso tumulto. Restituita con questo mezzo la 
calma a quella diogesi, la buona dottrina gode di un 
pacifico possesso, e quel vescovo colla pazienza e colla 
prudente condotta si trova a vedere il frutto de' suoi 
travagli. '• ■ri- --- 

Monsignor Giuseppe lppoliti secondò a maraviglia 
il piano che gli aveva disegnalo il suo antecessore, ed 
era per condurlo al suo compimento se la morie non 

10 avesse rapilo dopo pochi anni del suo passaggio 
dalla cattedra vescovile di Cortona a quella della sua 
patria. Allora fu che cominciarono per opera sua » 
girare tra le mani degli ecclesiastici i libri de' Porto- 
Realisti. L'Arnaldo, il Nicole, il Duguel, il Gourlin, il 
Quesnello non furono più per la diogesi di Pistoia no- 
mi incogniti, nè le loro opere straniere a quel clero. 

11 padre Liborio Venerasi era stalo il primo a farle 
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conoscere e gustare all' Ippoliti nel tempo cbe dimorò 
con lui meli' Oratorio de' PP. di San Filippo di quel- 
la citta. 

Le Opere peraltro di questi grandi uomini non di- 
ventarono il pascolo comune di lutto il clero ed il 
modello di tulle lo pubbliche Estrusioni se non sotto 
monsignor Scipione de' Iticci immediato successore del- 
l' Ippoliti. Le imprese e le vicende strepitose di que- 
sto prelalo son iroppo note per doverle qui rammen- 
tare. Il suo sinodo diuge.sEiiio supplisci 1 abondanlemenle 
a quanto si potrebbe dire intorno agli studii ed alla 
disciplina ecclesiastica, che formano i due oggetti in- 
torno a' quali si è Decapato islancabilmcnte pel corso 
di sette anni continui. 

Le diocesi di Chiusi e di Colle vanno anch' esse 
cangiando di aspetto, e ci mostrano le migliori spe- 
rante mediante lo zelo de' respellivi prelati. Qualche 
altro raggio di luce scorsesi balenare anche in altre 
diogesi, foriero di sereniti). 

Queste sono le spighe di buon grano, che in una 
generale sterilità sono cresciate in questa porzione del 
mistico campo di Gesìi Cristo. Ma la zizania semina- 
taci dall'uomo nemico, che ha profittato del sotluo in 
cui si erano per tarilo tempo giaciuti molti de' suoi 
custodi, ha minaccialo di soffogarle prima che giungano 
alla perfetta loro maturità. 

In i|iips|i ultimi ipmpj =j bidono raddoppi a Li_ «li 

sforzi per l'una e per l'altra parte. 

La versione nel toscano linguaggio dell'Istoria ec- 
clesiastica di Racine; quella delie Riflessioni Morali del 
nuovo Testamento del P. Qucsnelio-, il Catechismo di 
Gourlin ; le Opere del Mcsenguy; i Diritli de' preti del 
second' ordine; diversi opuscoli interessanti la lleligio- 
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ne; altre operette sopra diversi punii di disciplina e 
di giurisdizione, e finalmente gli Annali lìcclfsiastici 
di Firenze, sono tutte opere uscite nel corso di pochi 
anni da' torchi della Toscana. 

Non era presumibile che tanti simultanei tentativi 
in favore della buona dottrina potessero farsi senza 
incontrare' una proporzionala resistenza per parte di 
quelli che hanno il più vivo interesse per opporvisi. 
Infatti ecco inondata la Toscana di un grandissimo 
numero di libri stampati in paesi esteri per sostenere 
i pregiudizi italiani. Agli Annali Ecclesiastici di Fi- 
renze si contrappone ii Giornale Romano ; si scrive prò 
e contra ; le risposte sono continue, e le ragioni olle- 
gate non sono nuove. Il partito spesse volle non po- 
tendosi sostenere colla forza della ragione ricorre alle 
ingiurie, alla frode, alla mala fede. 

In questo slato di cose sembra che il clero seco- 
lare e regolare della Toscana si possa dividere in quat- 
tro classi. 

Alcuni sarebbero in grado di ravvisare la verità. 
Ma sono così freddi, ed indifferenti per essa che non 
vogliono risicare la minima cosa per sostenerla, e sono 
pronti anche a Iradirla quando si trovino nella neces- 
sita di scoprirsi. Costoro ingrossano con un sì fatto 
contegno il numero de' suoi avversar», paventando so- 
pra di ogni altra cosa il sospetto di giansenismo, che 
è la maschera la quale da qualche tempo si costuma 
in Toscana di mettere sul viso di tutti quelli che si 
vogliono screditare. 

Piccolo similmente è il numero di quelli che a vi- 
siera calala sostengono in tulle le occasioni, e con tulio 
l'impegno la verità perseguitala dalla lurba de'fana- 
tici, e degl'ignoranti. Ma la malizia ha saputo trovare 
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il mezzo ili sorelli largii coli' odioso nome di novatori 
e di erelici, in guisa che la verità piii palenie in bocca 
loro è creduta errore. 

Moltissimi poi sono quelli Ira il clero secolare e re- 
golare, i quali avendo abbraccialo questo stalo per tro- 
vare da vivere, sono nella disposizione di sacrificare 
tutto a questo Oggetto; non si imbarazzano nè di dol- 
trinn, nè di morale, perche io fondo non si interessano 
in nulla; il si ed il no sono indifferenti per loro; si 
accomodano di leggieri a diversi genii e parlili secondo 
la diversità delle circostanze. Tirano partito dall'er- 
rore ugualmente che dalla verità. 

Il numero poi incomparabilmente maggioro è com- 
posto de' fanatici, i quali imbevuti nelle scuole di Gal- 
livi principii, e riscaldati delle moderne contestazioni, 
da per tulio altro non veggmno che giansenismo e 
giansenisti. Incapaci di ascoltare ciò chr. potrebbe loro 
aprir gli occhi, riguardano con orrore quei libri do'quali 
si possono credere autori i pretesi giansenisti. Adn- 
prauo nini i mezzi per diffamarli, gli tolgono dalle 
mani di coloro che gradirebbero di essere istruiti, e 
sostituiscono i libri contrarli, de' quali si va in cerca 
colla maggiore ayidiiii per indisporre il popolo contro 
i più savi ed utili provvedimenti. Il tribunal della pe- 
nitenza e la parola di l ■ ■ annunziala da' pergami si 
fa servirò talvolta allo sfogo delle private passioni Si 
seminano discordie nelle famiglie tra genitori e tigli, 
ira fratelli e fratelli Kd in facendo ciò alcuni si ero- 
dono di faro a Din un sagrifizio accetto. 

in mezzo a queste conirndizioni. i vescovi cosa pen- 
sano? Che lem pera men li prendono per sostenere la 
verità di cui sono essi pei' divina disposizione i princi- 
pali depositari e difensori? 
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La storia dell' assemblea, gli atti aulenlici della 
medesima, le memorie giustificative de' loro sentimenti 
ne fanno una indubitata testimonianza. 

Il popolo in mezzo a queste contestazioni e dispa- 
rita di opinioni, si appiglia al sentimento del maggior 
numero. Male istruito ed incapace per se medesimo di 
un raziocinio valevole a discernere la verità, il mag- 
gior numero è per lui in luogo di ragione. L'uso, in- 
veterato di esempio, di uomini accreditati formano per 
lui un'apologia incontrastabile. - 

Quelli che vogliono passare per spirituali, e ia scien- 
za de' quali si limita all'ascetismo, affermano che nella 
dottrina bisogna essere co' più, e ne' costumi co' meno. 
La massima non può essere più erronea in quanto alla 
prima parte. Fa duopo distinguere tra verità e- verità. 
Se si tratta dello verità principali della fede, neces- 
sarie a sapersi indistintamente da tutti per l'acquisto 
della salute eterna, in un paese dove si professa la 
Religione cattolica la massima sopraccennata è vera ; 
ed in ciò non si dà nè il maggiore, nè il minor nu- 
mero, perchè in questo genere di verità tutti debbono 
essere conformi se vogliono essere cattolici. Ma trat- 
tandosi di verità oscurale per la calamità de' tempi e 
per la malizia degli uomini, le quali sono ignorate dalla 
maggior parte non senza grave pregiudizio dell'anima, 
ma senza manifesta offesa della fede implicita, la mas- 
sima suddetta è falsissima, ed il seguitarla sarebbe 
ristesse che andare incontro ciecamente all'errore. 

Dopo avere abbozzato il quadro degli studii, pas- 
siamo a delincare quello della disciplina ecclesiastica. 



PUNTI DlSCIPLINABl. 



Il clero secolare' è assai numeroso nella Toscana. 
I cosi detti benefìzi semplici danno alla Chiesa mol- 
tissimi minisfrT'spn'z' alcun obbligo di servirla. Il Lilolo 
di patrimonio aggiunto a quello di benefìzio dal Concilio 
di Trento nel solo caso della necessiti! ed utilità delia 
Chiesa, è molto in uso spezialmente in alcune diogesi. 
nelle quali è diffìcile la provvista per un cherico di 
un benefizio. 

Le ufiziature, i sussidii caritativi venivano in aiuto 
del lilolo per formare l' intero compimento della con- 
grua, che nelle diverse diogesi dello Toscana è limitala 
a 24, a 30, a 36, e non oltrepassa i 50 scudi. 

Tra tutti questi titoli ci ho il suo luogo anche quello 
della servitù prestata ad una chiesa, per cui l'inser- 
viente dopo un determinato numero di anni acquista 
il privilegio di essere promosso senz' altro titolo a' sacri 
ordini. Il solo clero delia Metropolitana fiorentina da a 
quella diogesi più di conio sacerdoti nello spazio di 
dieci anni. 

Moltissimi benefizi tanto semplici ebe corali erano 
affetti alle regole della cancelleria Romana, e molti altri 
sono di patronato privato. 

Le collegiate che sono sparse tanto per te citta che 
per le terre grosse, manlengono un numero non indif- 

' Sacerdoti secolari nel 1784 79i>7 

Cherici 2581 * 

♦ Qui gì' taconTeirtWtl anno riniasii perchè il Clero Secolare ai è 
riunioni in in quel ti liniero ed i> an>i in anmenlo. Nel 1851 ^ra in lutali' 
.lì numero 10,:i50 individui, w il ialini ito Cr-iiuturnlo, tomo a, pag. G7. 

(Noia digli Erfr'liri.j 
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ferente di ecclesiastici senz'altro obbligo che d'inter- 
venire al coro. 

Tra gli stabilimenti pel clero erricene uno partico- 
lare nella Toscana consistente in alcune conprcenzinni 
'li sacerdoti secolari erranti, Ì quali andando di chiesa 
in chiesa a cantar messe e vespri, a forma degli obbli- 
ghi annessi a' patrimoni! lasciati loro dai pii fondatori, 
percepivano mensualmente una convenevole somma 
di danaro. 

Questo stabilimento, che trova vasi singolarmente 
nelle citta di Firenze e di Pistoia, dava la sussistenza 
ad un numero grande di sacerdoti, che ad eccezione di 
alcuni, i quali per costituzione dovevano esser paro- 
chi, non esercitavano altro ministero ecclesiastico. 

Le limosine manuali perla celebrazione della santa 
Messa, mollo copiose ili alcune citta della Toscana, 
mantengono moltissimi sacerdoti sì nazionali che esteri. 
La frequenza dello feste in onore de' Santi, i mortorii, 
i funerali, i suffragi in generale per l'anime de' de- 
funti hanno introdotto l'uso d'accrescere la limosina 
per aver più facilmente un maggior numero di sacer- 
doti celebranti. 

Se noi ci ponghiamo a considerare la distribuzione 
di un clero s\ numeroso, vedremo che questa non è 
proporzionala in modo alcuno al bisogno de 1 respettivi 
luoghi. Mentre le citta abbondano di sacerdoti, le cam- 
pagne penuria no. f.e parrocchie sono numerose dentro 
le citta, e molto scarse nella campagna. I circondarli 
delle medesime, il numero delle anime non è distri- 
buito con proporzione. L' islesso si debbe dire delle 
entrate. Nel tempo che alcune eccedevano la congrua 
necessaria per I' onesto sostenta mento del parroco, 
altre n'erano in gran parte mancanti. Il pagamento 



delie decime dovevasi scnz'alemia distinzione tanto 
alle chiese povere che alle ricche. 

Le parrocchie (li libera collazione erano di ordina- 
rio le più abbandonale. Quelle di padronato di popolo 
non si solevano conferire dai popolo senza un qualche 
sussurro, senza monopolii e sospetti di simonia. 

1 privali dispongono di quelle ili loro collazione o 
in favori' di uno della propria famiglia, che colla veduta 
di questa provvista s'inizia di buon'ora nello stalo 
ecclesiastico, o in favore di un sacerdote che si vuole 
ricompensare pel servizio prestato alla casa del patrono. 

Le chiose parrocchiali orano le meno frequentale, 
e si lasciavano per lo più in abbandono per concor- 
rere a quelle de' Regolal i, dove la frequenza delle feste, 
la molliplicilà delle- l'unzioni, ed il comodo di molli 
confessori attiravano la maggior parie del popolo. 

Le chiese suburbane erano soggette all' is lessa sor- 
te. 1 contadini die non amano mollo di cumulare nella 
stessa persona il carattere di paroco e di confessore, 
trovano nelle citta un mezzo assai facile di secondare 
la propria libprtn nella .«celta del confessore, e nel lempo 
stesso di sodisfare la loro devota curiosila nell' inter- 
venire alle fesle, che con molla pompa frequentemente 
ci si sogliono celebrare 

Moltissime erano lo con fra temile de' secolari slabi- 
!i i rr nelle citia. Ogni celo, ogni professione aveva la 
,„., particolare. 

Non era facile il ritrovare uno che non fosse ascritto 
ad alcuna; anzi era ben difficile che uno non fosse 
ascritto a più nel tempo slesso.. Nei loro respetlivi ora- 
torii, spezialmente aellc solennità, si celebrava il Sacri- 
fizio, si amministravano i sacramenti della Penitenza 
e dell'Eucaristia, e si recitavano i divini uffizi. In al- 
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cune di queste si facevano le adunanze notturne nelle 
vigilie delle solennità ed altre feste. 

Gli oralorii privati, soprattutto dentro le case dei 
nobili, sono in grandissimo numero. I due soli indulti 
accordati da Clemente IX e Clemente XII alle loro 
famiglie e discendenti per linea mascolina o femminina 
in perpetuo senza eccettuazione di persone e di giorni, 
si sono dilatali per intere citta. Se a questi si aggiun- 
gano quelli che si ottengono continuamente da Roma, 
per mezzo di una lassa determinata, e colla sola con- 
diziono che il postulante si tratti more nobilium, esistono 
dentro le citta tanti oratori]', quante sono le case dei 
facoltosi e de' nobili, la maggior parte de' quali ci fa 
celebrare almeno ne' dì festivi il Sacrifizio, ed alcuni 
de' più distinti, stipendiano un cappellano a questo 
effetto. 

I| Clero regolare in proporzione è numeroso. 1 I mo- 
naci inferiori assai nel numero a' mendicanti, sono per 
lo più di una estrazione civile, i quali lasciano In pro- 
prietà di uno scarso patrimonio, per avere soltanto 
l'uso di uno più ricco. 

I mendicanti, ed in modo speciale i non possidenti, 
sono generalmente di una nascita più oscura, i quali 
lasciano urrà povertà reale per abbracciarne una me- 
ramente spirituale. 

Tanto gli uni che gli ai ! ri contenevano molti indi- 
vidui esteri per riempire il vuoto che ci lasciavano i 

1 Sacerdoti regolari nel t78i Si33 

Laici <6S1* 

Conventi esistenti 2)3 



* (Jnesto c alcun poco diminuito, la .statìstica citala poti» il totale 
dei llBBolari nel 1831 a BOT6. (.Voto Elitari.) 
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nazionali ne' vasLi loro convenlì. I superiori ed i lcl- 
lori spesse volle erano esteri, e de 1 paesi limitrofi alla 
Toscana. Le famiglie si mutavano ad arbitrio del Gè 
nerale parimente forestiero. 

1 mendicatili non possidenti manlengnno un nu- 
mero considerabile di laici destinati a scorrere la cam- 
pagna nel tempo delle raccolte, affine di provvedere 
a' hi sogni* dei le loro numerose famiglie occupale nel 
raccomandare a Dio t loro benefattori. 

Si erano essi associala una truppa numerosissimi) 
di secolari dell'uno e dell'altro sesso, ilei lì volgarmente 
terziari, i (pioli col pacare nell'entratura una Lassa, e 
col portare in dosso una lesserà dell'ordine, contrae- 
vano una parentela spirituale in vigor della quale 
partecipavano de' tesori immensi delle indulgenze ac- 
corciate a quell'ordine, de' suffragi ohe si Dicevano 
nella comunità, e della sepoltura deutrn la chiesa. Fri 
in correspeUÌvita di tanti privilegi si facevano nelle 
chiese de' Regolari Ì mortorii, i funerali, gli anniver- 
sarii lasciali per disposizione testamentaria da' devoli 
lerziari. Le famiglie più rispettabili avevano la sepol- 
tura gentilizia nelle chiese de' Regolari, 

I santi de' Regolari, i prodigi che si leggono nelle 
loro vile attirano presso i loro altari in numeràbili de- 
voli, i quali o per la speranza di ottenere delle gra- 
zie, o per la fede di averle ottenute, arricchiscono di 
olFcrte le sacre Immagini, e riguardano con occhio be- 
nigno i loro confratelli, che militano ancora sopra la 
terra. È perciò cosa comune il vedere sopra gli altari 
delle chiese de' Regolari un' Immagine sopra I' altra 
de' Santi diversi, e più Immagini della Santa Vergine 
sotto diversi titoli, alcune più ricche, ed altre più po- 
vere di ornamenti e di voti. 
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Ogni loro chiesa ha qualche Immagine privilegiata, 
che si liene coperta qualche volla con più mantellini, 
e che non si mostra ai popolo se non di nido, ed in 
qualche pubblica calamita, nella quale occasione sono 
assai copioso le offerte de' devoli, che in gran folla vi 

I Monasteri delle sacre Vergini non sono nè mi- 
nori di numero, nè meno popolati de' conventi de' Re- 
golari.' Dieci di claustrali se ne trovavano nella sola 
citta di Prato, che racchiude poco più di ottomila abi- 
tanti. Questo è bastante per dare un' idea generale 
de! numero de' Monasteri di monache. 

L'educazione delle zittelle di nascila civile era af- 
fidata intieramente olle monache claustrali. Ed era 
una rarità che una zittella non avesse passato i 6 e 
gli 8 anni nel chiostro prima di monacarsi, lo che se- 
guiva sempre all'età di 16 anni. 

L'annua entrata di questi Monasteri in tutto il 
Granducato ascende alla rispettabile somma di circa 
a 400,000 scudi. 

La dote che doveva pagarsi per le monacande co- 
rali era di una somma cospicua, da cui non an- 
davano esenti proporzionatamente anche le inser- 
vienti. 

La vestizione, la professione, e per alcuni istituti la 
votazione, accompagnate sempre da feste, dallo stre- 

1 Monache nel 1784 7670 * 

Conventi esistenti 136 

Compresovi numero Si Conservalorii che 
attualmente sussistono. 

• Anco di queste il numero è sensibilmente diminuito. Eremo pel 
la ricordato Statistica nel 1851 n. 3918. È noto paro ohe attualmente si 
fa ogni sforzo per accrescerlo. [Nola irgli E&tiori.} 



— Bi — 



pilo, dalla pompa e da una specie di trionfo, erano 
funzioni che costavano assai care a' parenti delle can- 
didate. 

Nelle loro chiese, fuori delle pubbliche istruzioni, 
si fanno tutte le funzioni delle parrocchie, particolar- 
mente nella ricorrenza delle solennità, senza alcuna 
dipendenza dal paroco, nel distretto del quale sono 
situati i conventi. I respettivi confessori sono i loro 
parochi. Molti di questi erano Regolari di queir Ordine 
professato dalle monache. Il governo spirituale e tem- 
porale del Monastero dipendeva totalmente dal supe- 
riore prò tempore dell' ordine respettivo. 

Quei Monasteri! che non erano soggetti a' Regolari, 
avevano per Io più un sacerdote costituito in dignità, 
ed eletto dal vescovo che soprintendeva allo spiritua- 
le, fuori della confessione, ed anche al temporale 
prima che a quesl' ultimo fossero dal governo depu- 
tali gli operai secolari. 



"mente ìrTcio che riguarda la cognizione ed il giudizio 
delle cause appartenenti alla conservazione della fede 
ortodossa e della ecclesiastica disciplina, e la collazione 
■le' benefit tanto semplici che curati J_s»ali a tenero, 
delle regole della cancelleria, erano stati per la mag- 
gior parte devoluti insensibilmente alla Dateria ro- 
mana. 

Per l'altra parte i privilegi del fòro avevano ol- 
trepassalo i giusti confini, in guisa che nelle cause me- 
ramente civili, il cherico tirava il laico al foro eccle- 
siastico. La inquisizione e la condanna dì ogni genere 
di delitto ne'chèrici era divenuta di privativa compe- 
tenza delle curie vescovili. Ivi si procedeva contro 



Per una parie Jflj 
sofferto nell' esercizio 




ginari. , dir it,ti,. spezi al- 
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de' cherici, non solo refrattari a' canoni della chiesa, 
ma perturbatori ancora della pubblica quiete e del 
buon ordine della civil società. 

Eravi un promotor fiscale; ci erano carceri ed ese- 
cutori a parie. Le peno talvolta erano puramente tem- 
porali, e consistenti in multe pecuniarie, in sequestri 
reali e personali. Tutte le cause beneficiarie, tutte le 
matrimoniali intorno alla validità degli sponsali, loro 
scioglimento, divorzio, ec. erano discusse e decise nelle 
curie vescovili. 

In questa guisa, confondendosi le due-}»testa spi- 
ri t ualc e temporale, o per dir meglio riunendosi in- 
sieme nella gerarchia ecclesiastica, contro V uso ed 
esempio costante de' primi e pia felici tempi della 
Chiesa, sì era venuto a stabilire a poco alla volta 
uno Stato per dir cos\ separato dentro lo Sifltfl "Me- 
desimo. 

Ecco presso a poco delinealo il prospetto in gene- 
rale degli studi e della disciplina ecclesiastica nella 
Toscana, prima che dal Jj h o verno fossero presi gli op- 
portuni provvedimenti sopra gli articoli principali, che 
sono stati di sopra accennati. 

PROVVEDIMENTI INTORNO Al PRETI SECOLARI. 

Per ciò che riguarda gli studi, il mezzo più facile, 
e nel tempo slesso più efficace per viepiù promuoverli 
e migliorarli, è quello di renderli necessari. E questo 
appunto è ciò, che dal Governo è stato fatto per mezzo 
di alcune lettere circolari indirizzale agli Ordinari, che 
hanno giurisdizione nel granducato. 

Per primo fondamento fu stabilito e comandato che 
si facesse il concorso avarili all'Ordinario per tutte le 
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uhiese parrocchiali, comprese ancora quelle Je' Regolal i 
e di qualunque altro padronato ecolesias|gp£' 

In quest'ordine furono dipoi compresi anche lutti 
i canonicati, e dignità di cattedrali e collegiale, che 
sono di nomina regia, o di magistrati, università e luo- 
ghi pii.* 

E siccome, trattandosi delle chiese curate, è della 
massima importanza che sieno affidate a soggetti di 
sperimentata abilità, fu ordinato che fossero conferite 
a quelli tra' concorrenti, che fossero ritrovali più me- 
ritevoli nell'esame. 3 

Riguardo alle parrocchie di padronato privato, ec- 
cettuate dalla legge del concorso, fu notìficato a' ve- 
scovi, che si opponessero eoo tutto il vigore nel caso 
che non fossero presentati soggetti abili e di probità.* 

Per maggiormente assicurarsi del profitto Dello stu- 
dio e de' costumi della gioventù ecclesiastica, fu un 
suggerimento del Sovrano a' vescovi lo stabilimento 
delle accademie destinale a ricevere i cherici, che sono 
più prossimi al sacerdozio, e che debbono attendere 
allo studio delle scienze sacre. In conformità di que- 
sto utilissimo suggerimento nel corso di pochi anni si 
sono vedute sorgere queste accademie ecclesiastiche in 
Pistoia, in Siena, in Livorno, inJPisa, in Arezzo .;, e gli 
ottimi parochi che si sonoTn esse formali giustificano 
pienamente una si falla istituzione, a fanno concepire 
le più belle e le più fondale speranze del perfetto ri- 
stabilimento della dottrina, non meno che della eccle- 
siaslica disciplina. 

1 Lett. Ciro, de'7 gennaio 1780. 

3 Lett. Gire, de* 2 marzo 178». 

3 Lett. Ore. de' (3 luglio 178!. 

* Leu. Circ. de' 16 gennaio 178S. 
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Le pf^pipali regole intorno alla morigeratezza ed 
esempi a rijjdel clero furono raccomandate per l' esalta 
osservanza*^» zelo de' vescovi in una circolare com- 
presa in 34, articoli, 1 

Affinchè poi tutte- queste savissime provvidenze 
conseguissero piti facilmente il bramalo effetto, ed in 
progresso di tempo hon\cadessero nell'oblio, com'è 
proprio di tutte le umane cose ancbe le piti sante e 
le più religiose, fu insinualo agli Ordinari, a forma delle 
costituzioni conciliari, che tenessero almeno ogni due 
anni il sinodo diocesano per conservare la purità della 
dottrina e la sanlila della disciplina ecclesiastica. 1 

Dopo avere provveduto co' più efficaci mezzi alla 
scelta de' migliori soggetti pel governo spirituale delle 
parrocchie, bisognava anche provvedere all'onesto so- 
stentamento de' medesimi, giacché l'esperienza ci fa 
vedere che la miseria avvilisce la dignità del mini- 
siero ecclesiastico, obbligando i sacerdoti a ricorrere a 
de' mezzi indecenti al loro slato, e distraendoli dal- 
l' adempimento de' più importanti doveri ed anche dallo 
.studio, per provvedere in altro modo alla propria sus- 
sistenza. Anche per questa parte sono stale prese dal 
Governo le più efficaci misure. 

Primieramente l'u ingiunto a' vescovi, che parteci- 
passero a' patroni privali delle parrocchie mancanti di 
congrua di supplirvi, e non polendo, di renunziare tal 
loro diritto a quelle famiglie più ricche, che ne potes- 
sero sostenere il peso.' 

Fu inoltre notificato esser sovrana intenzione che 
fossero provviste diverse parrocchie di dipendenza e 

' Leti. Circ. de' 90 gennaio 1780. 

; Lelt. Ciro, de' 2 agosto 1785 

3 Leti. Circ. de" 13 luglio 178S. 
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padronato ecclesiastico, o di luoghi pii mancami ili con- 
grua, o provviste di una misera sussistenza, incapace 
di Boni ministrare no decente assegna mento a' pa rechi ' 

¥u suggerito agli Ordinari cho proponessero a fa- 
vore delle parrocchie più povere l'unione de' benefìzi 
semplici o curali, e la traslazione degli obblighi an- 
nessi a' medesimi.' 

Tra gli assegna men li da farsi a* ministri del san- 
l un rio, |>er la decente loro sussistenza, fu proposto di 
distribuire a' medesimi le limosino delle messe manuali, 
affinchè non fossero cosiretli a mendicarle con diso- 
nore del loro carattere e con pregiudizio del pubblico 
servizio nel doversi allontanare dalle vespe t live par- 
rocchie ed impieghi. 1 

Per sollievo de'parochi fu comandalo che in avve- 
nire non pagassero alcuna tassa a' vescovi forestieri, 
loro curie e ministri a titolo di cattedratico, semi- 
nari ec. 

L'abolizione della lassa degli spogli vacanti, quin- 
denni, o di qualunque altra che si pagava dagli eccle- 
siastici tanto regolari che secolari, o da qualunque al- 
tra persona, o luogo pio a Roma, ebbe il medesimo 

Furono similmente abolite le pensioni di qualunque 
sorta sopra i benefizi curali, a riserva del supplemento 
degli alimeuli necessari del patrono, ne! caso che f<tc- 
cia constare della sua vera miseria.' 

' Leti. Circ. del 1 gennaio 178*. 
r Leti. Circ. de' 7 gennaio 17S0. 

1 Lell. Circ, de' 7 gennaio 17S0, in conformila, di altre 
due Ciré, ti agosto 1775, e 15 «enuaio 177». 
' LetL Circ. de' 15 giugno I78S. 
6 Lell. Circ. de' 16 novembre 177G. 
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L' amovibilità di ìi leu ni parochi dava luogo a fri - 
i|Ufnli litigi in materia di giurisdizione, o od una sei- 
vile dipendenza, c quasi sempre ad un poco allocca - 
menni a. .1 parrocchia, che .si era piotili a lasciare alla 
prima occasione che sì fesse presentai > di conseguirne 
un' al Ira più pingue, e di cui il retmre fosse inamovihile. 
Onde fu comandalo che tulli i parocbi, ■ in- dipende- 
vano da comuni'» e lunghi piì, fossero resi inamovibili,' 

In correspouività di lame efficaci provvidenze jut 
l'ouesto sos 1 00 la mento de'parnrhi. fu inibita la per- 
cezione della decima a lutti quelli, che sono provvisti 
della congrua, conservando nel possesso i rettori at- 
tuali, niirhc vivono, o rilengouo la chiesa, senza pei' 
altro Ingerirsi nell'esazione della suddetta, di cui fu- 
rono incaricali i giusdicenti, come anche di fissare uno 
volta per sempre il prezzo de' peneri che solevano esi- 
gersi, e repartirgli a proporzione delle famiglie. Siccome 
ancora fu proibito a' parochi di esigere altri loro dirilli 
da' miserabili.' 

Fu incubato I' uM.ilign della residenza, escluso cjiia- 
lun<iue motivo di concorrere ad altre chiese per ul- 
iìzij feste ec. J 

Furono incom Densa li i vescovi di ricordare loro 
l'obbligo indispensabile di celebrare nelle domeniche 
e feste di precetto, in ora comoda al popolo, la santa 
messa, culla spiegazione del Vangelo: e nel giorno le 
olire funziooi di vespro ce., col catechismo per i ra- 
gazzi e per gli adulti, senza dispensarsene per cagione 
di feste, tornate ed oltre ragioni.' 

1 Leu. Ciro, del I gennaio 178ì. 

' Leti. Giro, de' i febbraio 1783. 

' Leti. Gire, de' 7 gennaio 1780. è, vm 

' Leu. Gire, de' S8 marzo (785. 
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Fu ancora rimediato all'abuso, che si era intrudono. 

di profittare lidie rendile della chiesa senza prestare 
alla medesima alcun servizio, per mezzo di un ordini' 
eon cui fu disposto, che i benefìzi semplici di collazione 
ecclesiastica e di nomina regia non dovessero confe- 
rire) che a persone, le quali abbiano servito e servano 
attualmente alla chiesa, e sicoo in disposizioni ■■ cir- 
costanze ili far gli snidi per abilitarsi a servirla ; ti£ 
inai a perso De, che sieno per goderne come di renihie 
patrimoniali, ed usui parie eoi solo uso dell'abito ele- 
ncale. Fu pedalilo ingiunto a' vescovi di obbligare ad 
un proporzionato ■:!.-■ servizio tulli 1 nuovi bene- 
fiziali {empiici, con facoltà di sospendere In rendile A 
quelli ebe godendo di benefit) di collazione ecclesiastica 
mancassero a' loro doveri, e di domandare simile sospen- 
sione per quelli di nomina regia o padronato privato.' 

Fu disposto che i canonici fuori delle citta doves- 
sero dipeudere dalla prima dignità, a cui doveva esseri- 
annesso il peso della cura, e dovessero cooperare al 
servizio spirituale alle scuola ec 1 F.d ecco resi utili 
anche i canonici, che lino ad ora noti avevano altro peso 
che quello del coro. 

Fu ancora ingiunlo che si provvedesse alla sussi- 
stenza di quegli ecclesiastici, che per malattia, o per al- 
tre ragioni, fossero ridoni alla necessita di questuare, 
o terminare la vita negli Spedali.' 

I.o stabilimento de' patriiuonii ecclesiastici ebbe per 
principale scopo di facilitare- Hnez2i per provvedere ai 
bisogni reali de' ministri del Santuario, e semplieizzarc 
l' amministrazione de' beni della Chiesa. 

1 Molup. de'?8 luglio I7«5. 

: Leti Circ. ile - 1i aprile fi87i 

1 Lell Circ. de'7 gennaio 1780. 
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Dovevasi ancora porre qualche freno alle Iroppo 
numerose ordinazioni. Quando il numero degli eccle- 
siastici sovrabbonda al bisogno del pubblico servizio, 
o non è proporzionalo alle provviste che ci sono pel 
loro onestò sostenlamenlo, ne accade necessariaménte 
die il superfluo di essi o dee ridursi in miseria, o debite 
«■ssere costretto, come di fallì interviene, a deviare da- 
gli obblighi di sua vocazione, con poca edificazione 
de' fedeli, e noiabil danno della ecclesiastica disciplina 
Perciò furono avvertili i vescovi di non ordinare a pa- 
trimonio senza assicurarsi delle qualità e circostante 
economiche della famiglia dell' ordinando, e se real- 
mente ci concorra l'utilità e necessità della Chiesa, ti 
forma del disposto dal Tridentino, e finalmente se di- 
venuto sacerdote possa ridursi a mendicare le limo 
sine della inessa.' 

Fu inibito di accordare il regio Exequatur alle di- 
t-penso di Hotna per lo scioglimu-n lo dfgl' impedimenti 
canonici, per V abilitazione delie persone ad essere am- 
messe uel clero, pel conseguimento de' benefizn, per la 
promozione agli ordini sacri o alle chiese curate, o per 
difello di elà e fuori de' termini prescritti da' canoni, 
per le coadiutorie e renunzie a favore di persona certa, 
senza prima chiederne la permissione, la quale sarebbe 
accordata ogni qualvolta si verificasse t' utilità ce* 

In aumento di quanto sopra fu proibito di dar corso 
alle suppliche che fossero presentate per chiedere a 
Roma il breve di essere ordinati a sacerdozio centra 
tempora.' 

1 Leu. Circ. de'51 aprile 1173, o 15 gennaio 1778. 
1 Lelt. Circ. ottobre 1777. 

1 Lelt. della Segreteria di Stalo de'7 OUObro 1788, c re- 
scritto de' 9 febbraio 1787. 
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Lo slato attuale de' regolari interessò ugualmente le 
premure del Governo. 

PROVVEDIMENTI INT01INO Al REGOLARI. 

Fu fatto sapere agli Ordinarli che l' esenzioni pre- 
tese abusivamente da' Regolari non dovevano aver più 
vigore nel Granducato ; ma che i medesimi dovevano 
in avvenire cooperare in aiuto del clero secolare al- 
l'assistenza spirituale de! popolo; e che gli Ordinari! 
dovevano esercitare sopra di essi tutta quella giuri- 
sdizione ordinaria che loro si compete sopra le altre 
chiese, e sopra tutti gli altri ecclesiastici delle respcl- 
live diogesi.' 

Quindi furono essi incaricali di visitare le chiese 
ile' Regolari, assicurarsi della sodisfazione degli obbli- 
ghi, permettere, moderare, e riformare le processioni 
e le feste, presciegiiere ed approvare i sacri oratori 
nelle loro chiese ; obbligare i reìigiosiad aiutare i pa- 
rochi nell' assistenza agi' infermi, nella istruzione del 
popolo, nell'amministrazione de' Sacramenti ec. , e so- 
printendere a' loro sludi, avvertendo che nelle loro scuole 
s'insegni la buona dottrina, e s' impediscano le fazioni. 

Per le mancanze de' Regolari ne' ministeri ecclesia- 
stici, e nella loro condotta fuori del chiostro possono 
e debbono ì vescovi ammonirli e correggerli, e pren- 
dere quelle risoluzioni alle quali possono procedere 
contro gli altri ecclesiastici, e rimuoverli ancora per 
giuste cause delle loro diogesi, senza dipendenza ed in- 
telligenza co'superiori de'rnedesimi, indirizzando senz'al- 
iro I' ordine al superiore claustrale. , 

1 Lelt. Ciré, de' 10 luglio t78ì. 
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Per Ì conventi, o monasteri compresi nella por- 
zione di diogesi de' vescovi esteri, debbono i religio- 
si dipendere da' vicari foranei stabiliti nel grandu- 
cato.' 

In quanto a' superiori regolari, furono incaricali della 
piii esalta vigilanza per fare osservare la disciplina 
claustrale, e viepiù, promuovere lo studio, con avver- 
tirli che sarebbero responsabili de' disordini che acca- 
dessero, se avendogli sapuli gli avessero dissimulati o 
sofferti, e con promessa dell' assistenza del braccio se- 
colare, in caso di qualche disobbedienza ne' loro sot- 
toposti. 1 

Fu vietalo a lutti i Regolari l'accesso dentro a' con 
servaiorii ed alle grate per parlare alle obtate, all'edu- 
cande, o altra convitlrice, qualora non sieno fratelli, o 
zìi paterni. 5 

I privilegi, le prerogative, i gradi e le onorificenze 
accordate -da' generali a'ioro religiosi, non eccettuati i 
superiori di qualunque altra potestà ecclesiastica, fu- 
rono dichiarale del lutto inefficaci qualora non sieno 
confermate dal regio EasequaturS 

In aumento e dichiarazione della suddetta circolare 
fu approvato che le pubbliche letture de' seininarii, 
università ed altre pubbliche cattedre esercitate da'Re- 
golari, fuori del chiostro, sieno considerale come se fos- 
sero esercitate in religione, all' effetto di conseguire i 
gradi, a' quali secondo le loro costituzioni portano le 
letture ne' loro conventi." 

1 Leti. Ciro, de' 10 luglio 1782. 
1 Leti. Ciro, dell' 8 gennaio 17d0. 
3 Lett. Gire, de' 5 aprile 1786. 
1 Leti. Ciré, de 1 36 settembre 173*. 
s Lett. Circ. de' ttì giugno 1785. 
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I religiosi foreslieri furono esclusi non solo dal go- 
verno ili primi superiori, ina ancora di secondi, comi' 
soliopriori, e sol Logu ardii) ni.' E precedentemente era 
.sialo ordinato che, eccettuali i veri mendicanti, u quelli 
che servono alle scuole ed agli spedali, non fossero ani- 
messi forestieri nelle case religiose di Toscana' nè 
la in poco fosse loro permessa la predicazione.' 

Si accorda P ammissione di qualche forestiero poi- 
servizio del pubblico in qualche necessità, come anche 
ile' giovani studenti esteri. 1 

Fu altresì inibito a' provinciali esteri la visita nei 
con venti del granducato. 

(.a grazia della nazionalità non si può proporre 
non per soggetti di un lucrilo singolare, o per servi- 
zio spirituale prestato in Toscana.' 

Sono aboliti i romiti, ad eccezione di quelli, che 
prestano servizio ulla parrocchia, o a qualche altra 
chiesa, e sono utili al pubblico per qualche professioni- 
che esercitano, a condizione che vestano l'abito di 
cherico secolare, e non ritraggano il loro campamento 
dalla questua.* 

La vestizione dell'abito religioso in qualunque or- 
dine regolare ove si faccia professione, fu fissata alla 
eia di 18 anni compili, eia professione a' 2*. 

I sudditi toscani che vestissero l'abito religioso in 
conventi fuori del granducale, souo riguardati come 
forestieri, ed esclusi dallo figliolanza de' conventi, dalla 

Leti. Circ. de' Jl ghigno 1781. 
' Lei! Circ de' 17 gennaio URI 
" Lelt. Ciro, a' giusdicenti, de' 27 aprile 17SS. 
1 Leti, della Segreteria di Stalo, de' 28 febbraio 178Ì. 
1 Rescritto de' 16 giugno 1785. 

" Lettera deila Segreteria di Stato, de' i novembre 1776. 
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nazionalità c da (ulti gl'impieghi del loro ordine in 
Toscana.' 

Negli ordini regolari cho danno la figliolanza, gl'in- 
dividui debbono essere promossi agli ordini sacri da 
quel vescovo, nella diogesi del quale è situalo il con- 
vento, di cai avranno conseguito la figliolanza, che 
non possono ritenere in più conventi. In quelle reli- 
gioni cho non danno figliolanza, debbono presentarsi 
per essere promossi a' vescovi, nella diogesi de' quali 
è posto il convento della loro vestizione. Quando P Or- 
dinario o non avesse facoltà, o risedesse in Stalo estero, 
debbono i respettivi superiori spedire le dimissorie per 
l'Ordinario più vicino residente nello Slato. Quelli Irai 
Regolari, che fossero ordinali contro il disposto di que- 
sta legge, vengono considerali come esteri, decadono 
dalla figliolanza de' conventi del granducato, nè pos- 
sono ottenere nè esercitare alcuna carica. Quelli che 
fossero per ordinarsi in seguito, o che già fossero or- 
dinati a sacerdozio per la celebrazione della messa ed 
amministrazione de' Sagramenli in una diogesi diversa 
da quella dove sono stali ordinati, debbono ottenere 
il Celebret dall' Ordinario del luogo, o da' vicari foranei 
se i vescovi risederanno fuori di Stalo, e non può ac- 
cordarsi senza la testimoniale del vescovo o del vi- 
cario foraneo di quella diogesi da cui saranno parliti, 
e questa talvolta potranno concederla per quel lempo 
che piacerà agli Ordinari conforme si pratica cogli ec- 
clesiastici secolari, forestieri ed extradiogesani.* 

Restò abolito il tralìico indecente che si faceva da 
diverse congregazioni ed ordini regolari mediante l'esa- 

1 Motup. de'i maggio I715. 
s Lelt. Gire, de' 19 giugno 1185. 
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zione di alcune tasse per formare de' io ili di doli ii> 
ceni tempi dell' anno; come anche l'esazione di qua- 
lunque lussa o in danaro, o in generi per I! indicato 
oggetto, ancorché Tosse rivestilo del titolo d'indulgenza 
e devozione.' 

Finalmente fu loro inibito il pagamento fuori di 
Slato di prestazioni, tasse ec. o qualsivoglia nuova 
imposizione senza il regio beneplacito.' 

Diversi ulilissimi provvedimenti sono slati presi in 
diversi lempi intorno alle monache. 

PROVVEDIMENTI INTORNO ALLE MONACHE. 

Prima di ogni altra cosa ad oggetto di assicurarsi 
nella miglior maniera possibile della piena liberta, e 
della vera vocazione delle zittelle allo slato religioso, 
fu disposto che prima di vestirsi, dovessero star fuori 
del Monastero sei mesi (tempo che fu quindi protratto 
fino ad un anno),' spirato il qual tempo debbono es- 
sere esaminate da alcuni sacerdoti secolari deputati a 
quest'effetto dal Sovrano, alla presenza del segrcla- 
rio del regio Diritto. Dopo questo esperimento, fu ri- 
lascialo agli Ordinari il libero esercizio del loro diritto, 
di farle esaminare da' Sacerdoli da essi deputati. 1 

La vestizione dell' abito religioso non è permessa 
se non dopo compili i 20 anni ; e l' accettazione debbe 
precedere di soli tre mesi la detta eia, come anche la 
professione non può farsi prima dell'età di 30 anni/ 

1 Nolific. de' 13 ottobre 1781. 

' Lelt. Gire, de' SI giugno 1779. 

' Motup. de'i maggio 1786. 

1 Motup. de' 4 maggio 1775. 

5 Motup. ite' 28 mano 1783. 
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Siccome la proroga fiuo a questa olà per la pro- 
fessione religiosa potrebbe, secondo la volontà del le- 
gatore, dar luogo alla caducità de'sussidii prima di 
delta dà, in avvenire l'atto della vestizione dehbe 



tale, senza dìfler 


rio alla professione. 1 


Lo monache 


mio corali che servigiali, debbono es- 


sere ricevute e 


manlemile senza pagamento di dolo, 


ed Ì parenti SOD 


d lenuti a pagare una somma dotcr- 


minata a titolo 


i limosina a quello Spedale, eh' è piii 




a ov'è situalo il Monastero. 5 


tassa n titolo di 


esenti le monacande da qualunque 
esenzioni, di ulìzi, regali, offerte, cor- 


redo, mobili e n 


ovìziato. Gli Spedali sono obbligati 



alla restituzione dello limosina in tulli quei casi, ne' 
quali era prima dovuta la restituzione della dote da 
un Monoslero o Conservatorio. Ne forestiere non pos- 
sono essere ricevute come converse, ed in qualità di 
velate, e debbono pagare agli Spedali il doppio della 
limosina slabilila. 

È proibito in occasione d' ingrossi, vestimenti, pro- 
fessioni e sacramenti, l'uso di condurre in giro le mo- 
nacande in gala, i cosi detti strascichi, rinfreschi, mu- 
siche, ed ogni allra festa, pubblicità e spettacolo lanto 
in chiesa che al parlatorio e dentro la clausura, senza 
eccettuare qualunque donativo, benché volontario ed 
in generi,al Monastero e monache a titolo di pietanza: 
come anche i regali sebben spontanei delle monache 
a' confessori per limosina di messe, per mera largita 
o per allro motivo. Questa proibizione si estende a 

1 Lelt. Ciro. He* 30 luglio 1783. 
! Motup. de' 30 loglio 1783. 
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lutti quelli, che fossero slati solili percipere de' regali 
in occasione di vestimenti, mortorii e professioni, n 
riserva delia limosina stabilita per il sacerdote che ce- 
lebra la messa cantata. 

A' confessori debbe essere determinata dagli Operai 
di concerto co' vescovi una discreta provvisione non 
eccedente i 4 scudi il mese; come anche un discreto 
trattamento quando sia necessario che un confessore 
abili presso il Monastero, o vi debba restare per qual- 
che giorno. 1 

Si debbano abolire di mano in mano, quando lo 
esigono le circostanze, le velazioni ne' Monasteri che 
non sono della regola di san Benedetto, e in quelli 
ne' quali si eseguisce, dovrebbe seguire il giorno dopo 
la professione privatamente, e senza spesa. 5 

Sono aboliti i governatori Ecclesiasltci ne' conventi 
di monache, siccome quelli che non servivano che di 
aggravio e di spesa, dovendo supplire nelle funzioni 
sacre o i vescovi, o i confessori, ed in difetto Ì pa- 
rochi nel distretto de' quali è situalo il convento. 

In ciascun Monastero non debbe esserci che un 
solo Operaio nominalo dal Governo, da cui dovrà di- 
pendere l'economico del Monastero medesimo dipen- 
dentemente dal segretario del Regio Diritto. 8 

Fu notificato che non dovevano considerarsi come 
Monasteri di monache, so non quei soli ne' quali si 
era introdotta la perfetta vita comune. 1 conventi per- 
tanto ne' quali o per mancanza di entrate, o pel dis- 
senso delle monache non è slata accettata la vita co- 
mune, si considerano come Conservatoiii. 

1 Lelt. Circ. de' 18 dicembre 1781. 

■ Lelt. Circ. de' 23 marzo 1781. 

3 Molup. de' 24 agosto 1784. 
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E ferma stante la clausura personale, sono dispen- 
sale dalla regola, restando in libertà di osservare pri- 
vatamente e spontaneamente quelle prescrizioni che 
troveranno compatibili col nuovo istituto. 1 

Le religiose de'conventi di vita comune furono ina- 
bilitale ad ammettere per serbo, educazione, e per 
qualunque altro tilolo, fanciulle secolari.' 

In quanlo a'nuovi Conservatorii,sono stali prescritti 
diversi regolamenti i più importanti, i quali si ripor- 
teranno succintamente in questo luogo. 

I Conservato™ adunque non hanno altra dipendenza 
dal vescovo, se non in ciò che riguarda l'elezione dei 
confessori, la chiesa, e ìe funzioni sacre. In lutto il re- 
sto dipendono dal Governo per mezzo del segretario 
del Regio Diritto, e loro Operai. 

I vestimenti debbono essere privali, senza alcuna 
solennità nò funzione in chiesa. L'abito ha da essere 
senza velo, ne. allra somiglianza con quello delle mo- 
nache. Non è permessa professione alcuna di votilanlo 
generali che locali, essendo anche violata qualunque 
promessa e giuramento per 1' osservanza delle costitu- 
zioni, e adempimento de' doveri della Comunità. È ac- 
cordala la vestizione lanlo alle fanciulle, quanto alle 
vedove. Ed è permessa la recezione delle maritate, che 
separale da' loro mariti, volessero rilirarcisi come con- 
vi tirici, pagando una conveniente prestazione. Deb- 
bono ricevere le zittelle in educazione e prestarsi, dove 
le circostanze lo permettono, ad una scuola gratuita 
per le ragazze del paese, insegnando oltre la dollriiui 
cristiana, leggere, scrivere ed abbaco, colla Facoltà di 

1 Leti. Circ. de' 9 ijeimaio ITSii. 
1 Notine, ile'* maggio 17HB. 
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servirsi oltre alle oblale, anche di maestre secolari da 
tenersi a convitto.' Godono de' sussidi! dotali dì qua- 
lunque luogo pio, o corpo ecclesiastico, che nelle loco 
fondazioni fossero destinate per maritarsi. 1 

Nè Regolari, uè parochi ponno essere destinati per 
confessori ordinarii o s tra ordina ri i. Gli ecclesiastici di- 
rettori, oltre il catechismo da farsi tulle le domeniche 
non impedite, debbono due o tre volte la settimana 
nella Quaresima e neh" Avvento fare delle istruzioni 
morali invece delle solite prediche, ed in tulle le do- 
meniche e Teste dell'anno la spiegazione del Vangelo. 

È probito agli uomini l'ingresso nei Conservalorii ; 
ed è permesso soltanto a' parenti più prossimi delle 
oblato, le quali col permesso dell'Operaio o della su- 
periora, possono qualche volta portarsi alle case dei 
parenti più stretti, in compagnia di qualche altra di 
loro, ed a condizione di resliluirsi la sera al Conser- 
vatorio. 

Previo il consenso dell'Operaio e la partecipazione 
al segretario del Regio Diritto, può la comunità con un 
panilo formale disfarsi delle oblato, che disturbassero 
la quiete, e non si adattassero a quanto debbono. Le 
oblate altresì possono parlire senz' altra ragione che 
la loro volontà, con che non sia loro permesso di tor- 
nar più nell'islesso Conservatorio.' 

I Conservalorii furono eccettuali dall' obbligo di pa- 
gare la limosina determinata agli spedali, ma invece 
di questi al Conservatorio medesimo.' 

Alcuni punti di est eri or disciplina ecclesiastica 

1 Hotup. de' 21 marzo 178a. 

1 Notine, de' 30 gennaio 1786. 

s Regolamento per i Conservalorii de' 21 marzo (788, 
' Motup. de' o maggio 1786. 



-fà- 
scino stali presi in considerazione dal Governo in di- 
versi tempi. 

Il lusso eccessivo con cui erano solile celebrarsi le 
feste in città ed in campagna, col solo ritratto della 
questua, fu moderalo, proibendosi tulle le questue per 
feste, unii, e altre profane e sacre funzioni, tanlo in 
danaro che in generi, dentro e fuori della chiesa, nella 
campagna e nella città. 

Si eccettuarono quelle, che si fanno pel culto del 
Santissimo Sacramento: 

Per una messa di più ne' giorni festivi, ove fosse 
il bisogno; 

Per la sussistenza di qualche curato o cappellano 
curato, dove ci è 1' uso, e non ci è stalo diversamente 
provvisto; 

Per i poveri e per i frali veramente mendicami; 

Per le cose che interessano la pietà pubblica nel 
suo più stretto senso, come per spedali, conservatoci 
de' poveri e simili, colla permissione o temporaria o 
assoluta de' giusdicenti; 1 

Per i catecumeni; - 

Pel mantenimento di un predicatore, specialmente 
in campagna ; 3 

Pel riscatto degli schiavi. Ed il colletta lo debbe de- 
positarsi in mano al soprassìndaco eletto operaio ed 
amministratore de' fondi e limosine per detto riscalio.' 

Alle compagnie, congregazioni, congreghe, centurie 
e terz' ordini ceri era lmen[ e soppressi, furono sosliluiH' 
in ciascuna parrocchia le compagnie di carila, dipen- 

1 Lelt. Circ. del primo mnrzo 1783. 
1 Molup. de' 10 luglio 1783. 
1 Rescritto de' (3 febbraio 178G. 
' Rescritto del primo marzo 1786. 
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denti immediatamente dal paroco stabilito correttore 
perpetuo. 

Non ci possono essere ascritti che i popolani mag- 
giori di anni 18. 11 Santo protettore è il titolare me- 
desimo della parrocchia, da cui non hanno chiesa nè 
oratorio separato. 

L'istituto è di assistere nelle feste alle funzioni sa- 
cre della parrocchia; condurre i ragazzi alla dottrina 
cristiana; assistere gli ammalati, portarli allo spedale, 
trasportare i morti dalla casa alia chiesa, e da questa 
alla stanza mortuaria, o al cimitero secondo le circo- 
stanze de' luoghi; accompagnare il Santissimo Viatico, 
procurare e distribuire i sussidi a' noveri della cura : il 
lutto a forma de' capitoli generali per dette compagnie.' 

Le chiese, oratorii, refettori! e stanze delle soppresse 
compagnie unite alle fabbriche delle chiese curate e 
canoniche, fu ordinato che si consegnassero gratuita- 
mente a'parochi, coli' obbligo di demolire tutti gii al- 
tari esistenti per togliere ogni pretesto alia continua- 
zione di ufizi, feste ec. 1 

La male intesa pietà di alcuni fedeli, dopo la sop- 
pressione delle compagnie, avendo cominciato a ripri- 
stinare l'uso più frequente delle feste e tornate negli 
oratorii privati e nelle case, ne fu dal Governo inter- 
detta la pratica, non solo nelle case ed oratorii pri- 
vali, ma anche nelle pubbliche strade ai tabernacoli. 3 

Lajnupsili'iione ecclesiastica, che per una parte era 
slata ristretta e per uu' altra accresciuta, fu ricondotta 
in alcuni punti più interessanti alla sua origine primiera. 

1 Editto de'3t marzo 1785. 

' Lelt. Ore. de' 30 luglio e 15 ottobre 1183. 

* Nolifìc. de'i febbraio 1786. 
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Avendo i soli vescovi ricevuto da Dio il sacro de- 
posilo della fede, S. A. R. il Granduca di Toscana, 
colla pienezza della sua suprema ed assoluta autorità 
abolì ed annullò il tribunale del sant'Ufizio, ed ordinò 
che fosse redintegrato l'episcopato della usurpala co- 
gnizione delle cause della fede, e che le processure 
delle medesime non dovessero in quanto alla forma ed 
alla sostanza in minima parte differire da quello ohe 
di ragione si osserva in tutte le altre cause criminali. 
Considerando peraltro ebe la formalità di un processo 
i- di una condanna produce più strepito che un er- 
rore passeggiero, e che giovano più all' emenda del 
reo le ammonizioni, l'esortazioni e la pastorale mode- 
razione e carità, vengono esortati i vescovi a ricorrere 
a questi mezzi di dolcezza e mansuetudine propria 
del loro carattere, prima di devenire alla severità delle 
pene afflittive. E quando le circostanze esigessero il 
rigore, e constasse dell' insufficienza degl' indicali mez- 
zi, si promette loro l'assistenza del braccio secolare.' 

La distribuzione de' beni lasciali da piti Icsiuiori, 
i: consagrati al cullo di Dio ed al mantenimento del 
Santuario è dovuta unicamente a quelli, che servono 
o hanno servilo le chiese dello Sialo in cui sono si- 
tuati i fondi. Tale e non allra polendo essere la vo- 
lontà de' testatori, e cosi esigendo il Gius delle genti, 
ed Ì canoni della Chiesa. 

Per la qualcosa fu reslituiio a tulli i vescovi, che 
hanno giurisdizione nel Granducato, l'esercizio del 
loro originario diritto indipendentemente da qualunque 
altra potestà, in qualsivoglia tempo o modo segua la 
vacanza de' benefìzi di libera collazione, o di padrn- 

' Legge del 5 loglio 1782. 
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nato ecclesiastico, salvi i diritti de' patroni, ed i rego- 
gplameoii vegliatili. ' 

Ed affinchè non fossero defraudale le pie sovrane 
intenzioni, fu comandalo che i benefìzi ecclesiastici 
fossero conferiti a' soli sudditi, e tolto le pensioni so- 
pra i medesimi, nella collocazione dovessero essere 
prescelte le persone che servono, o hanno servito la 
chiesa. 5 

Abolita in Toscana ogni cassa di spogli vacanti, 
quindennii, o qualunque altra di simil sorta, che passi 
direttamente, o per conguaglio o per qualsivoglia altro 
titolo a Roma, e che si paga dagli ecclesiastici seco- 
lari e regolari, e da ogni altra persona o luogo pio, i 
vescovi sono incombensaLi di distribuire a' poveri piti 
bisognosi delle loro diogesi le somme ritenute da' sue - 
collettori. 3 

Non sono tollerati i sindaci apostolici eletti per au- 
torità pontificia, se non sono riconosciuti e muniti del- 
l' opportune istruzioni degli Ordinari!.* 

La relazione triennale dello stato delle respellive 
diogesi prima di essere trasmessa a Roma, debbe co- 
municarsi a S. A. R. 5 

Le censure in quanto si risolvono in pene tempo- 
rali, sono sottoposte al Regio exequatur, senza del 

attendersi nel fòro esterno, rispetto agli effetti civili.' 
Sono generalmente proibiti i monitori! di scomuni- 

' Leti. Ciro, de' 12 agosto 1783- 
' Lelt. Circ. de'5 agosto J785. 
3 Lelt. Circ. de'15 giugno 1782. 

* Leti. Circ. de' 2! marzo 1783. 

* Leu. Circ. de' 12 dicembre 1786. 

* Lelt. Circ. de' 10 gennaio 1778. 
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che e di altro, senza aver prima ottenuto il perraesso 
dal Regio exequatur.' 

Fa inibito dì tenero affissa ne' con fessi on ani la Bolla 
in Coma Domini, e di pubblicarla da' pulpiti c dagli 
altari.' 

Resta abolita intieramente 1 extravagante Ambitiosce, 
ed il cosi detto beneplacito apostolico. 3 

Attesa l' incongruenza e mostruosità, che persone 
ecclesiastiche, le quali dovrebbero essere continua- 
mente occupate ncll' esercizio del santo ed augusto loro 
ministero, vengano distratte dagl' interessi de! secolo, 
dagli strepili forensi, ed occupazioni de' Tribunali con- 
tenziosi; ed atteso che in questi Tribunali ecclesia- 
stici sieno maggiori gli aggravii de' litiganti, maggiori 
le lunghezze e più gravose le tariffe, furono per le 
variale circostanze de' tempi, restituite alla cognizione 
de' Tribunali secolari tulle le cause civili, che riguar- 
dano oggetti temporali ed interessi di qualunque no- 
me e natura, o sia t l'ecclesiastico attore, o sia reo, 
abolito il privilegio agli ecclesiastici di tirare i seco- 
lari al loro fòro. 

Sono di competenza privativa de' Tribunali seco- 
lari tutte le cause beneficiarie di qualunque sorta: 
tulle le matrimoniali in quanto all'esistenza o vali- 
dità degli sponsali per verba de futuro, ed agi' impe- 
dimenti e divorzio, per ciò che riguarda i soli effetti 
civili; e lutti i giudizi reali, ordinarii, esecutivi e 
misti, attenenti ad oggetti temporali, benché tra ec- 
clesiastici ed ecclesiastici, debbono agitarsi e decidersi 

1 LeU. Ciro, de' 28 maggio 1779. 
! Leu. Ciro, de' SO marzo 177<). 
3 Edilio de' ti agosto mi. 



DigitizGd ùy Google 



— 73 - 

dagli ordinarli Tribunali laici colie regole ordinarie e 
leggi ad essi prescritte. 

Kclie cause criminali debbono gli ecclesiastici es- 
sere in tutto e per tutto parificati agli altri sudditi 
laici; e perciò ì Tribunali secolari che hanno giurisdi- 
zione criminale, procedono in tulli i delitti comuni, 
che offendono le leggi del governo, o la pubblica quiete, 
contro gli ecclesiastici di qualunque sorla, senza biso- 
gno di .delegazione e d_i_ licenza,, per gli esami, arresti, 
ricognizione, e perquisizione dei medesimi. 

Le curie ecclesiastiche conlinovano a conoscere e 
decidere soltanto le cause meramente spirituali, tanto 
civili che criminali, ed in quesle debbono procedere a 
pene puramente spirituali ed ecclesiastiche; e quando 
il delitto benché, spirituale esigesse per la pubblica 
quiete ed esempio una pena più grave, come l'esilio, 
la rilegazione in un convento o luogo di ritiro per 
piti di un mese, la carcere o altra simil pena, deb- 
bono i vescovi parteciparlo al Governo. 

Nel tempo di una processura criminale di' un prete 
si dee partecipare a' vescovi l'inquisizione, affinchè 
possa sospenderlo a dtvinis.' 

Per gli atti che sono rilasciati alla loro cognizione, 
si debbono valere della tariffa in Firenze del Magi- 
strato de' pupilli, in Siena di quella del Magistrato 
Supremo del Concistoro, e negli altri luoghi della ta- 
riffa provinciale, e per tutti gli altri alti propri di delle 
curie, si seguila la tariffa di Innocenzio XI del primo 
ottobre 4678. 

La conferma de' cancellieri, ministri, attuari, inclu- 
sivamenle del vicario generale, è riservata al Governo. 

' Leu. Ciré, de' 18 maggio 178i. 
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11 prodotto degli atti ec. si dee rimettere nella cassa 
del patrimonio ecclesiastico, da cui i suddetti impie- 
gali ricevono il respettivo stipendio già fissato.' 

I.' Economia de' benefìzi vacanti fu riunita all'am- 
ministrazione de' patrimoni ecclesiastici. 

Furono soppressi i cancellieri de' capitoli cattedrali 
e collegiale, e le loro incombenze furono riunite a' can- 
cellieri delle curie. 1 

Le persone che possono essere incaricate delle in- 
combenze di procuratore delle curie vescovili, non pos- 
sono assumersi il titolo di procurator fiscale, perchè il 
fìsco non appartiene se non a chi compete la sovra- 
nità. 1 

Questi sono i savissimi provvedimenti che erano 
stali presi dal Governo, prima che si proponessero al- 
l' esame dell' assemblea degli arcivescovi e vescovìdeila 
Toscana i 57 noli articoli; il resultato del quale esame 
vedrassi nella istoria. 



1 Legge de' 30 ottobre )18i. 

' Leti. Ciro, de' 12 febbraio 178J. 

' Lell. Ciré, tle'2i settembre 1778. 
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Lttt. Circ. del dì 7 gennaio 1780. 

S. A. R., per assicurare sempre più l'osservanza di ciò, 
the per il bene della Religione e dello Stalo viene ingiunto 
e rcspeltivamente insinuato con diverse lettere circolari 
scritte specialmente agli Arcivescovi e Vescovi, mi ha co- 
mandato di ridurre loro il lutto a memoria, essendo ben 
convinta la R. A. S. che con il loro consueto zelo, esempio 
ed insegnamenti continueranno n secondare le sue cure so- 
vrane sopra oggetti tanto importanti spiegati nella presente 
lettera circolare, nel modo, e con le dichiarazioni e aggiunte 
che appresso: 

iflù\ tVfiftumdl .imo'-: i ii 1 iiM i>rìt:>! - 

Niente essendo di pia grande e di più santo che il sa- ' 
cerdozio egli ordini ecclesiastici, gli Arcivescovi e Vescovi 
invigileranno perchè sia esattamente osservato guanto viene 
ingiunto : 

Nella legge de' 3 marzo 1769, § 23, e nella circolare 
de' 18 detto, sopra la costituzione de' patrimoni ecclesiastici- 
Neil' altra del mese di novembre 1776, dove si ricorda di 
non ammettere titoli o privilegi riprovali dalle canoniche 
costituzioni. 
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In quella de' 15 gennaio 1778, nella quale si prescrive di 
non" promuovere agli Ordini sacri, se non quelli che diano 
riscontri indubitati di una vera vocazione, e ne' quali con- 
corrine i requisiti necessari per rendersi utili al servizio 
della Chiesa e del popolo, sia con 1' esempio, sia con la dot- 
trina tanto necessaria ne' ministri dell'altare, i quali es- 
sendo per istituto tenuti ad istruire il popolo e condurlo 
nella via della salute, troppo importa che si rendino capaci 
di bene adempire a si nobile funzione. 

II. 

Per l'istesso fine di rendere sempre più rispettabile il 
sacerdozio agli occhi del popolo, e utile alla Chiesa e allo 
Plato, gli Arcivescovi e Vescovi, prima d' ordinare alcuno a 
patrimonio, faranno opera diligente per assicurarsi delle 
qualità e circostanze economiche del postulante e della sua 
famiglia, se vi concorrono l' utilità e la necessità della Chie- 
sa, e se fatto sacerdote, possa ridursi ad andare altrove 
mendicando la messa. 

III. 

Poiché i parocbi, come quelli che sono impiegati con le 
loro spirituali incumbenze a condurre i popoli alla prolica 
delle virtù e Ispirar loro buoni costumi, formano la parte 
del clero più interessante, S. A. B., conosciuta la prudenza, 
giustizia e integrità^degji Arcivescovi e Vescovi, confida, che 
si faranno sempre un dovere d'invigilare alla necessaria e 
decente sussistenza de' medesimi parochì: 

1. Con procurare che siano provveduti di sufficiente 
congrua coerenleniente alle circolari de' 21 aprile 1773 e 
de' 15 gennaio 1778. 

!. Con rimetter loro quando occorra, la celebrazione 
la limosina delle messe e degli obblighi che avanzano nel- 
l'altre chiese, a norma delle circolari degli 8 agostp 177:ì, e 
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novembre 1176, o che Bono a peso de' patrimoni pubblici o 
privali a forma della citata circolare de' 15 gennaio 4778. 

3. Con liberare i parochi più poveri dal pagamento delle 
decime e cattedratici. 

4. Con assegnar loro qualchti pensione, e<l invigilare 
nello stesso tempo, che non ne siano aggravati, secondo il 
disposto nell'istruzione del mese di luglio 1776, e con ese- 
guire puntualmente quanto a favore di essi è stalo prescritto 
in detta istruzione consecutivamente al Breve pontificio 
de'G ottobre 1775. 

5. Con proporre a favore delle parrocchie più povero 
l'unione de' benefizi semplici, o curati, e la traslazione de- 
gli obblighi annessi ai medesimi, a tenore della mentovata 
circolare de' 15 gennaio 1778. 

fi. Finalmente con esser attenti, che per tulle le chiese 
parrocchiali, comprese ancora quelle di.naUrojialade.' Rego- 
lari e di qualunque altro padronato ecclesiastico, -si faccia 
il concorso avanti I' Ordinario a forma delle costituzioni ec- 
clesiastiche. 

IV. 

E poiché interessa il miglior servizio della Chiesa e del 
popolo, che i parochi nell'esercizio del loro impiego dipendi- 
no dai «spettivi Ordinari!, gli Arcivescovi e Vescovi avranno 
tutta l'attenzione all'esatta osservanza di quanto vien di- 
sposto nella circolare de' SO agosto 1779 circa il provvedere 
le cure slaccale da' monasteri e prima am ministrate da' re- 
ligiosi, di paroco sacerdote secolare ed inamovibile. 

V. 

Non lasceranno altresì di prendere con la loro saviezza 
tulli quei provvedimenti, che crederanno i più conducenti 
per il miglior regolamento delle parrocchie, ed i più efficaci 
per facilitare l' amministrazione dei Sacramenti e l'assi- 
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stcnza spirituale al popolo, smembrando, ove il bisogno lo 
richieda, previe le solite partecipazioni, ed aggregando ad 
altre chiese più comode le famiglie che Vi sono sottoposte, 
con separare ancora, quando Tosse necessario, quelle che di- 
morano in campagna, dalle cure della città. 

VI. 

Essendo a cuore della R.' A. S., che le parrocchie ilei 
Granducato siano amministrale da persone di sperimentata 
e conosciuta condotta, avranno gli Arcivescovi e Vescovi in 
vista ciò che si dispone dagli ordini vegliatili e nella circo- 
lare del marzo 1T77 sopra l'esclusione de' forestieri. dal- 
l' esercizio della cura d'anime senza la precedente grazia 
sovrana, non meno che dell' altra de' 3 marzo H7i sopra la 
non ammissione agli impieghi ecclesiastici e di pubblica 
educazione, degli individui di quelli istituii religiosi, che ne 
sono stati allontanali. 

VII. 

E perchè t parochi ed altri ecclesiastici non siano di- 
stratti dall'adempimento de' doveri del loro impiego, nè si 
disastrino inutilmente in liti per causa talvolta di prerogative 
insignificanti e di precedenze, e di altre frivole ed inconclu- 
denti pretensioni, con spendervi molle volle capricciosamente 
il denaro, che dovrebbero impiegare in benefìzio de' poveri, 
gli Arcivescovi e Vescovi daranno la mano per estinguere 
le animosità e li scandali, non convenendo specialmente a' pa- 
stori, il dimostrare sentimenti lontani da quella pace e edi- 
ficazione, che debbono ispirare al gregge loro confidato. 

Vili. . 

Avranno gli Arcivescovi e Vescovi l'occhio, perchè i pa- 
rochi nsegghìno alle loro cure; e prescriveranno ai mede- 



simi di non abbandonarle neppure per l'oggetto di concor- 
rere ad olire chiese per congreghe, uffìzi e fcsle, o quando 
ciò Tosse in giorno Cestivo, e la loro assenza facesse mancare 
nella propria chiesa la messa per il popolo ed ogni altro 
esercizio solito di religione, o quando avessero nel loro po- 
polo qualche ammalalo, che potesse ricercare la loro spiri- 
tuale assistenza. 

Avranno altresì ogni maggior attenzione, perche i paro- 
chi soddisfacciano costantemente ad uno dei principali loro 
doveri, qua!' è di illuminare il popolo alla lor cura commes- 
so, con spiegarli il Vangelo, insegnarli la Dottrina cristiana 
ed esorlarlo alla pietà ed alla giustizia; e qualora mancas- 
sero, o alla residenza, o ad ogni allro degli ohblighi del loro 
impiego, con disubbidire ancora al loro superiore, lo parte- 
ciperanno al Governo, sicuri d' avere tutta l' assistenza. 

IX. 

Avendo S. A. R fatto compilare alcune istruzioni a forma 
di catechismo con l' approvazione e correzione d' uno de' più 
dotti prelati, gli Arcivescovi e Vescovi sono esortati ad insi- 
nuare ai parochi di valersene per istruzione del popolo. 

X. 

Siano attenti, che i paroclii non si avviliscano a cercare 
impropriamente la loro sussistenza con l'avidità d'esigere 
i loro diritti anche da' miserabili, verso de' quali il loro mi- 
nistero dovrehbe impegnarli a maggiori riguardi. 

XI 

Per impedire I' abuso delle coadiutore e delle renunzie 
in favore di persone certe, che senza valuiare l'economia 
dello Stalo, si risolvano per l'ordinario in un mercimonio 
di benefìzi condannalo e riprovato da' Canoni e da' Concili, 
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qualora non vi concorra l'assoluta necessità ed il miglior 
servizio della chiesa, gli Arcivescovi e Vescovi avranno pre- 
sente ciò che si prescrive nelle circolari de' 26 ottobre 1765 
e ottobre 1177 per invigilare alla loro puntuale osservanza. 

XII. 

Essendo altresì troppo giusto e conveniente, che non i 
soli parocbi, ma ancora qualunque altro ministro dell'al- 
tare riceva dal medesimo la decente sussistenza, S. A. R. Ila 
luogo di sperare che gli Arcivescovi e Vescovi si faranno 
uno special dovere di uniformarsi alle sovrane sue pi issi me 
intenzioni manifestate con le riferite circolari degli 8 ago- 
sto 1775 e 15 gennaio 1778, con procedere all'unione de' pic- 
coli benefizi mediante ia riduzione degli obblighi, procu- 
rando le necessarie facoltà, e coli' aumento della congrua 
per l'ordinazione, e con l'aumento dell'elemosina delle 
messe manuali, ciò che di più produrrà la diminuzione de- 
gli ecclesiastici inulili, e che con disdoro del sacro loro ca- 
rattere son condannali a procacciarsi I' alimento con mezzi 
qualche volta indecenti all'ordine ecclesiastico, che è il 
primo e il più rispettabile dello Stato. 

XIII. 

Con l'islesso oggetto, procureranno che sia provveduto 
alla sussistenza Hi quelli ecclesiastici, che si riducano in 
stato ci' impotenza per malattie o per altre ragioni, affine di 
liberarli dal rossore di questuare, o di languire, e finire i 
loro giorni nelli spedali stabiliti per chi non ha modo di 
sussistere, e non per quelle persone, alle quali è stalo de- 
stinato un patrimonio per vivere. 

XIV. 

Per assicurare sempre più, che gli ecclesiastici vivano 
come conviene al loro carattere, e per prevenire la rilassa- 
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tezzn de' costumi, conseguenza necessaria della rilassatezza 
della disciplina, sarà cura speciale degli Arcivescovi e Ve- 
scovi d'allontanarli da qualunque pericolo di deviare dal 
sanlo loro istituto, ed in conseguenza da qualunque inutile 
dissipazione, e dal frequentar luoglii e ridotti indecenti. 

Per raffrenare quelli ecclesiastici, che conducessero una 
vita contraria ni loro stato, oltre gli avvertimenti, le corre- 
zioni, le penitenze e tutti gli altri mezzi dei quali è in fa- 
coltà degli Ordinari di far uso, qualora questi in qualche 
possibìl caso non siano bastanti, devono gli Arcivescovi e 
Vescovi esser sicuri dell' assistenza del braccio secolare, 
Ogni qual volta da essi sia domandato. 

In conseguenza di ciò, se mai non usassero in questa 
parte di tutta la loro vigilanza e di lutto il loro zelo, essi 
soli sarebbero debitori a Dio ed al Sovrano degli scandali, 
che succedessero; e dalla loro indolenza seguirebbe, se il 

quillilà, si vedrà costretto a prender direttamente contro 
'fili ucclesinstici non degni per i Inro delitti di questo carat- 
tere, quei giusti ed efficaci ripari, che sarebbero di tanto 
minor decoro dell' ordine ecclesiastico. 

XV. 

Per contribuire all'esatta esecuzione di quanto sopra è 
stato ricordato, S. A. R. ordina la puntuale osservanza di 
ciò che si prescrive nella circolare del mese di ottobre 17*7 
sopra le dispense, che sciolgono gl'impedimenti canonici, e 
che non di rado sono stale (inora la sorgente di molti abusi. 

XVI. 

Non minore attenzione richiedano i monasteri di mona- 
che. Questi sono deposili di vergini dedicate al Signore, 
perciò gli Arcivescovi e Vescovi faranno cosa grata a S. A. R. 
e degna di loro, se opereranno con ogni studio, perché vi 
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regni la pace e la tranquillità monastica, al qual effetto 
nella destinazione de' confessori e predicatori preferiranno 
gli ecclesiastici secolari di conosciuta probità ai regolari, e 

faranno i passi clie saranno necessari per restituire alla 
loro giurisdizione ordinaria quelli elle si fossero sottraiti, 
invigilando fratlanlo alla condotta di quelli che li dirigono, 

cerabre 1TJ8; moderando altresì qualora fossero eccedenti, 
le tasse degli emolumenti per le vestizioni, professioni e 
consacrazioni di monache, e provvedendo a quanto Esigesse 
il bene del monastero e la conservazione, o la restaurazione 
nel medesimo del suo istituto: con procurare di più, di ccn- 
cerlo con le monache e con li operai, di ridurre a vita co- 
mune quei monasteri, ne' quali però per la parte dell' eco- 
nomico non s'incontrasse difficolta, giacché tal mutazione 
contribuirebbe assai alla regolare osservanza ed alla vita 
più tranquilla delle monache, come è sialo insinuato con la 
circolare de' i dicembre 177!) ; e fermo sempre stante V or- 
dine de' 3 luglio 17(10 che sii operai de' monasteri siano in- 
dependenti dagli Ordinari e superiori ecclesiastici nell'am- 
ministrazione de' beni. 

XVII. 

Per l' istesso oggetto, gli Arcivescovi e Vescovi si faranno 
autorizzare ad accordare alle occorrenze il passaggio di 
qualche religiosa da un monastero all'altro, quando lo ri- 
chiegga il bisogno, o l'esigessero particolari circostanze del 
caso e nel modo spiegalo nella circolare de' 13 novem- 
bre 1779, nella quale si esorlano gli Arcivescovi e Vescovi 
ad implorare da Sua Santità altre facoltà a seconda delle 
brame di S. À. R. direlte al bene spirituale e temporale 
de' suoi popoli. 
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Confida inoltre la R. A. S. che quei couservatorii, ne' quali 
coli' autorità degli Ordinari è stata introdotta la clausura ed 
i voti, saranno dagli slessi Ordinari restituiti al primitivo 
loro istituto, o ne procureranno a tal effetto le facoltà ne- 
cessarie, acciò possano servire d' asilo a quelle persone che 
non possono vivere la vita del mondo, nè quella del chio- 
stro, come vien spiegato nella riferita circolare degli 41 lu- 
glio (776. 

XIX. 

Avendo S. A. TI. con la circolare de' 3 dicembre 1776 
aboliti ne' suoi Slati i romiti, deviali 'dall' antico loro isti- 
tuto, ed altri validi mendicanti, che sotto l'abito di qualche 
ordine regolare vivevano fuori di clausura ed infestavano la 
campagna con l' eccessive questue, senza recare verun 
utile nè alla religione, nè allo Sialo, S. A. R. è persuasa che 
gli Arcivescovi e Vescovi avranno la consueta attenzione, 
perchè sia eseguilo il regolamento prescritto in della circo- 
lare, perciò che dependa da loro. 

XX 

L'amministrazione della giustizia essendo una parte bene 
importarne della pubblica potestà, e premendo a S. A. R. 
per il bene de' suoi popoli, che non siano frapposti ostacoli 
e che abbia sempre liberamente ed imparzialmente il suo 
corso, gli Arcivescovi e Vescovi si presteranno in tutte le 
occorrenze a tutto ciò che può esser necessario su questo 
punto. Ingiungeranno perciò a' parochi e ad altri da essi de- 
pendenli l'osservanza del regolamento del 1 ottobre 4771 
sopra le merci di contrabbando e robe furtive ricettale in 
luoghi sacri; e l'osservanza della circolare de' 6 settem- 
bre 1777 sopra le visite e recognizioni giudicìarie de'cadaveri. 
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XXI. 



Essendo intenzione di S. A. R. di stabilire un'eguaglianza 
di giustizia tanto per i secolari che per gli ecclesiastici, non 
può abbastanza raccomandare l'osservanza delle circolari 
de' 10 gennaio e degli 11 loglio 1778, e de' 18 settembre 1779 
sopra la delegazione delle cause criminali degli ecclesiastici 
a' tribunali regi; ben inteso che questi non si mescolino 
nella cognizione de' delitti puramente ecclesiastici e di mera 
contravvenzione alla disciplina ecclesiastica, e che si osservi 
puntualmente quanto é stato dichiarato con la circolare 
de' 13 novembre 1779 affine che gli Ordinari possine- conti- 
nuare ad invigilare al costume ed alla condotta degli eccle- 
siastici ; ed in tutte le occorrenze, le curie ecclesiastiche sa- 
ranno aliente a prevalersi soltanto delle carceri e della forza 
armata de' tribunali laici, implorando, ove il bisogno Io ri- 
chieda, l'assistenza del braccio secolare. 

XXII. 

Invigileranno ancora gli Arcivescovi e Vescovi, perchè i 
sudditi di S. A. R. nelle cause che di loro natura sono di 
cognizione ecclesiastica, non siano tirati a litigare fuori di 
Stalo; giacché anco da chi si credesse aggravato dall' istessa 
nunziatura, si accorda in Toscana I' esecuzione de' brevi di 
Roma diretti ad un giudice sinodale dello Stato, che col volo 
e?" imo o più assessori da concordarsi dalle parti, riconosca 
della giustizia, o ingiustizia delle sue sentenze o decreti. 

XXIII. 

Con l'istesso fine d'assicurare la giustizia pubblica e 
privata, e d' impedire ogni ahuso nelle materie meramente 
temporali e riparare alti scandali, che potessero derivarne, 
è mente di S. A. R. che sia esattamente osservalo quanto si 
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contiene nelle circolar! de' Si agosto 1775 e 20 mano 1779 
concernenti la non pubblicazione della bolla in Carni Domi- 
ni, nell'altra de' 10 gennaio 1778 sopra lo censure, come 
pure in quella de' 38 maggio che proibisco i monilorii senza 
il preventivo regio Erequatur, e Dell' altra dell' islesso mese, 
che riguarda i trasgressori del precetto pasquale. 

XXIV. 

Fra' principali doveri degli Arcivescovi e Vescovi è quello 
ancora di vegliare, che non s' introducano abusi nella disci- 
plina ecclesiastica, e di procurare l' abolizione di quelli, che 
si fossero introdotti con una devozione mal diretta, la quale 
può produrre effetti egualmente funesti che l' indivozione 
istessa. Perciò la R. A. S. confida, che i medesimi prelati 
non tralasceranno di profittare d' ogni riscontro per istruire 
il popolo, e farli conoscere qunl sia la vera preghiera e pe- 
nitenza accetta a Dio, secondo lo spirito della Chiesa, onde 
s'astenga ciascuno da ogni genere di spettacolo, dalle pub- 
bliche flagellazioni, dalle comparse notturne, che ad altro 
non servono che a radicare i pregiudizi e a moltiplicare li 
scandali ed il disordine, uniformandosi in questa parte a ciò 
che È stato manifestato loro con le circolari de' 38 mag- 
gio (773 e 41 giugno 1777; siccome per l'istesso oggetto 
provvederanno all'abusiva frequenza delle feste in campa- 
gna, che distraggono il popolo dal lavoro e servono d'in- 
centivo ad una soverchia dissipazione tanto nociva all'in- 
dustria, da cui dipendono principalmente il bene essere e 
la felicita de' popoli, dalla quale S. A. R. misura unicamente 
la propria ; e di più saranno attenti all'osservanza dell'or- 
dine de'3 ottobre 1749 relativo al Motuproprio de'19 set- 
tembre di dello anno, col quale si ordina l'esecuzione del 
Breve del Sommo Pontefice Benedetto XIV de*19 luglio del- 
l' istesso anno sopra la soppressione di alcuni giorni festivi 
con l'obbligo però della messa; faranno in olire invigilare 
specialmente da'parochi, perchè sia osservata la legge 
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de* 1 0 ottobre 1748 circa i funerali, e l'altra de'! gen- 
naio 1777 circa l'esposizione de' cadaveri, dalla qual legge 
però gli Arcivescovi e Vescovi saranno esenti a forma del- 
l'ordine particolare de' 43 agosto 1778, mediante il quale fu 
disposto, che i loro cadaveri, piuttosto che in chiesa, siano 
esposti nel proprio palazzo vescovile in una sala decente- 
mente ornata a piacimento de' parenti. 

XXV. 

Con V istesso scopo d' impedire i disordini e di provve- 
dere all'interesse delle famiglie, che molle volle per una 
malintesa pietà disaslrano notabilmente il loro, patrimonio, 
gli Arci vescovi e Vescovi seconderanno le intenzioni di S.A.R. 
palesate con la circolare de' 6 agosto 1773 dove vien proi- 
bito ai corpi e compagnie d'intraprendere pellegrinaggi 
a' santuari fuori di Stato senza la preventiva licenza di 
S. A. R. 

XXVI. 

Avranno gli Arcivescovi e Vescovi tutu l'attenzione, per- 
chè i sacri oratori siano occupati soltanto a predicare la pa- 
rola di Dio con esaltare la virtù e inveire contro il vizio ; e 
con astenersi dal sparger massime, ebe talvolta risentano 
più la superstizione, che la soda religione. Siccome avranno 
la maggior vigilanza perchè sia puntualmente eseguito il 
rescritto di S. A. R. de' S2 ottobre 1770 relativo al buon or- 
dine da osservarsi in occasione delle sacre missioni, e quanto 
vien dichiaralo nella lettera de' 23 ottobre 1778 riguardo 
agli esercizi spirituali, per i quali si rende necessaria la 
precedente licenza del tribunale regio, quale obbligo non 
s'intenda nelle occasioni, nelle quali per al irò oggetto è 
adunato il popolo, come in occasione di triduo, o di novena, 
o quando l'Arcivescovo, o Vescovo stesso in occasione di vi- 
sita voglia istruire da se slesso il popolo. 
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Come gli Arcivescovi e Vescovi devono avere un cuore 
di padre per i poveri, riguardando la loro miseria come 
propria, perciò olire al continuare n soccorrerli a misura 
delie loro forze, invigileranno con particolare attenzione so- 
pra quest'oggetto, che tanto interessa le cure sovrane; e 
come essi sono a portata di scendere ne' più minuli bisogni, 
non mancheranno di farli presenti al Governo, per procu- 
rarne il soccorso. 

XXVIH. 

Con l'istesso scopo di porgere aiuto ai poveri, gli Arci- 
vescovi e Vescovi continueranno a secondare ed avvalorare 
le istanze che S, A. R. in qualche caso speciale e per giusti 
molivi fosse obbligalo di fare al Sanlo Padre per la soppres- 
sione di alcuna di qualche comunità religiosa, che real- 
mente non potesse sussistere per mancanza del numero 
d'individui necessario per sostenere la regola dell'osser- 
vanza, con erogare le rendite (quando le circostanze non 
esigessero d'assegnarle ad altro convento dell' islesso ordi- 
ne, o impiegarle in sollievo di sacerdoti secolari e di paro- 
chi poveri) iu benefizio d' istituti di pietà pubblica, e parti- 
colarmente per l'assistenza degl'infermi, per le scuole e 
per l'educazione delia povera gente, la di cui istruzione nei 
doveri della religione e nel lavoro è di tanta importanza, 
essendo bene informali li stessi prelati delle continue cure 
di S. A. II. per questi ed altri simili stabilimenti, quali si è 
fatto un principio costante di ricolmare di privilegi e di be- 
neficenze, anco a carico del suo erario, nel che si é distinta 
ancora la sua real consorte con largiti e con la sua regia 
protezione, nella quale si è degnata prendere specialmente 
alcuni conservntorii deslinoti ali' educazione delle fanciulle, 
come fu parlecipato con lettera della segreteria di Stalo 
de' 12 giugno 1779. 
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Nella scella fra i concorrenti alle chiese curate, dignità 
ed nitri benefizi di regia nomina. Tacendo S. A. H. gran fon- 
damento sull' informazioni degli Arcivescovi e Vescovi circa 
l'idoneità e meriti di ciascuno de' postulanti, la medesima 
R. A. S. non può abbastanza raccomandar loro la più scru- 
polosa ed imparziale esattezza nel rilevare le qualità e re- 
quisiti di ciascuno de' concorrenti a' benefizi, e specialmente 
a chiese curate, per aver la consolazione di confidarle a 
soggetti meritevoli. 

XXX. 

Persuasa la H. A. S., che gli Arcivescovi e Vescovi non 
lasceranno di dimostrare In ogni occasione il loro zelo per 
contribuire ad ogni oggetto di pubblica utilità, affine di se- 
condare le paterne premure di S. A. R , la quale non ha 
lanciato e non lascerà di dar loro pegni sicuri della sua ma- 
IH ficea», rammenta loro l'osservanza del regolamento 
da'ti novembre 1752 sopra i matrimoni de' militari, e re- 
spellivamenle dell' ordine del di S giugno 1754 e del Motu- 
proprio de' 21 dicembre di detto anno concernente il rego- 
lamento per le truppe e corpi delle guardie di S. A. R. per 
le guarnigioni di Firenze, Pisa e Portoferraio, degli ordini 
del di 14 dicembre 1764 e de' 20 novembre 1778 sopra le 
questue, della circolare del di 8 gennaio 1778 sopra la de- 
stinazione delle rendite ed obblighi de' luoghi pii interes- 
santi la pubblica pietà; dell' ordine del gennaio 1779 di va- 
lersi per cancelliere delle curie vescovili di persone secolari, 
e legittimamente aulorizzale al notariato, e dell'ordine che 
le persone incaricale delle incumbenze di promotori delle 
curie ecclesiastiche non assumine il titolo di promotore fisca- 
le, non apparlenendo il fisco se non a chi compete la so- 
vranità, siccome di tulli gli altri ordini passali, che non 
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fossero slati sopra individuali e clic non fossero contrari ai 
presenti, e di lutti li ordini che in avvenire le circostanze 
di mano in mano esigeranno per il miglior servizio di S. A. li. 
e quello del popolo, che mai non vanno disgiunti da quello 
di Dio. 

XXXT. 

Finalmente, siccome i principi secolari si pregiano d' es- 
sere sollomessi al ministero spirituale hi ciò che riguarda 
lo spirilualo, c i ministri della chiesa devono esser recìpro- 
ca manie soltomessi alla potestà de' sovrani in ciò che ri- 
guarda il temporale: S. A. R. renderà agli Arcivescovi e Ve- 
scovi la giustizia di credere, che sono convinti di lai 
principio capitale di religione insegnalo dal Datore di essa: 
ed in conseguenza, siccome la medesima R. A. S. si è falla 
un principio costante di dimostrare in ogni riscontro la più 
liliale venerazione e la più fedele sommissione ed obbe- 
dienza ai ministri del santuario nelle cose pertinenti allo 
spirituale, così è persuasa, che gli Arcivescovi e Vescovi 
fiolie cose temporali non cesseranno mai di stringere sem- 
pre più, e con gì' insegnamenti e con l'esempio i legami 
del loro amore, della loro fedeltà e della loro obbedienza, 
che uniscono ì sudditi al loro sovrano, rivestito di più della 
qualità di protettore della chiesa. 

Ho T onore di far presente quanto sopra a V. S. illustris- 
sima per ordine di S. A. R. partecipatomi con lettera della 
Segreteria di Stato de' 21 dicembre ullimo. E pregandola di 
darmi riscontro d'aver ricevuta la presente, con il più di- 
stinto rispetlo mi pregio confermarmi. 
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Lelt. Circ. del dì 2 marzo 4782. 

S. A. R. volendo promuovere negli ecclesiastici dei suoi 
felicissimi stali il desiderio di rendersi utili al servizio della 
Chiesa e del pubblico, ed assicurarsi insieme che ì premii 
riserbali per quelli che servono 1' aliare si conseguiscano 
dai più degni, ha comandato con suo Real Motuproprio 
deN 4 slanle, che nella disposizione dell' altro suo Motupro- 
prio de' IO luglio 1181, che riguarda l'esame dei concor- 
renti alle Chiese curate di padronalo Regio, pubblico e di 
popolo, siano compresi ancora tulli i canonicali e dignità di 
Cattedrali o Collegiate che sono di sua Regia nomina, o dei 
quali l'esercizio del padronalo spellasse a Magistrali, Uni- 
versila, e Luoghi Pii ad essa sottoposti, derogando a tale 
eflello all'articolo de! detto Motuproprio, in cui si eccet- 
tuano i canonicati, ed a qualunque legge, ordine, e patto di 
fondazione incontrario, fermo stante però l'obbligo in- 
giunto in alcuni canonicali, e dignità d' avere studiato nelle 
respeltive Università del Granducato per il tempo delermi- 
nalo dalle leggi veglianli, ed avervi in seguilo riportata la 
laurea dottorale. 

Non essendo dirette le pie intenzioni della R. A. S. a to- 
gliere il decoro che hanno alcuni capitoli per la qualità di 
nobile de' soggetti che li compongono, quando questa può 
combinarsi col buon servizio della Chiesa, che sempre dee 
riguardarsi come il primario oggetto, e con la giustizia, la 
quale esige che siano premiati e promossi i soggetti dolati 
delle migliori qualità personali, perciò nella totale egua- 
glianza di abìlilà e di merito valuterà, ove ciò è stalo solilo, 
il requisito della nascita, ma non mai lo valuterà in concor- 
renza di un merito maggiore : come pure in parità di meriio 
e di abilità saranno prescelti da S. A. R. quelli delle respel- 
tive città e luoghi, sempre che vi sia fra essi chi vi concorra. 
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Ed è mente della R. A. S. che l'esame si faccia sopra 
materie teologiche, o canoniche, sema curare qualunque 
età de' concorrenti. 

Nel partecipare a V. S. illustrìssima queste sovrane de- 
terminazioni perché siano eseguite, sono col più distinto 
ossequio. 

(Pag. B3, nota 3.) 

Leti. Circ. del dì 13 luglio 1785. 

S. A. R. essendosi resi presenti gli ordini dali finora per 
ottenere, in quanto è possibile, che ne' suoi felicissimi Slati 
i benefizi siano conferiti a soggetti meritevoli per la santità 
dei costumi, per la dottrina e per la prudenza, ha avuto 
luogo di osservare che non è stato ancora pubblicato un 
regolamento generale, poiché le circolari de' IO luglio 1781 
e de' % marzo 1789, provvedendo unicamente alle chiese 
curale, canonicati e dignità di regio e pubblico padronato, 
resta ancora da prescriversi un provvedimento adattato 
non tanto alle chiese curate di libera collazione, quanto an- 
cora alle dignità, per qualunque titolo affette alle pretese 
riserve pontificie, alle quali oltre l' incarico di assistere ai 
Vescovi nelle gravissime incumbenze dell'apostolato, è tal- 
volta annessa la cura dell'anime. 

Si è degnala inoltre di prendere in considerazione il di- 
sposto delle sanzioni canoniche in quella parte che riguar- 
da la collazione delle chiese parrocchiali, e specialmenle 
del Concilio di Tremo, della bolla In conferendo del santo 
pontefice Pio V, e delle risoluzioni della Congregazione del 
Concilio emanate anco nel presente secolo; ed ha veduto 
con sodisfazione particolare adottata la massima, che ai Ve- 
scovi unicamente e privativamente compete per costitu- 
zione l' elezione del più degno ira gli approvati nei con- , 
corsi, e che i collatori, compresa espressa in ente la Dateria 
apostolica, hanno l'obbligo di conferire unirà mente a quello 
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- che tale è reputalo a giudizio deij'escoyi medesimi e non 
ad altri. 

Consapevole inoltre che nella sua rea] Persona, come 
inseparabile dalla sovranità e dalla maestà del Trono, ri- 
siede il doppio debito di proleggere le costituzioni ecclesia- 
stiche, e di assicurare insieme il buon ordine ed il servizio 
spirituale dei suoi dilettissimi sudditi, si è degnala 

I. Di ricordare ai Vescovi la circolare de' (6 gennaio 178Ì, 
in cui si pone a carico della loro coscienza il rigettare con 
tutto il coraggio e senza alcun riguardo non solo quelli che 
fossero assolutamente incapaci, ma anco i meno idonei pre- 
sentali alle chiese curate di padronato privalo, giacché per 
quanto l'A. S. sia nella disposizione di preservare i diritti 
delle famiglie e la volontà dei fondatori, non intende asso- 
lutamente permettere che alcuno abusi dell' esercizio di 
questi dritti in una materia di tanta importanza, e che esige 
tutta la sovrana paterna sollecitudine. 

II. Dì ordinare che alla vacanza delle parrocchie di li- 
bera collazione o di padronato ecclesiastico sia dai Vescovi 
eletto in lutti i casi, nessuno eccettualo, quello il quale, po- 
sto a parte ogni umano riflesso, sari da loro giudicato il più 
degno tra li approvati nel pubblico esame, o sia concorso 
da tenersi avanli di loro ; ed unicamente del prescelto come 
il più degno avanti di loro se ne deva Tare la presentazione 
e la respeltiva collazione da chi spelta, non esclusa la Date- 
ria apostolica nei tempi e nei casi delle pretese sue riserve. 

III. Che lo stesso metodo si osservi impreteribilmente 
alla vacanza delle prime dignità dopo l'episcopale, o altre 
di libera collazione o di patronato ecclesiastico, il conferire 
le quali appartenga o alla Santa Sede, o ai capitoli delle 
chiese lanlo cattedrali che collegiate del Granducato, an- 
corché vacassero in Curia, o per qualunque allro titolo re- 
stassero affette o comprese nelle delle pretese riserve apo- 
stoliche ; volendo inoltre l'A. S. che l'esame degli appro- 
vandl per le dignità, si faccia ancora sopra i doveri degli 
uffìzi annessi alle medesime. 
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IV. Che resti preservalo il drillo d' ozione, che per co- 
stituzione o consuetudine di alcune chiese compete alle 
dignità, con che per allro di questo drillo non goda chi non 
.!:■! K'a conseguita per cnocorso la dignità, che possiede, 
e non abbia luogo altresì l'olone qoaudu la dignità, alla 
quale alcuno volesse passare, abbia annessa la cura d'animo. 

V. Per assicurarsi l'A. S. dell'esecuzione delle riferito 
pi issi me ordinazioni mi ha espressamente proibito di ac- 
cordare il regio alle bolle di simili provviste, 
unto per le dignità anco le prime dopo le pontificali, quanto 
per le chiese parrocchiali di libera collazione o di padro- 
nato ecclesiastico, ancor quando siano conferite dalla Ualc- 
rta di Roma, qualora non sia esibila contemporaneamente 

■ fede del proprio Vescovo, In cui venga dichiaralo die il 
provvisto è stalo da lui prescelto come il più degno Ira li 
approvati nel concorso. 

Partecipo di ordine espresso del Real Padrone i snprari- 
fcrili provvedi meo li a V. S, illustrissima, la quale son certo 
che si pregierà di eseguirli religiosamente, ed intanto in 
attenzione del riscontro di averli ricevuti, con la più osse- 
quiosa venerazione mi rassegno. 

(l'og. 53, nota i.) 

Leu. Ciré, del dì 16 gennaio 178!. 

S. A. R. persuasa del benefizio che ridonda al popolo 
dalla idoneità e buona opinione dei paroebi, vuole che nelle 
chiese curale di patronato dei particolari non sieno am- 
messi se non soggetti abili e di probità, raccomandando ai 
Vescovi di opporsi con vigore alle presentazioni di soggetti 
ch'essi credessero indegni o incapaci; potendo esser certi 
di trovarsi dalla prefata A. S. R. assistili in qualsivoglia 
contraili/ione che in contrassero con i patroni. 
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Leti. Ciré. del di 50 gennaio -1~80. 

S. A. H. per mezzo delta lettera circolare spedila nei "i 
del corrente, con la qualo ha voluto che sia eccitato lo zolo 
dei Vescovi sopra gli oggetti die interessano egoalmenle i 
doveri del loro santo ministero, ed il bene dello Sialo, li ha 
raccomandata la maggior vigilanza sopra il costume degli 
ecclesiastici. 

Non ha credulo che in una lellera che comprendeva di- 
versi oggetti fosse opportuno di rilevare sopra di questo alla 
considerazione dei prelati tulli gli artìcoli che dalle costì lo- 
zioni ecclesiastiche si prescrivono sopra la morigeratezza ed 
esemplarità delle persone dedicale al servizio della Chiesa. 

S. A. R. si lusinga che le di lui premure animeranno la 
vigilanza di V. S. illustrìssima ad esigere di tulle le delle 
costituzioni un' esatta osservanza, ed a richiamare ai loro 
doveri quelli specialmente che vi mancano con più visioni- 
la, onde ne deriva nei secolari il disprezzo verso di essi, il 
mal esempio e lo scandalo. 

Queste conseguenze resultano spesso da quelli ecclesia- 
stici che si trattengano per puro ozio, e per un ennsidera- 
bil tempo nei caffé o biliardi pubblici, che amano l'assidua 
frequenza ai teatri, il frequentar per vizio le osterie, il te- 
ner delle pratiche fìsse con donne, acrom pugnandole e ser- 
vendole di compagnia pubblica meri le in ogni luogo; mollo 
più poi ila quelli che frequentaci) delle case sospette 

Potrà V S illustrissima torsi rarirci quanto sia più re- 
prensibile nellì ecclesiastici quel contegno che non sarebbe 
lodevole in un secolare, e quanto alli ecclesiastici convenni 
un costume più riservalo ed una disciplina più rigorosa, se 
non vogliano rendersi disprezzabili al pubblico, ed affatto 
privi di quella venerazione e confidenza, senza la quale non 
sono più in stalo di esercitare il loro santo ministero. 
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Spera la R. A. S. elle V, S. illustrissima sin per dare le 
più sicure prove del suo zelo iti secondare quesie paterne 
sovrane premure sopra un si importante ocello che inte- 
ressa essenzialmente il decoro del sacerdozio e la quiete 
dello Stalo, e che con la sua «Itivi li vorrà togliere alla R. 
A. S. il dispiacere di riparare con la sua' sovrana antorilà 
ahi scandali ed ai ricorsi contro i molli preti, il costumo 
de' quali non corrisponde alla loro vocazione. 

Tanto devo partecipare a V. S. illustrissima in confor- 
mila degli ordini di S. A. R. comunicatimi con leliera della 
segreteria di Slato de' 13 del corrente ; u pregandola di ri- 
scontro della presente, con il più distinto rispetto ho Tono 
re di confermarmi. 

fp«g. B4, .iota 3) 
Lett. t'ire, del 2 agosto 1785. 

Essendo conforme all'antica disciplina della Chiesa, alle 
costituzioni canoniche, ed all'esempio dato costantemente 
dai più santi prelati, che per conservare la purità dell fi 
dottrina e la sanlilii dell'ecclesiastica disciplina si adunino 
i Vescovi una volta almeno ogni due anni in forma di Si- 
nodo con i principali del Clero, e specialmente con il rì- 
spellahil ceto dei Parrochi della loro Oiogesi, per esaminare 
lutti gli abusi che potessero essersi introdolli e nella dot- 
trina e nella disciplina, per. deliberare col loro parere, e di 
loro consenso sopra i provvedimenti necessari ed oppor- 
tuni a ripararvi, discutere, proporre e determinare ogni 
altro oggetto che riguardasse il bene della nostra santa 
Religione ; quindi è che S. A. R. persuasa della grande uti- 
lità di tali sinodi mi ha ordinalo non solo di escludere la 
prevenzione che vi era elle questi non fossero graditi al 
Governo, ma d' insinuare ai contrario a tulli i Vescovi che 
li tengano almeno una volia ogni due anni, mentre in lai 
l'orma sarà ad essi più facile il sapere lutto ciò che esìga 
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tini loro Apostolico .Ministero il bene della Religione nella 
loro Diocesi, e trovare i mezzi i più giusti ed i più eiììcaci 
per ottenerla. 

Affinchè per altro queste sinodali costituzioni ottengano 
!n loro piena esecuzione, converrà che siano munite, pri- 
ma di pubblicarsi, del Regio exequatur a forma degli ordini 
e consuetudini vegliatiti del Granducato. 

(Pag, 54, noto 3.) 

Vedi sopra pag. 93. 

(Pag. SS, noia I.) 
Biglietto del di I gennaio 178*. 

Col seguente biglietto della rea! Segreteria Hi Stato del 
ili I gennaio stante S. A. R. si è degnala di manifestare la 
sovrana sua volontà diretta al provvedimento di diverse 
parrocchie del Granducato di dependenza o di padronato 
ecclesiastico, O di luoghi pii di codesta sua diocesi. 

Illuslr. sig. sig. pad roti Colendiss. 

S. A. It. apprendendo quanto importi all'assistenza spi- 
rituale ed all' istruzione dei popoli, che le Cure siano prov- 
vedute di buoni ed abili ministri, dopo aver procurato di 
soccorrere a misura degli assegna metili ricavali dai Con- 
venti e Monasteri soppressi quelle Cure di dala di popolo 
e di libera collazione, che per informazione dei vescovi 
sono stato riconosciule le più bisognose, ha apprese in spe- 
cial considerazione le cure di dependenza e padronato dei 
Capitoli, Abbazie, Luoghi pii, Conventi e Monasteri. 

[la veduto con dispiacere quanto queste siano mancatili 
non solo di congrua, ma anco della più misera sussistenza, 
nonostante clic sia obbligo indispensabile dei patroni di 
soccorrere le loro Cure; che meno siano sensibili di non 
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adempirlo quelli ai quali non mancano assegnamenti per 
Carlo; che ila un tale obbligo devino essere meno esenti i 
patroni ecclesiastici, come quelli ai quali dovrebbe più 
premere il servizio della chiesa e la salute dei fedeli ; e che 
una parte delle rendile di questi patroni ecclesiastici pro- 
vengono da beni smembrati dall' islesse Cure. '■■ " 

Vuole perciò la R. A. S. che si rendano inamovibili tulle 
le delle Cure di padronato di Capitoli, Cleri, Abbazie, Luo- 
ghi pii, Conventi e Monasteri, affinchè sciolti i curali da 
ogni dipendenza verso i patroni, non siano obbligali per li- 
more di essere licenziali dal subire quella legge che dai 
medesimi li si volesse imporre. 

Qualora ì Vescovi non abbiano eccezioni contro l'abilità 
ed il costume degli attuali parochi e vicari di tali Cure 
amovibili, vi dovranno essere confermali stabilmente senza 
esser permesso ai patroni di variarli. 

E vuole che alle dette Cure sinno aumentale le rendile 
in quella forma, e fino a quella somma che si trova indi- 
cala nell'annesse note. 

Sara permesso ai delti patroni ecclesiastici dì valutare 
giustamente la rendila attuale delle Cure al netto di lutti 
gli aggravi reali, obblighi e consumi per uso della chiesa, 
come pure il corpo di chiesa b l'avanzo dei benefizi che 
fossero annessi alla chiesa ed al curato in conto dell'indi- 
cata somma. 

Dovrà detrarsi dagli aggravi anco il manlenimenlo di 
fabbriche, qualora il patrono non ne riserbasse a se il carico. 

Per aumentare gli assegnamenti di delle Cure sarà per- 
messo ai delti patroni ecclesiastici di unire alle medesime 
qualche benefizio semplice di loro padronato, purché «in a 
carico di essi il trasporto degli obblighi, e ciò non li esenti 
dal supplire del proprio finché non segua tale unione e 
trasporlo. 

A tutto quello che manca (ino alle indicate som oi e do- 
vranno delti patroni ecclesiastici supplire col proprio patri- 
monio, ed assegnare alle chiese predelle per T importare 
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dell'aumento dovutoli tante rendite certe, o in luoghi di 
monte o in censi, e pagandoli una prestatone annua fin- 
ché non sia fatta tale assegnazione. 

Sarà in libertà dei Monasteri, Conventi, Luoghi pi t , Ca- 
pitoli e Cleri, di riformare in correspettività della maggiore 
spesa che soffriranno per le Cure, le feste di lusso, e tutte 
duella spese che crederanno superflue, come pure di dimi- 
nuire il numero dei loro Canonicati e Cappellanie. 

L'ordinato aumento dovrà da tutti eseguirsi dentro tre 
mesi, dacché ne averanno ricevuto il presente ordine, e 
dentro questo termine dovranno lutti averne giustificata 
l'esecuzione presso i respellivi vescovi dove siano situale 
le Cure. 

La Segreteria del Regio Diritto trasmetterà a ciascheduu 
patrono la nota dello chiese che gli appartengono, con l' in- 
dicazione della somma fino alla quale deve aumentarsi la 
rendita delle medesime, e con la copia dei presenti ordini. 

E trasmetterà pure copia dei presenti ordini ni Vescovi 
con la nota respelliva delle Cure che sono nella loro diocesi 
ih sussidiarsi, e con ordinarli di render conto a suo tempo 
se tali sussidi saranno stati tulli assegnati. 

E darà riscontro degli stessi ordini e delle chiese notalo 
ai giusdicenti, affinchè invigilino che l' intenzioni sovrani 1 
ahbiano effetto senza ritardo e senza compensi apparenti. 
Sono con perfetto ossequio. 

Lttt. Gire, che accompagna la precedente, del di iì gennaio 1*84. 

Non ho credulo di poter meglio eseguire gli ordini so- 
vrani, che partecipandoli tali quali a V. S. illustrissima con 
la nota annessa delle chiese che dovranno essere provviste, 
confidando che ella unirà alle premure di S. A. R. il suo 
zelo ed autorità per procurarne il dovuto adempimento. 

Ne attendo dalla sua gentilezza il riscontro per renderne 
conto alla R. A. S. prevenendola per di lei regolamento, 
che rispetto alle chiese di padronato misto s'intruderanno 
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obbligali i patroni ecclesiastici ni comandalo aumento a 
proporzione della loro rata dì patronato, con facoltà ai com- 
pratori laici che non volessero concorrere all'aumento, o 
di reuunzìnre alla porzione delle loro voci a favore dei 
compratori, volendo accettarne il peso, o liberamente in 
mano dell' Ordinario, nel qual caso si compiacerà V. S. il- 
luslrissima di rendermene consapevole, non avendo omesso 
d'incaricare i respetlivi giusdicenti di far loro prevenire 
una tale intimazione, accio possano prescegliere o l'uno o 
I' altro partito. 

Sono con perfetta slima e venerazione. 

(Pag. noia S.) 
Vedi sopra pag. 77. 

'P»g. 55, nota 3.) 

Vedi sopra pag. 77. 

Legge del dì 15 gennaio 1778. 

S. A. R. è persuasa che sia dal pubblico bene non meno 
clie utile alla miglior disciplina ecclesiastica che i sacerdoti 
non siano in un numero che troppo ecceda al necessario 
servizio spirituale del popolo, all'amministrazione dei Sa- 
cramenti, alla cultura degli sludi ecclesiastici, alla predica- 
zione ed alle sacre funzioni ; e che nel tempo slesso questi 
siano bastanlemenle provvisti per sostenersi con decenza 
senza la necessita di distrarsi ed avvilirsi in mestieri, <> 
estranei o indecenti al loro sanlo ministero. 

Perciò è sua intenzione che sia eccitalo lo zelo dei Ve- 
scovi ad usare di una maggior circospezione, e di lutto 
quel rigore che i sacri canoni esigono per non iniziare in- 
distintamente chiunque allo stalo ecclesiastico, e per non 
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promuovere agli ordini .meri se non quelli nei quali rico- 
noschino una vera vocazione a compirne i sacri doveri, che 
non vi aspirino per lini indirotti, e che abbiano lutti i re- 
quisiti, e quelli specialmente di un costume inappuntabile, 
c della dottrina, per esercitarne utilmente e con decoro 
l'importante ministero. 

(Pag. 55, nota 4.) 

Lett. Cìrc. del dì 15 giugno 1 783. 

fi mente di S. A. R. che resti in avvenire intieramente 
abolita ne' suoi Stati Ogni tassa di spogli, vacanti, quinclenni, 
e qualunque altra di simil genere che passi direttamente o 
indirettamente e per conguaglio per qualsivoglia titolo a 
Roma, e che si paga dagli ecclesiastici tanto regolari che 
secolari, e da qualunque altra persona o luogo pio. 

Comanda inoltre che quelle somme le quali con circo- 
lare del 48 maggio prossimo passalo fu ordinalo tenersi a 
disposizione dell' A. 5. R., siano da' succollellori consegnate 
;i V. S. illustrissima, che viene incaricata di distribuirle 
a' poveri più bisognosi dì codesta diocesi. 

Significo a V. 5. illustrissima queste sovrane determina- 
zioni, confidando nella sperimentata sua gentilezza che ne 
procurerà la puntuale esecuzione. 

Ne attendo un riscontro per renderne conto a S. A. R. ; 
mentre sono rispettosamente. 

Lett. Ciré, del di 15 giugno 1782. 

È mente di S. A. R. che resti in avvenire intieramente 
abolita ne' suoi Stati ogni lassa di quindenni e qualunque 
altra di simil genere che passi per qualsivoglia titolo a 
Roma, e che si paga dai Regolari. 

Ha inoltre comandato che dai superiori dei Regolari 
siano consegnale ai vescovi delle respettive diocesi tulle 



quelle somme che alla comparsa della presente saranno 
maturate e non rimesse a Roma d [Mitemente o Indiretta-' 
metile per conguaglio. 

Significo a V. P. queste sovrane determinazioni, confi- 
dando nella sperimentata sua gentilezza che ne procurerà 
la puntuale esecuzione. 

Ne attendo un riscontro per renderne conio a S. A. lì. 
E con tutto l'ossequio sono. 

{Pig. 55, nota 5.) 

[Non é stato possibile trovare questa Circolare qui cita- 
la ; lo stesso è accaduto per altre che si troveranno man- 
canti nelle note. È doloroso che non sieno posle neppure 
nella collezione delle leggi e che la esistenza di disposizioni 
che onorano il paese ed il legislatore che l'emanò, sieno 
quasi occulte, cosicché non possa facilmente procurarsele 
neppure chi amasse averne cognizione per osservarle.) 

fP»g. 5fi, nota 1.) 

Vedi a pag. 98. 

(Plj, 56, nota tj 
L-.tt. Ciri:, del di 4 febbraio T83. 

S. A. R. nel tempo che rivolge le sue paterne cure a 
provvedere i paroehi del suo Granducato della necessaria 
decente sussistenza, desidera altresì che questi siano alieni 
da ogni interesse ed avidità verso i loro popoli, conside- 
rando che senza di questo non può esservi fra di loro quella 
confidenza e reciproco anello, che tanto contribuisce al 
servizio spirituale delle anime, ed alla tranquillità de'sudditi. 

Vuole perciò e comanda, che in avvenire in quelle par- 
rocchie, le quali sono o saranno provviste d'una congrua 
di scudi oltenta al nello, resti abolite intieramente la de- 
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cima parrocchiale, conservando nel loro possesso di esigerla 
solamente quelli che ne sono attualmente rettori, sino che 
naturalmente viveranno, o che riterranno le respeltive loro 
Chiese. 

In quelle poi che hanno una congrua minore, permette 
S. A. R. che possa continuarsi ad esigerla in sussidio fin- 
ché si manterranno neiP istesso slato, ed in caso di dubbio, 
dovrà attendersi la dichiarazione de' respellivi Ordinari sen- 
za veruna formalità di giudizio, e sulle prove di mero fatto, 
ben' inteso però che delihano valutarsi nella congrua latti 
quei diritti, ed emolumenti, che sono dovati al Paroco (alilo 
certi che incerti provenienti dal ministero parrocchiale, se- 
condo il disposto delle canoniche, e sinodali costituzioni, 
ed a forma di quanto vien prescritto nella circolare del 
15 gennaio 1778 al § Perciò. 

Dovranno aversi a questo effetto per provviste della 
congrua di scudi ottanta tulle le parrocchie incommendale, 
delle quali la cura abituate risegga appresso qualche corpo, 
collegio, o luogo pio tanto ecclesiastico che laico. 

Non dovranno però i parochi ingerirsi in avvenire nel- 
l'esazione della decima, ma dovrà essere a carico dei ca- 
marlinghi delle respeltive Comunità per'doverne rispon- 
dere annualmente a' respettivi parochi, ai quali è dovuta, 
tenendone un riscontro separalo dalle altre gravezze ed im- 
posizioni commutative, e salvo a loro favore in correspetlivilà 
del loro incomodo il cinque per cento, venendo abbastanza 
ricompensali i parochi di un tale aggravio e nel minore im- 
barazzo, e nella maggior sicurezza di questa esazione. 

Non s'intenderà però fatta aldina innovazione rispetto 
a quei popoli, che per consuetudine o per qualunque altro 
titolo fossero esenti dalla decima parrocchiale, ancorché lo 
parrocchie non avessero la congrua sopra accennala, non 
volendo che restino aggravati di nuovi pesi quelli che sono 
in possesso dì non soffrirli. 

E per rimuovere ogni occasione di dispula fra i parochi, 
i popoli ed i camarlinghi delle Comunità, o sopra la qualilà 
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o sópra la conservazione della specie, i giusdicenti locali 
dovranno fissare con lo regole di ragione un prezzo slabile 
ed invariabile de' generi che sono solile di esigere a lilolo- 
di decima In chiese comprese nella loro giurisdizione, e 
questo dovrà ripartirsi sopra tulle le famiglie contribuenli 
a proporzione; ben inleso però che il paroco non possa 
pretendere se non il prezzo una volta gii come sopra sta- 
bilito. 

S. A. R. comanda l'inviolabile osservanza di queslo Re- 
golamento, derogando a qualunque ordine o consuetudine 

Nel significare a V. S. eccellentissima queste sovrane 
determinazioni, perchè ne procuri l'esecuzione in quella 
parie che la riguarda, sono con pieno ossequio. 

' (Pag. St. nota 3.) 

Velli sopra a pag. 77. 

(P»g. SS, noia 4.) 
Vedi la nota a pag. 103 noia prima. ■ . 



Notificazione del dì 28 hinlia ITR'i. 

L'illustrissimo signor Segretario del Regio Dirillo fa 
pubblicamente noto il seguente v enera lissimo Motuproprio 
del di 28 luglio prossimo passalo: 

S. A. R. in aumento degli antichi ordini proibenti In 
collazione di alcuni dei benefizi ecclesiastici del Granducato 
ai non sudditi, vuole che iti avvenire ai soli sudditi siano 
generalmente ristrette tutte le collazioni non solo delle 
chiese curate, dignità e benefizi residenziali, ma di lutti 
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ancora i benefìzi semplici fondati nel Granducato, o delle 
chiese e benefizi di ogni genere, siano di data regia, del 
popolo e comuni tali vn, o di data ordinaria e di patronali) 
ecclesiastico, o di palronalo di privale famiglie e persone. 

E proibisce che si accordi il regio E&equatur a qualun- 
que collazione si facesse contraria alle presenti sovrane de- 
terminazioni. 

Riguardando inoltre come abusivi i privilegi per quanto 
solennemente e da qualsivoglia autorità concessi, per i quali 
le rendite dei benefìzi ecclesiastici si tolgono all'oggetto, a 
cui dovevano religiosamente conservarsi dell' immediato 
servizio alla chiesa, proibisce che nel Granducato possano 
avere alcuno effetto i privilegi dei cavalieri di Malia e di 
quelli di Santo Stefano per conseguire pensioni ecclesiasti- 
che, o ritenere quelle che avessero godute, quando delti 
cavalieri fossero stali in avanti nello slato clericale; e solo 
permette che possino continuare a goderne a quelli che ne 
fossero già in possesso, con che peraltro non possano con- 
seguirne altre. 

Ed egualmente abusiva riguardando ogni altra conde- 
sccndenza e tolleranza, per cui si trascura che le rendite 
ecclesiastiche servano alla loro vera, e legittima destina- 
zione, vuole che i benefizi semplici tanto di collazione ec- 
clesiastica che di nomina regia e di patronato privalo non 
possano conferirsi che a persone, le quali abbiano effelli- 
vamente servila la chiesa, o la servano attualmente, o siano 
in disposizione, e circostanze da fare li sludi ed esercizi 
necessari per rendersi abili a servirla, non mai n persone 
che siano per goderne come di rendite patrimoniali, ed 
usurparle con il solo uso dell' abito clericale. - 

E lasciando i Vescovi nella liberta di usare di quella 
prudente tolleranza rispetto a quelli che fossero già in pos- 
sesso di tali benefizi, e specialmente i più provetti in elfi, 
al quali sarebhe difficile I' adattarsi ad un nuovo sistema, 
desidera che il loro zelo, e la loro vigilanza obblighi ad un 
proporzionato effettivo servìzio tutti i nuovi benefiziati seni- 
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plici, culi facoltà di sospendere le rendite a quelli che go- 
deranno rli tali benefizi di collazione ecclesiastica quando 
manchino al loro dovere, e di domandare nello slesso caso 
lai sospensione per quelli di data regia, o patronato privalo. 

(Pag. 67, noi» t.) 

Vedi nota prima a pag. 103. 

(l'ag. 57, nota 3.) 

Vedi noia a pag. 17. 

[Pag. 58, nota 1.J 
Lett. Circ. del dì 15 gennaio 1778. 

S. A. R. è persuasa che sia del pubblico bene, non meno 
che utile n'Ha miglior disciplina ecclesiastica, che i sacer- 
doti non siano in un numero che troppo ecceda al neces- 
sario servizio spirituale del popolo, all' amministrazione dei 
Sacramenti, alla cultura delli studi ecclesiastici, alla predi- 
cazione ed alle sacre funzioni ; e che nel tempo slesso que- 
sti siano bastante me nle provvisti per sostentarsi con decen- 
za, senza la necessità di distrarsi ed avvilirsi in meslieri, o 
estranei o indecenti al loro santo ministero. 

Perciò è sua intenzione che sia eccitato lo zelo dei Ve- 
scovi ad usare di una maggior circospezione, e di lutto quel 
rigore che i sacri Canoni esigono per non iniziare indistin- 
tamente chiunque allo slato ecclesiastico, e per non pro- 
muovere agli Ordini sacri se non quelli nei quali ricono- 
schino una vera vocazione a campirne i sacri doveri, che 
non vi aspirino per Qui indiretti, e che abbiano tulli i re- 
quisiti, e quelli specialmente di un costume inappuntabile, 
e della dottrina per esercitarne utilmente e con decoro 
I" importante ministero. 



E coerentemente al sislema di proporzionare il numero 
dei sacerdoti più al merito dei poetatemi ed al servizio spi- 
rituale del popolo, die al sopposto bisogno per la soddisfa- 
zione degli obblighi di Messe, S. A. R spera che riconoscc- 
r.inno i Vescovi la necessità di una generale riduzione di 
tali obblighi, ed useranno a tale oggetto di tulle le loro fa- 
coltà, o si faranno munire dì quelle che più le fossero ne- 
cessarie per eseguirla prontamente, tanto nei benefizi ed 
nffiziature di libera collazione, che nei benefizi ed uÙlztn- 
inre di patronato pubblico e privalo ; con che verranno nel 
tempo stesso a liberarsi dalla necessità di ordinare dei preti 
inolili o immeritevoli, ed a provvedere alla migliore sussi- 
stenza di quella minore e miglior parte di essi che reslerà 
necessaria 

Da questa riduzione degli obblighi dei benefizi ne ri- 
sulterà altresì che si dovrà in proporzione aumentare la 
congrua per l'Ordinazione. 

Come pure aumentarsi la limosina della Messa manua- 
le; sopra di che sì potrà dai Vescovi provvedere con quegli 
ordini e quei mezzi che più crederanno convenienti. 

Non è di minor conseguenza ne meno giusto, che si ab- 
bia un più special riguardo ai parocbi, come quelli nei 
quali posa il maggior carico dell'assistenza spirituale del 
popolo, e nei quali qualche soprabbondanza di retidita non 
fa che un bene, impiegandosi regolarmente in soccorsi ca- 
ritativi, ed all' incontro qualunque mancanza produce infi- 
niti mali, perchè impedisce la scelta dei soggetti migliori, e 
quelli che vi si impiegano sono obbligali a trascurarne il 
servizio per cercare da altre occupazioni ciò che manca a 
sostentarsi. 

Pereto S. A. 11. desidera che i vescovi si prendino ogni 
maggior premura nel procurare che lutti i parochi abbiano 
la congrua non minore almeno di scudi ottanta liberi da 
qualunque aggravio, ben inleso |ierò che in questa somma 
vi si debba valutare tulio ciò che vi resta compreso per le 
disposizioni canoniche; che a questo oggetto sia loro pre- 
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tiro dovere d' invigilare senza umani riguardi, che alle 
chiese unite a incorporale nelle Abazie, Commende, Capi- 
toli e Monasteri dell'uno e dell' nitro sesso, da questi sìa 
supplito senza eccezione da chi spelta a quello che manca, 
e ricusando di preservisi, ne facciano al Governo le loro 
rimostranze con la sicure/za di ottenere lulla l'assistenza 
per obbligaceli. 

Che rispetto alle altre, quando possa Tarsi l'unione di 
due Cure insieme senza alcuno sconcerto derivante, 0 dalla 
situazione o distanza dei luoghi, o dalla troppa popolazione, 
o da altre speciali circostanze, si valghitio delle loro facoltà 
ordinarie, e di quelle accordateli dal Concilio di Trento per 
eseguirla. 

Che non convenendo ciò, procurino alle Cure più [«ve- 
re l'unione dei benefizi semplici di lihera collazione, e di 
quelli pure che sono di padronato puhblico, che si accor- 
derà senza difficolta ogni qualvolta ve ne sia il bisogno, e 
ne siano fatte le istanze. 

Che per rendere utili tali unioni, trasportino nella Cura 
la soddisfazione degli obblighi annessi ai benefizi che vi si 
vorranno unire, ancorché involvessero una deroga alle di- 
sposizioni dei testatori siano laici o ecclesiastici, 

E che nella mancanza di benefizi semplici da unirsi alle 
Cure povere, procurino di provvedere alle medesime con 
assegnare stabilmente al paroco la soddisfazione di un nu- 
mero di Messe, alle quali fossero obbligali i patrimoni pub- 
blici e privali, con la sola avvertenza che nelle Chiese, nelle 
quali ne fosse per l' avanti ordinata la celebrazione, non 
manchi il numero necessario per il decente servizio ed il 
comodo del popolo. 

S. A. K. ha tutto il motivo di lusingarsi che i vescovi 
seconderanno efficacemente queste sue pie e giuste inten- 
zioni, facendosi carico di doverne essi soli rispondere a 
Dio ed al proprio Sovrano, se per oggetti di tal rilevanza 
non faranno uso di tutto il loro zelo e di tutte le loro facol- 
tà : e qualora rispetto a queste dubitassero di essere [iella 
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necessita di domandarne delle più eslese al santo Pndre, In 
R. A. S. Incaricherà il suo mìnislro a Roma di patrocinare 
le loro irislanze e di assicurare chi occorre, che lullo ciò è 
coerente ni suoi desiderj, ed è quello che esige il servizio 
di Dio ed il servizio spirituale de' suoi sudditi nelle presenti 
circostanze dello Sialo. 

Neil' eseguire i sovrani comandi attenderò le sue repli- 
che, nel mentre che ho l' onore di confermarmi con sincera 
stima ed ossequio. 

,'Pag. 58, nota 3.) 

Lett, Gire, del di _ottabre HTL, 

S. A. B. per torre I' abuso che lutto giorno va augumen- 
tandosi ne' suoi Siali di domandare a Roma sotto mendicali 
prelesti le dispense dalle canoniche costituzioni, che inte- 
ressano il servizio di Dio e la disciplina della Chiesa, egual- 
mente che la pubblica economia, ha comandalo che in av- 
venire non si spedisca 1' Exequatur a quelle che sciolgono 
gl'impedimenti canonici per abilitare le persone ad essere 
ricevute nel Clero, a conseguire benefizi, ad esser promosse 
agli Ordini sacri, ed alle Chiese curale o per difello d' età, 
o fuori de' termini prescritti, e tulle le altre che si risol- 
vono in deroghe delle costituzioni dei capitoli o comunità 
religiose, delle disposizioni dei privati ancorché si preten- 
dessero pie, le Composizioni col Tribunale della Fabbrica, le 
coadiutore e le renunzie a favore di cerla persona, se pri- 
ma non abbiano ottenuta In permissione di domandarle dal 
Senatore segretario del Regio Diritto, a cui sono stale date 
le necessarie istruzioni di concederla, sentili però prima i 
respellivi Ordinari, e veri Reato che vi concorra rutilila della 
Chiesa, o che in qualche circostanza sia pio, utile e neces- 
sario al pubblico di accordarla nonostante. 

E perchè gli affari di questa natura per l'ordinario si 
dirigono dai minislri delle Curie ecclesiastiche, e non si 
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spediscono senza le preventive informazioni dei respellivi 
Ordinari, vengo incaricalo di far presente 3 tulli i Prelati 
ci)' esercitano giurisdizione ecclesiastica nel Granducato, 
d'ordinare ai loro ministri, che qualora siano consultati, 
avvertano le parli della necessità d'avere la preventiva 
permissione, e di non informar quelle che si presentassero 
direttamente se non esibiscano la licenza. 

Eseguisco con questa mia gli ordini sovrani con V. S. il- 
lustrissima, clie prego a favorirmi d'un riscontro d'averli 
ricevuti per renderne conio a S. A. R., e profitto di que- 
st'occasione per rinnovarle gli atti del mio rispello, e per 
dirmi pieno di stima di V. S. illustrissima e reverendissi- 
ma ec. 

(Png. B8, nota 3.) 
Vedi nota prima a pag. t03- 

fPag. 59, nota i, e. pag. 60, noia 1.) 

Legge del 10 luglio (782. 

È menle di sua A. R. che gli ordini religiosi siano ri- 
chiamati a servire all'unico oggetto per cui sono ammessi 
nello stalo, che è quello di cooperare in aiuto del Clero se- 
colare all'assistenza spirituale del popolo. 

Considera che a queslo unico Une per cui esistono sono 
repugna tHi i privilegi che si sono procurati di una totale 
esenzione dalla autorità dei Vescovi, ai quali soli per di- 
vina istituzione compete il deposito della sacra dottrina, la 
distribuzione degli ecclesiastici ministeri, e la cura di prov- 
vedere che questi sieno amministrali da quei soggetti, ed 
in quella forma che si conviene alla salute del gregge alla 
loro custodia affidato. 

Quindi È che del suo Motuproprio, e con la pienezza 
della sua sovrana potestà ordina che in avvenire non ab- 
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hiano più vigore, uè elfetto alcuno nel Granduca lo queste 
prelese esenzioni abusivamente dai Regolari ottenute, per- 
chè contrarie al buon ordine ed alia legittima potestà dei 
vescovi, e con eguale abuso finóra tollerale. 

In conseguenza di che, salva quella autorità che resterà 
ni superiori degli ordini regolari per quello ohe spella ni la 
disciplina interna del Chiostro ed alla osservanza delle loro 
costituzioni, i vescovi eserciteranno sopra i conventi e case 
religiose, e sopra i Regolari tulli e ciascuno di essi, di qua 
lunque ordine siano e di qualunque dignità, rango, e qua- 
liJk.ii/ioiie, lotta quella Giurisdizione ordinaria che loro com- 
pete sopra le altre Chiese, e gli ecclesiastici lutti della lord 
Diocesi. 

(Pag. 60, noia a.! 
Legge del dì 8 gennaio 1780. 

S. A. R, Nostro Signore avendo □ cuore di conservare, 
e promuovere nei suoi felicissimi Stali il buon costume ed 
il buon ordine, a cui assai contribuisce la buona disciplina 
e l'esemplarità degli ecclesiastici, e massime dei Regolari, 
mi ordina di significare circolarmente a lotti i Capi e Su- 
periori de' Regolari esistenti nel Granducato, conforme colla 
presente eseguisco con vostra paternità mollo reverenda, 
essere sua Sovrana volontà, che ella invigili in avvenire 
attenlamenle, acciocché in ognuno dei conventi, e da cia- 
scheduno delli individui a lei sottoposti si tengano nella più 
esalta e regolare osservanza le costituzioni e regole del- 
l'ordine, non permettendo ai religiosi di andare fuori soli 
senza legittima causa, e non permettendolo che a quelli, i 
quali, o per ragion del loro impiego siano obbligali, o a 
quelli che per la loro elà e condotta non possono far te- 
mere, che siano per abusarsi di questa libertà; mollo meno 
dovrà permetterli d'escir fuori soli senza necessità in ore 
non convenienti, né d'intervenire nei teatri, calle, ridotti, 



— 113 — 

giuochi, ed a quei spettacoli pubblici, che non convengono 
ni rispellabìle sialo che professano ; vuole che i medesimi 
superiori invigilino all'esatto servizio delle chiese del loro 
ordine, ed alla frequenza nel coro, primo dovere ilei reli- 
gioso istituto, e die invigilino, ed animino la lor gioventù 
a rendersi ulile al pubblico, con nmellere in maggior vi- 
gore nei lor conventi lo si ad io, e la religiosa osservanza, ed 
in somma procurino, clic i loro religiosi Icnghino un con- 
legno conforme all'istituto dell' ordine che professano, che 
serva di edificazione, ed istruzione al pubblico. 

E siccome il Governo costantemente ha tenuto per mas- 
sima, e continuerà anche per l" avvenire a sostenere vali- 
damente 1' autorità ilei superiori regolari sopra i loro sotto- 
posti, accordandoli anche il suo braccio nella maniera la 
più estesa, tulle le volle che i medesimi lo richiederanno 
per giuste cause, e spccialmeTile quando si richieda pt.- 
contenerli nella dovuta obbedienza, esemplarità, e costu- 
me; COSÌ sarà in drillo il Governo di avere per resp saltili 

i superiori provinciali, e superiori locali delle respcllive 
Tteligioni di lutti li inconvenienti, scandali, e disordini, die 
insorgeranno nei conventi o Ira i religiosi a loro sottoposti, 
se loro 11 avranno sapuli, o avutone ricorso, e li avranno 
dissimulali, e tollerati, riservandosi S. A. R. in queslo caso 
per rimediare ad un simile inconveniente di farsene render 
conio a quel superiore, per colpa c negligenza del quale 
non sia stato riparalo ad un qualche disordine, e qualora la 
condona di alcuno di delli superiori fosse tale da perpe- 
tuare e radicare, benché avvertile, lali mancanze, di pro- 
cedere a farlo inabilitare in perpetuo a poler più esercitare 
nessuna carica di superiore nel Granducato, ogni qualvolta 
col suo conlegno abbia dalo prova d' esserne incapace. 

Vostra Paternità Mollo Reverenda feri noia a tutti co- 
testi suoi religiosi la presente, la quale dovrà conservare 
tra le memorie di codesta Comunità, acciò possa servir di 
regola anche ai di lei successori, dandomi riscontro di averla 
ricevuta, lì col più distinto ossequio mi confermo. 
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(Pag. 60, nota 3 e 5.) 



Vedi sopra noia prima a pag. 403. 

[Png. 60, noia l.) 

Leti. Circ. del di 2fi settembre 1784. 

Persuasa S. A. R. del pregiudizio che apportano nH' in- 
terna disciplina dei Regolari i privilegi, prerogative, gradi e 
onorificenze che da' generali o da qualunque altra potestà 
ecclesiastica si accordano per grazia, e contro il disposto 
delle costituzioni, ad alcuni individui de' respettivi ordini, 
vuole che in avvenire le patenti dei privilegi e prerogative 
cosi conseguite non abbiano alcun vigore, né sia accordato 
loro il regio Exeqttatur, ma siano solamente attese quelle 
che saranno ottenute per la carriera ordinaria stabilii,! 
dalle loro costituzioni. 

' Alla V. P. H. R. spetterà d'invigilare che siano piena- 
mente eseguili questi sovrani comandi; e pregandola di 
darmi riscontro d'aver ricevuta questa mia, con distinto 
ossequio mi dichiaro. 

(Pag. 61, nota i, a, 3, i, 5, il.) 
Vedi sopra nota prima pag. 103. 

|Pag. 68, noto t.) 
Legge del di 4 maggio 177o. 

S. A B. ha riguardato come un oggetto interessante le 
sue paterne cure il provvedere, che nei suoi Stati in una 
eia, nella quale non è dalle leggi ancor permesso di dispor- 
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re delle proprie sostanze, non si possa inconsiderala meni e 
disporre di queste, e della propria libertà per (atta la vita 
con obbligarsi ai voti religiosi; onde si è compiaciuta di 
ordinare ; 

I. Cbe in avvenire non possa alcuno nel Granducato ve- 
stir l'abito religioso neppure in qualità di converso in al- 
cun convento di frati, monaci, o qualunque altro Ordine 
regolare, in cui si faccia la professione, e si obblighi ai voti, 
se non compiti gli anni is, nè possa Tare la professione che 
compiti ii anni Si. 

II. Debbano giustificare tale elà in Firenze avanti il se- 
gretario del Regio Diritto, in Siena avanti il luogotenente 
di quel Governo, e nello Stato avanti i giusdicenti respel- 
livi, i quali vista tal giustificazione, ne daranno loro la li- 
cenza in Bcritto, senza della quale non potranno i superiori 
dei Conventi riceverlo. 

III. Tutti i sudditi toscani, i quali, o per eluder la leg- 
ge, o per qualsivoglia altro oggetto, vestiranno 1' abito reli- 
gioso in Conventi, Monasteri o case regolari fuori del Gran- 
ducato, siano sempre riguardati a tutti gli effetti come fore- 
stieri, ed esclusi dalla figliolanza dei Conventi dello Stato e 
dalla nazionalità, e da lutti gì' impieghi del loro Ordine in 
Toscana. 

IV. Il Senator segretario del Regio Diritto partecipi que- 
ste sovrane determinazioni ai superiori degli Ordini reli- 
giosi, con avvertirgli cbe essi saranno debitori alia R. A. S. 
della esalta osservanza delle medesime, e ne dia gli ordini 
e partecipazioni opportune a chiunque altro spetti, perché 
siano pienamente e per tutto il Granducato eseguite. 



(Pag. GS, noia t.) 



NB. Invece di 19 Giugno 1785, deve dire 1784. 
Leti. Ciré, del dì 19 giugno 1784. 

S. A. R. per provvedere che non siano promossi ai sacri 
ordini nelle religioni soggetti immeritevoli, vuole e comanda 
che in quelli ordini regolari che danno la figliolanza deb- 
bano esser promossi i religiosi agli ordini sacri da quel 
Vescovo, nella di cui diocesi sarà situalo il convento di cui 
avranno conseguita la figliolanza, che non potranno ritenere 
con tempora li eamen le in più conventi, ma subito che sa- 
ranno legittimamente ammessi alla figliolanza d'un con- 
vento, dovrà cessare a lutti gli effetti, e senza verun' al- 
tra solennità o consenso, quella del convento in cui erano 
stati precedentemente ascritti. 

In quelle religioni che non danno figliolanza dovranno 
i religiosi presentarsi per essere promossi ai Vescovi, nella 
diocesi dei quali saranno situati i conventi e monasteri 
della vestizione. 

Quando poi l'Ordinario, al quale dovranno in vigore 
della presente disposizione presentarsi i Regolari per 1' or- 
dinazione, non possa e non abbia facoltà, o risegga fuori 
del Gran-Ducato, dovranno i respettivi superiori spedire 
le dimissorie per l' Ordinario viciniore, purché risegga den- 
tro lo Stato. 

Tulli i Regolari che saranno ordinali in sacris contro- il 
disposto del presente regolamento dovranno considerarsi, 
e trattarsi come forestieri, e perderanno ipso facto la fi- 
gliolanza dei conventi e monasteri del Gran-Ducalo, né 
potranno ottenere, o esercitarvi alcuna carica, o impiego, 
o uffizio. 

Quei Regolari che si ordineranno in avvenire, o che 
fossero già ordinati al sacerdozio per celebrare la messa,' 
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o amministrare i sacramenti in diverse diocesi da quella 
dove sono slmili ordinali, ancorché nelle proprie Chiese, do- 
vranno ottenere la facoltà ossia il cekbret dall'Ordinario 
del luogo, o dai respettivi vicari foranei, se : Vescovi ri- 
seggano fuori dello Stalo, elle non dovrà accordarsi senza 
le testimoniali del Vescovo, o viario foraneo della diocesi, 
dalla quale saranno partili, quantunque vi avessero dimo- 
ralo per breve tempo, o qualunque allro documento elle 
crederanno necessario ; e questa facolth potranno conce- 
derla con quelle limila/ioni, e per quel tempo che più 
parrà e piacerà ai respeltivi Ordinari, 'conforme si pratica 
con li ecclesiastici secolari forestieri, ex I rad ioc esani. 

IPag. A3, nota 1.1 
NB. In luogo dì 13 ottobre 1784, deve dire 1S ottobre. 

Lctt. Ciré, del dì 15 ottobre 1784. 

L' illustrissimo signor auditore segretario del regio di- 
ritto in esecuzione dei sovrani comandi del 24 settembre 
prossimo passato fa pubblicamente noto, che volendo S. A. 11. 
provvedere all'indecente traffico, che col pretesto di devo- 
zione si fa da diverse Congregazioni e Ordini Regolari, me-' 
dianle I' esazione di alcune tasse per formare dei lotti di 
doli in certi tempi dell' anno, e con alcune formalità che 
non convengono né alla vera pietà cristiana, nè al decoro 
dei ministri della religione ed all' interesse dei sudditi, è 
venuta nella determinazione di comandare 

Che dal di primo del prossimo futuro anno 1785 restino 
intieramente abolite e proibite simili lotterie, né possa esì- 
gersi alcuna tassa nè in denaro, nè in generi per l' indicato 
oggetto, ancorché rivestite del tìtolo d'indulgenze e devo- 
zioni. 

Restano però eccettuati da una lai proibizione quei lotti, 
che sogliono farsi nella cillà di Firenze dalla Congregazione 
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dei poveri della di San Giovali Battista, e che hanno per 
oggetto i! più facile smercio delle manifatture per impie- 
garne il re tra ilo in sollievo dei medesimi. 

(l'sg. 83, nota 2 ) 

Lett. Circ. -del di 81 giugno 1779. 

Essendo stalo resoconto a S. A. R. delle risposte strile 
date da' su per io riatti le religioni alla circolare de' 12 gen- 
naio 1778, la meW§tma R. A. S. quanto al primo articolo 
di detta circo! arerei quale si richiedeva una nota esatta 
di tulio quello, che ciascheduna religione rimetteva fuori 
di Stato, ha comandalo con rescritto de' 12 del corrente, 
che non si facciano fuori di Stato pagamenti di prestazio- 
ni, tasse, o d'altro, che è stato indicalo tanto nella circo- 
lare, che nelle risposte, sema il preventivo regio Exequatur 
da domandarsi di caso in caso; e che in avvenire non ab- 
bia luogo qualsivoglia nuova imposizione senza il regio be- 
neplacito. 

In esecuzione de' sovrani comandi partecipo lutto ciò a 
V, P. M. Rev. perchè riguardo al suo Ordine eseguisca, e 
faccia eseguire colla dovuta esattezza le sovrane intenzioni, 
con darmi pronto riscontrò d'aver ricevuta la presente, 
che farli conservare neh' archivio per sua regola, e de' suoi 
successori. E con il più distinto ossequio mi confermo. 

(Pag. 83, nota 3.) 
Lett. Circ. del dì \ maggio 1786. 

Dalla real segreteria di Stato mi è pervenuta la seguente 
lettera in data del di 1 del corrente maggio. 

S. A. R. avendo provvisto con lo stabilimento dei diversi 
Conservalorii in quasi tulle le citta e terre del Granducato 
al comodo ed educazione delle ragazze dei diversi ceti, e 



Digiiizcd by Google 



— M9 — 

considerando che nei conventi di religiose, nei quali gì' in- 
dividui si sono volontariamente rimessi al loro vero insti- 
tulo della perfetta vita comune, min è «lomjia liliile, e serve 
di troppo svago e distrazione tenere ragazze in serbo e III 
educazione, vuole che dal giorno della pubblicazione del 
presente ordine non possimi essere più ammesse per serbo, 
educazione, o per venni altrn titolo ragazze secolari in al- 
cuno di delti conventi ridotti a vita comune, ancorché vi 
fossero ricevute gratuitamente; e ad ometto di prevenire 
P imbarazzo delle famiglie, di quelle ragazze che gin vi sono 
presentemente, rilascia loro la facoltà di potervi rimanere 
per un anno da contarsi dal giorno della pubblicazione del 
presente ordine, nel qual tempo spellerà ai parenti ili met- 
terle in casa, o dar loro altro destino. 

E qualora dentro questo termine alcuna delle sopra in- 
dicale ragazze si dichiarasse di volersi monacare, dovrà in- 
vece di sei mesi passare un anno fuori del monastero me- 
desimo e di qualunque altro. 

In conseguenza di ciò restano incaricati gli Operai re- 
spettivi d'invigilare all'esalta esecuzione di questi ordini, 
trasgredendo i quali, l'Operaio slesso sarà debitore al Go- 
verno, e sarà inoltre proibita la vestizione nel monastero, 
e forse si diverrà anche, secondo le circostanze, alla soppres- 
sione del medesimo. 

Venendomi ingiunto per l'islessa surriferita lettera di 
spedire nei termini suddetti a lutti gli operai dei monasteri 
di vita comune una circolare nelle solilo forme, non lascio di 
eseguirlo con la presente mia, e in attenzione del riscontro 
del recapito ho l' onore di confermarmi col dovuti) ossequio. 

(H«g. 63, noia ( ) 

Legge del dì i maggio i'1'6. 

S. A. R. vedendosi obbligati*! a rivolgere te sue paterne 
cure in soccorrere a quelle giovani che, o mancanti del ne- 
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cessano consiglio, o sedotte abbracciano inconsideratamente 

10 stato monastico e privano la società, per la quale erano 
naie, di buone madri di famiglia, portando il disturbo nei 
Monasteri in danno di quelle che con la vera vocazione vi 
avevano cercalo la loro pace, e di loro stesse die conducono 

11 resto dei loro giorni nel pentimento, e qualche volta nella 
disperazione; ha ordinalo: 

I. Che in appresso non possino collocarsi le ragazze in 
educazione, o convitto in qualunque Monastero, Convento, 
o Conservatorio, se non abbiano compiti li anni dieci. 

II. Non sia permesso ad alcuna il vestir l'abito religioso 
in qualunque Monastero, o Convento, anco in qualità di con- 
versa, se non abbia compiti li anni venti; nè possa essere 
accettala se non che prossima dì Ire mesi alla della elà. 

III. E giacché si è per abuso introdotto di riguardare 
come monache anco le Oblale e le con vi lirici nei Conser- 
vatoci che non hanno nè voli, nè clausura, questo stesso, e 
quanto sarà ordinato in appresso si osservi anco' rispetto ai 
medesimi, tinche con riacquistare e godere di fatto di quella 
libertà che li conviene per il loro Istituto, non si dia luogo 
a disporre diversamente. 

IV. Prima dì domandare e di ottenere l'accettazione, 
deva qualunque ragazza vivere per sei mesi fuori non solo 
del Monastero, nel quale vorrà vestirsi, ma fuori di qualun- 
que altro. 

V. Spirati i sei mesi ed ottenuta I' accettazione, prima di 
prendere alcun segno di Accettala, o che torni nel Monaste- 
ro, un ecclesiastico secolare di conosciuta probità, il quale 
non abbia veruna relazione per ufizio col Monastero, o per 
parentela con le monache, o con la ragazza, dovrà esami- 
narla senza prevenzioni e riguardi, e con quella circospe- 
zione che si richiede, per assicurarsi che se li possa permet- 
tere un atto di lai conseguenza. 

VI. In Firenze saranno eletti da S. A. li- a suo benepla- 
cito tre soggetti, d' uno, o dell' altro dei quali potrà la De- 
putazione servirsi per tali esami. In Siena dovrà egualmenle 
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eleggerne Ire il Luogotenente di quel Governo, ed altrove i 

Giusdicenti respetlivi ne eleggeranno uno volta per volta. 
L' esame dovrà farsi in Firenze alla presenza d' imo de' De- 
putali sopra i Monasteri, in Siena presente un Deputalo se- 
tolare eletto dalla Balia, ed altrove in presenza de 11" ìs tessi 
Giusdii ■eliti (-espellivi, bene inteso che allorquando alcuno 
doi dclli Deputati, o Giusdicenti abbiano alcuna parentèla 
cuti la ragazza, non possa assistervi, e la Deputazione sopra 
i Monasteri per Lutto !o Slato fiorentino e la Balia per il se- 
nese dovrà sostituirli un altro. Né qualunque dei parenti 
della radazza, né altri potranno star presenti all'esame. 

VII. La Deputazione sopra i Monasteri, la Balia ed i Giu- 
sdicenti respelli va niente esigeranno dall' lira minatore un at- 
testato; o quando da queslo resulti la sicurezza di una vera 
locazione, veduti altresì i documenti provanti l'età prescrit- 
ta, ì sei mesi passali fuori del Monastero prima di essere 
Accettata, ed il tempo dell'accettazione, potranno darli in 
scritto la permissione di vestirsi, la quale dovrà esibirsi agli 
Operai; ed ottenuta questa polrà portarsi, ove è costume, il 
segno dell' acccttazione. 

Vili Sia peraltro preservalo <J< Ordinari ogni toro di- 
ritto di f.ire esaminare lo ragazze monacande duco da^li 
Lsam ina lori da loro deputati, puicbè sempre a queslo pre- 
ceda l'esame da farti dall' Esaminatore destinali) dal Go 
verno avanti i Deputati secolari, o i Giusdicenti. 

IX. Senza la detta permissione in berillo della Depila- 
zione, della Balla, o dei Giusdicenti, non dot ranno gli Ope- 
rai in qualsivoglia caso prestare il loro tome nso per la te- 
sti zio ne ; e qualora potessero dubilare clic la loro opposi- 
zione non bastasse, ne daranno rumo a S. A. R. per mezzu 
della Deputazione, o per mezzo respetliv amento del Luogo- 
tenente del Governo di Siena. 

X. Siano eccettuale da quanto nel presente Motuproprio 
si prescrive, tutte quelle ragazze ebe nel tempo che questo 
sarà j ... avessero già ottenuta l' accettazione. 

XI E resta incaricala la !•• sopra i Monasteri 
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nello Stalo fiorentino, non eccettualo il pontremolese ed il 
pistoiese, ed il Luogotenente generale del Governo di Siena 
per quella città e Stalo, di dare gli ordini e partecipazioni 
opportune a chiunque spetti per la piena osservanza di que- 
ste sovrane determinazioni. 

Legge del dì i maggio Mia. 

Vuole S. A. R. che nei Monasteri, Conventi e Conserva- 
lorj di donne del Granducato, nei quali vi sia una distin- 
zione tra le Velate o Corali, e le Servigiali, o siano Converse 
non si esiga in avvenire alcuna dote per vestire ed am- 
mettere alla professione le dette Servigiali e Converse; -e 
solo possa esigersi un piccolo corredo che non ecceda i 
venti o venticinque scudi. E se si tratti di Conserva torj 
senza voli, il non aver data dote non dovrà produrre alcun 
titolo per pretendere che la conversa se vorrà lasciare il 
Conservatorio paghi al medesimo alcuna somma per gli 
alimenti ricevuti, mentre questi dovranno sempre aversi 
come dati in correspeltività del suo servizio. 

Gli Operai dei respellivi Monasteri, Conventi e Conser- 
vatorj, restano incaricali di fare eseguire questa sovrana 
determinazione ; e la Deputazione sopra i Monasteri per lo 
Slato fiorentino, compreso il pistoiese e pontremolese, ed il 
luogotenente generale del Governo di Siena per quello Stalo 
ne daranno gli ordini e partecipazioni opportune. 

[Pag. 69, not. 5 ) 
Hotificazione del 28 mano i78i>. 

L' illustrissimo signor segretario del Regio Diritto fa pub- 
blicamente nolo il seguente venetissimo Motuproprio di 
S. A. R. del di 31 marzo (785: 

S. A. R. considerando che il volo di povertà nelle per- 
sone che professano nei sacri chiostri, secondo il vero spi- 
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rito della Chiesa eri i sacri canoni, porti una renunzia 
assoluta e lolale ari ogni proprietà, linde eia del loro isti- 
tuto I osservanza di una vita perfetta meni e comune, in cui 
tulli gì' individui sinno obbligati a prestarsi secondo le toro 
forze ed abilità al servizio del Monastero, ed il Monastero 
a supplire con religiosa mode razione, ma senza alcuna Hi 
■Vittime, al loro loia le sostenta incuto : e sia In conseguenza 
una intollerabile conlradizlone alle leggi fondamentali del 
loro stalo il permellere alle monache di acquistare in pri- 
vato, e di disporre di alcuna somma acquetata a titolo n 
di lavori, o di livelli, o di celle, o di uffizi , perciò si é 
credula nel dovere <li prowedrre noci solo a quelli scon- 
certi, eil a quelle interne riissenziom che spesso nascono 
nei 'l -i,i-i. -ri dall' avidità del guadagno, dalla cura di pro- 
curarselo, e dalla diMgtlagUaBM delta sorte o dei comodi 
in oui vivono le : ■ !■- dolla stessa comunità, ma di to- 
gliere allretl P abuso troppo teandasMo, che si prometta a 
Dio con un voto solenne nuella povertà, che per le circo- 
stanze del Monastero, o per il sistema in esso introdotto 
non è permesso di osservare, che si ha la volontà deter- 
minala di non osservare uell' allo stesso che t>i giura da- 
vanti all' altare. 

I. A tale oggetto vuole die dal dì primo maggio non 
siano considerali come Monasteri di monachi), che quei 
soli nei quali si osserva la purfella vita comune, e quelli 
che a lutto il prossimo npnle si dichiareranno di volerla 
introdurre, ed avranno date tutte le opportuno disposizioni 
per osservarla di fallo dal dello <li primo maggio. 

Il Tulli quei Conventi nei quali, o per mancanza di 
entrate, o per d dissenso delle monache non sarb esegui- 
bile, o non sarà stala accettata la vita comune, saranno 
considerali per sempre come Conservatone e li saranno 
prescritte quelle regole che ai medesimi convengono, e che 
saranno nel medesimo tempo pubblicate; ferma stante per 
aliro rispetto alle monache, che vi hanno già professalo, 
l' osservanza della clausura personale, e dei voli; come 
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pure del vestiario, e della regola, per quanto sarà compa- 
tibile col sistema di Conservatorio. 

E noi» essendo giusto di obbligare un numero conside- 
rabile di monache esistenti presentemente nei Conventi, le 
quali si sono vestile, ed hanno professato sulla buona fede 
del sistema presente, benché abusivo, di proprietà, ad ab- 
bracciare lo stalo più rigoroso di perfetta vita comune, 
quando al medesimo non si sentissero chiamate ; vuole che 
il segretario del regio diritto partecipi il presente Motupro- 
prio a tutti i Vescovi che hanno diocesi in Toscana, ed a 
tulli gli operai dei Monasteri, affinchè lo partecipino alle 
monache di lutti i Conventi, affinchè nel termine di un 
mese dal di che lo avranno ricevuto le monache di ciasche- 
dun Convento si dichiarino in carta se credono di essere 
in grado, o di volere stabilire nel loro convento la vita co- 
mune perfetta, e per conseguenza mantenerlo convento, o 
ridurlo a Conservatorio. 

III. li consenso della maggior parte delle monache at- 
tuali di ciaschedun Monastero formerà la dichiarazione del- 
l' intiera comunità per abbracciare la vita comune, o per 
recusarla; ciascheduna monaca darà separatamente la sua 
dichiarazione in scritto da lei firmala ; questa dichiarazione 
dovrà essere semplice, o per un partilo, o per l' altro senza 
riserve, né condizioni ; sarà permesso a ciascuna monaca 
in particolare il consigliarsi con chi voglia per fissare con 
la dovuta ponderazione la sua volontà ; e gli Operai do- 
vranno darli tutte le notizie, e dimostrazioni necessarie per 
ciò che spetta alle rendile del Monastero, perchè vedano se 
siano sufficienti a sostenere la vita comune. Le predette di- 
chiarazioni delle monache dovranno immediatamente ri- 
mettersi io originale dai respettivi operai al segretario del 
regio diritto, che le rimetlerà a S. A. R. 
uf-vIV. À quelle monache che avessero recusala la vita co- 
mune in quei Monasteri, dove per ti contrario consenso 
della maggior, parte dovrà questa introdursi, sarà facilitalo 
il passaggio in quei Monasteri che saranno ridotti a Con- 
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servalorii, al quale oggetto gli Operai ne tratteranno con i 
respeltivi Ordinari, |>er ottenerli le opportune permissioni, 
e Imiteranno gli Operai tra di loro per provvedere all' inte- 
resse dei respellivi Monasteri relativamente a tali passaggi. 

V. Ed all' incontro a quelle monache che avessero ac- 
cettata la vita comune in quei Monasteri, che coerente- 
mente alla volontà delia maggior parte dovranno ridursi a 
Conservalo™, sarà facilitalo nella slessa forma il passaggio 
in altri Monasteri dove meglio possìno adempire la loro 
vocazione. 

VI. Fermo stante gli ordini vegltanti che si confermano 
per !a vestizione delle ragazze tanto nei Monasteri che nei 
Conservatorii per l'età, esame, permanenza de' sei mesi 
fuori di Monastero, doli, e proibizione di qualunque appa- 
ralo e lusso mondano nell'alto della vestizione, sarà per- 
messo nei Monasteri dopo 1' anno del noviziato di promet- 
tere privatamente, e senza alcuna funzione ecclesiastica, in 
mano della superiora l'osservanza delle costituzioni finché 
la novizia resterà nel Monastero; e da quest'atto benché 
non professa, e libera sempre di tornare a casa sua, e pren- 
dere altro stalo, acquisterà il diritto a tutte le prerogative 
delle altre monache professe, ed a tutti gli uffizi del Mona- 
stero, e dovrà essere trattata, e considerata come tulle le 
altre monache professe. 

VII. La solenne professione, e l' emissione dei voti im- 
portando un allo che dispone della propria libertà per tutta 
ia vila, e che esige la massima maturità e ponderazione, 
non potrà farsi che compita l'età di anni trenta. 

Vili. Resta assolutamente, e rigorosamente proibito alle 
monache, ed a qualunque persona tanto ecclesiastica che 
secolare, di consigliare, persuadere, e tener mano alle ra- 
gazze che si vestiranno nei Monasteri di fare i voti prima 
dell' età sopra prescritta, sotto qualunque titolo di voli sem- 
plici, stabilimento o altro, alla pena dell'esilio, ed altre a 
beneplacito del governo, ed alle monache della proibizione 
per sempre di poler vestire nel loro Monastero. 
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IX. Sarà dovala dalli spedali l'intiera restituzione della 
dote a tutte quelle ragazze, che essendosi vestile in un Mo- 
nastero, prima di giungere all'età della professione e dei 
voli vorranno tornare allo stato secolare ; la stessa totale 
restituzione sarà dovuta a tutte quelle ragazze, che essen- 
dosi vestile in un Conservatorio passeranno in qualunque 
tempo ed età allo stato del matrimonio, ovvero prima di 
aver passali dieci anni nel Conservatorio passassero al sem- 
plice stato secolare. Qualora avessero passato un maggior 
tempo nel Conservatorio, e non escissero per maritarsi, do- 
vrà la dote riguardarsi in parte o in lutto consunta in cor- 
respellìvilà degli alimenti, e sarà concertata col respellivo 
soprintendente allo spedale, a cui sarà slata pagata la som- 
ma da restituirsi. 

X. I Conservatorii non averanno altra dependenza dai 
Vescovi, che per quello che riguarda l'elezione dei confes- 
sori, la chiesa e le funzioni sacre. In lutt' altro depende- 
ranno intieramente dal governo per mezzo del segretario 
del regio diritto ; ed averanno un Operaio secolare per di- 
rigere 1' economia, e per soprintendere all' esecuzione degli 
ordini, e del loro istituto. 

XI. I vestimenti nei medesimi saranno totalmente privali 
senza alcuna solennità nè funzione di chiesa ; il loro abito 
dovrà essere però uniforme senza velo, ne altra somiglianza 
all'abito monacale; e non vi sarà permesso di fare profes- 
sione, e voli claustrali di alcuna sorta né generali, nè locali. 

XII. Vi si potranno vestire tanto le ragazze che le ve- 
dove; non vi si obbligherà ad alcuna promessa, o giura- 
mento per l'osservanza delle costituzioni, e per l' adempi- 
mento dei doveri della comunità ; ma la comunità sarà in 
ogni tempo nella libertà di disfarsi di quelle oblate, che per 
il loro contegno pregiudicassero alla loro quiete, 0 non si 
adattassero a sodisfare a quanto devono, ciò che per allro 
non potrà eseguirsi che per mezzo di un partito formale, e 
previo ri consenso dell'Operaio e la partecipazione da dar- 
sene al Segretario del Regio Diritto. Mentre all'incontro 
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sarà, in libertà delle Oblate i) lasciare la comunità, anco 
senza altra ragione che la volontà loro, con che per altro 

non li sia permesso di tornare più nel medesimo Conserva- 
Iorio, dal qoale fossero una volta sorlile. 

XIII. Per quanto in tali Conservatori non tri deva essere 
clausura ecclasì astica, vi sarà proibito L' ingresso agli uo- 
mini ; sari permesso il potervi entrare alti parenti più pros- 
simi delle oblate, a giudi/io dell'Operaio e della superiora, 
e col permesso dell' uno e dell' altra potranno le oblate por- 
tarsi qualche volta alle case delle loro più prossime parenti, 
con che siano accompagnalo da alcuna dì loro, e tornino 

XIV. Dovranno i Conservatori procurare di rendersi 
utili al pubblico. In conseguenza di ciò dovranno dare ri- 
cetto alle vedove, o a quelle donne maritale, che separate 
dai loro mariti vi si volessero ritirare come convittrici, con 
pagare quella prestazione che fosse convenuta con l'Operaio. 

XV. Dot ranno ricevere ragazze in educazione per la 
rato che sarà determinata. 

XVI. E dovranno, dove le loro circostanze lo pennellino, 
prestarsi ad una scuola gratuita per le povere ragazze del 
paese, nella quale oltre la dottrina cristiana, il leggere, e lo 
scrivere, e abbaco, li siano insegnali gratuitamente i lavori 
donneschi, specialmente i piò usuali di cucire, e calze, ser- 
vendosi delle oblate, o di maestre secolari estere da tenersi 
a convitto nel Conservatorio. 

XVII. E sopra tal sistema saranno formate le loro nuove 
costituzioni che si pubblicheranno in appresso. 

. 

{Pag. 64, nota 1.J 
Legge del di 30 luglio 1785. 

Ho l'onore di rimettere a V. S. illustrissima un esem- 
plare di lettera, che rimetto con questa posta medesima a 
cotesto regio amministratore del patrimonio ecclesiastico, 



dalla quale comprenderà quali siano le sovrane determina- 
zioni in rapporto agli arredi sacri e mobili delle soppresse 
compagnie. 

In quanto alle fabbriche delle dette soppresse compa- 
gnie S. A. B. volendo provvedere al bisogno ed al comodo 
delle parrocchie, si è degnata di comandare che siano con- 
segnate a' parochi gratuitamente le chiese, oratori i, refet- 
lorii e stanze spettanti alle soppresse compagnie e unite 
alle fabbriche delle chiese curate e canoniche, qualora ven- 
gano richieste da' parochi, ancorché non vi concorra la pre- 
cisa necessità, ma il solo oggetto che non siano vendute a 
persone che possano destinarle ad un uso incommodo alle 
chiese curate, ed ai parochi medesimi, a condizione però 
che siano demolili tulli gli altari che vi esistessero, perché 
non servano di pretesto per coijtinovar feste, ufHzii e pic- 
cole devozioni, fermo stante nel rimanente il disposto della 
Legge del 21 marzo 1785. 

Prego la bontà di V. S. illustrissima di procurare di con- 
certo col medesimo amministratore la sollecita esecuzione 
de' reali comandi e di favorirmene un riscontro per mio re- 
golamento. 

Con piena stima, ed ossequio mi segno. 

(Pag. 61, noto S.J 
NB. Invece di 30 luglio 1783, deve dire 1782. 
Notificazione del di 30 luglio J78S. 
S. A. B. riguardando come un patto riprovato dalle leggi 
canoniche quello della dote da pagarsi ai Monasteri per le 
monacande; volendo altresì favorire sempre più la libertà 
nell'elezione di uno slato che esige la più perfetta voca- 
zione, e volendo in conseguenza togliere alle monache ogni 
ragione d'interesse per lusingare le ragazze, e non accre- 
scere all'incontro i molivi di interesse ai parenti per sa- 
crificarle; perciò ha ordinato 
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I. Che in avvenire i Monasteri di Toscana non possano 
pattuire né esigere alcuni! dote per la vestizione e profes- 
sione di qualunque religiosa, o conversa, o velata, ma tutti 
debbano con le proprie rendite senza emolumento alcuno 
ricevere, e mantenere quel numero di monache die sin 
proporzionato alle loro forze. 

II. Che il padre, fratelli, o altri obbligali alla dotazione 
di qualunque ragazza che voglia vestirsi velata, o conversa, 
e sia stata accettata come tale da un monastero, siano ob- 
bligati a pagare una somma a titolo di elemosina allo Spe- 
dale dei inalati del luogo ove è situato il Monastero, o a 
quello Spedale ove hanno dritto dì portarsi i poveri ma- 
lati del dello luogo, o al più prossimo. 

III. Che questa elemosina per le converse sia di scudi 
venticinque, nella qua! somma fu fissalo il loro corredo 
con motuproprio dei i maggio 1775; e per le velate sia 
provvisionalmente nella stessa somma nella quale attual- 
mente è stabilita, 0 per consuetudine, o per costituzione 
quantunque abusiva, la dote che si esige dal Monastero re- 
spelltvo nel quale seguirà l'accettazione, o vestizione, fin- 
ché non sia provveduto diversamente. 

IV. Che anco per 1' ammissione delle oblato nei Conser- 
vatori non sia pagata ai medesimi alcuna dote, ma con le 
slesse regole sopra indicale sia pagala una elemosina sili 
Spedali. , 

V. Che nel)' ammissione delle serventi nelli Spedali non 
si paghi né dote, né elemosina di alcuna sorte, dovendo 
valutarsi il loro mantenimento in correspeltivilà del loro 
servizio, e dovendo li Spedali restar sempre nella libertà 
di licenziare quelle che non per impotenza, ma per man- 
canza di volontà, o di buona condotta non adempissero al 
loro dovere. 

VI. Che in tutti i casi nei quali nel precedente sistema 
poteva esser dovuta la restituzione della dote da un Mo- 
nastero, o da un Conservatorio, li Spedali siano obbligati 
alla restituzione della elemosina ricevuta. 
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VII. La deputazione sopra i Monasteri dovrà in appresso 

fiiro sollecitamente le sue proposizioni per lissn re con mag- 
giore regolarità il quantitativo delle elemosine da pagarsi 
atli Spedali, le quali dovendo avere qualche rapporto alla 
differenza delle fluii the si pacano per i! matrimonio nei 
iti *érsi luoghi, e dalle diverse elassi delle persone, conviene 
che siano diverse secondo la diversità dei luoghi dove sono 
situati i Monasteri, e secondo la diversa condizione di na- 
scila delle monache che sogliono ricevere. 

Vili; Per l'ammissione di quel numero di monache, che 
ciascheilun Monastero, o Conservatorio potrà mantenere, 
saranno sempre preferite le native del luogo ove è situato 
il monastero alle native di altre città e luoghi del Grandu- 
cato ; le suddite toscane alle forestiere : le forestiere come 
converse non potranno mai riceversi ; e come velate, nel 
caso che sia luogo ad accettarle, dovranno pagare alli Spe- 
dali il doppio della elemosina (issata per le nazionali, senza 
speranza di potere ottenere per grazia Menna diminuzione. 

IX. La R. A. S. si riserva la facoltà di accordare alle 
suddite qualche condonazione, o diminuzione di tali elemo- 
sine in qualche caso più speciale eli una assoluta impotenza 
•lolla famiglia delia monacanda a poterla pagare, ma ciò non 
sarà che con la massima riserva, e doppo die averà fatto 
assicurare con mollo maggior rigore la vera vocazione della 
monacanda, non volendo Tarli una grazia per sacrificarla, 
né permettere che il passaggio di una ragazza a! Monastero 
serva di compenso economico di una famiglia. 

X. Vuole che la presente assoluta e generale proibizione 
ai Monasteri e Conservatori di Toscana dì esigere qualun- 
que dote dalle monacande ed ohlate comprenda ancora 
qualunque tassa a titolo di esenzione di ufizi, o altro ec. 
regali, offerte, corredo, mobili, noviziato, e qualsisia somma, 
che con qualunque altro nome, e per qualsisia causa, anco 
eorrespeltiva ed onerosa, si pretendesse di esigere dalla mo- 
nacanda : e per qualunque trasgressione non solo sarà ob- 
bligato il Monastero a restituire in qualunque tempo il per- 



— 131 — 

cello, ma sarà proceduto ai più efficaci ripari sino alla 
immediata soppressione del Monastero medesimo secondo 
la circostanza dei casi e delle trasgressioni. 

XI. Non resta proibito che dalle famiglie sia costituita 
alle monacande una qualche somma annua a titolo di li- 
vello per servire alle loro private occorrenze ; ma se il Mo- 
nastero quasi per compensarsi della dote pretendesse di 
pattuire preventi v amen Le il quantitativo di tal livello, e la 
maggiore o minor quantità del medesimo determinasse 
I' accettazione, o la repulsa di qualche ragazza, il Monastero 
si avera per trasgressore agli ordini sovrani, e sarà esposto 
in pena a quelle risoluzioni che saranno credute espe- 
dienti. 

XII. Gli Operai invigileranno perchè le reali intenzioni 
siano esattamente secondate, ed adempite, dovendo ancor 
essi essere debitori al governo se non averanno usata tutta 
I' attenzione per prevenire le contravvenzioni ; ed all' og- 
getto di assicurarsi di «no dei mezzi per cui potrebbero 
queste introdursi, e di resecare una quantità di dispendi 
inutili, dovranno fissare per ciaschedun Monastero una 
somma determinata, e rislrella per tutte le spese della ve- 
stizione, e professione, comprendendovi anco le mancie, 
regali, e qualsivoglia altro titolo relativo a tali funzioni, ol- 
tre là qual somma sarà proibito alla famiglia della mona- 
canda il fare alcuna spesa maggiore. 

Tale essendo la volontà di S. A. B. incarica la deputa- 
zione sopra i Monastesi per lo Stalo fiorentino, e la balìa di 
Siena per il senese di parteciparla a chi spetta, e dare le 
<iisposizioni relative per l'esecuzione. 

(Pog. 65, nota 1.J 

Leti. Circ. del dì 18 dicembre USL 

Con biglietto della real Segreteria di Slato del H stante 
sono incaricato d'ordine di S. A. lì. di partecipare a V. S. 
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illustrissima la seguente Circolare già rimessa a tulli i Ve- 
scovi del Granducato : 

S. A. R. ba tulta la fiducia nello zelo e premura che i 
Vescovi del suo Stalo si troveranno in dovere di usare nella 
scelta dei confessori dei Monasteri e Conservatori i, mentre 
dalla loro prudenza, quando siano di sufficiente dottrina, 
molte volte depende la quiete dei Monasteri, la Iranquillilà 
delle monache, ed il buon ordine. 

Confida che i Vescovi rammenteranno ai confessori di 
monache tutte quelle regole di saviezza, buona condotta e 
circospezione che li sono necessarie, e li rammenteranno 
specialmente la proibizione che hanno di fare delle confe- 
renze con le monache alle grate. 

Ma perchè nulla si opponga al bene che i detti confes- 
sori possono fare nell'esercizio del loro sacro ministero, e 
perchè essi si rendano presso le loro penitenti piò rispet- 
tabili, e siano più aulorevoli i loro consigli, desidera che 
nholilo qualunque regalo, emolumento o incerto di qualun- 
que sorla lanto dal Monastero che dalle monache partico- 
lari, sia fissala dagli operai di ciascun Monastero dì con- 
certo coli il respeltivo Ordinario una discreta provvisione 
fissa ai delti confessori. 

Quesla dovrà regolarsi in proporzione dello circostanze, 
del mnegiore o minore incomodo, e del maggiore o minor 
tempo che esìga in ciascun Monastero l'esercizio di questo 
ministero, onde sia maggioro dove sia più assai grande il 
numero degli individui, e specialmente nei Conservalorii 
di educazione, sia anco maggiore nei Monasteri fuori di 
citta, per i quali convenga al confessore lasciare quei lucri 
che in città averebbe; dovrà altresì regolarsi dalle forze 
del Monastero e da ogni altra circostanza, purché non ec- 
ceda i quattro scudi al mese. 

Dovranno anco fissare il discreto trattamento che sia 
dovuto al confessore quando sia di necessità che abili 
presso il Monastero, o che vi deva restare per qualche 
giorno, oltre il qual trattamento sia proibito l'eccedere. 
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Subito che sarà stabilita in ciascun Monastero tal prov- 
visione, gli Operai invigileranno clic non si passi alcun re- 
galo ai confessori né sopra gli assegnamenti e generi di 
qualunque sorte dei Monasteri, né spontaneamente da al- 
cuna monaca in proprio, e quanto ai regali spontanei delle 
monache, o siano per elemosina di Messe, o siano per mera 
largiti, o per qualsivoglia altra causa, spera S. A. R. che i 
Vescovi vi uniranno la loro vigilanza, mentre tali regali 
dove è vita comune sono sicuramente contrari alle costitu- 
zioni che professano ; e dove non sia tal vita sono abusivi e 
poco edificami tanto per la parte di chi li dà che di chi li 
riceva. 

La slessa proibizione di ricevere regali, mance ed emo- 
lumenti, dovrà anco estendersi a quelli che fossero stali 
solili in occasione di vestimenti e di mortori e professioni, 
all' eccezione della stabilita elemosina per la Messa cantata, 
ancorché fossero spontaneamente offerii dai parenti della 
monaca. 

Nel partecipare a V. S. illustrissima la sovrana volontà, 
perchè ne procuri in ciò che spelta alla sua autorità rela- 
tivamente a codesto Monastero, la debita, sollecita e pun- 
tuale esecuzione, e me ne dia l'opportuno riscontro, con 
distinto ossequio mi dichiaro. 

(P»g. 65, nota t) 
Vedi nota prima a pag 403. 

(Pag. 85, noia 3.) 
Motuproprio del di li agosto 1781. 

L'illustrissimo signor auditore segretario del regio di- 
ritto in esecuzione dei sovrani comandi fa pubblicamente 
notificare il seguente real motuproprio. 

S. A. il. avendo preso in considerazione il sistema attua- 
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le dei Monasteri di monache, e volendo sempre più assicu- 
rare che le giovani che vogliono consacrarsi a Dio vi sieno 
guidale da un vero spirilo dì vocazione e non da lini ed 
oggetti mondani, che non di rado per la debolezza del sesso 
influiscono a determinarle ad una cosi seria ed importante 
risoluzione, e nel tempo islesso provvedere alla tranquillila 
della vita claustrale ed all' economia e buon ordine de' Mo- 
nasteri e delle famiglie, in aumento dei precedenti regola- 
menti, e specialmente della Legge imperiale paterna del 
29 novembre 1763, delle circolari del 18 maggio 1718, 
i dicembre 1779, 7 giugno 1780, 3 marzo e Ì5 agosto 1781, 
c del motuproprio del 311 luglio 1783, vuole e comanda 
quanto appresso : 

I. Proibisce espressamente in occasione d'ingressi, ve- 
stimenti, professioni e sacramenti l'uso di condurre in giro 
le spose monache in gala, come pure gli strascichi, rinfre- 
schi, musiche, apparati, inviti, regali, mancie, ed ogni allra 
festa, pubblicità e spettacolo, tanto in chiesa che ai paria- 
ioni e nella clausura, non eccettualo qualunque donativo 
ancorché volontario ed in generi al Monastero e monache 
a tìtolo di pietanza, né direttamente dalle spose monache, 
nè indirettamente dai loro congiunti o estranei. 

II. Comanda espressamente che nessuno in avvenire, 
senz' alcuna eccettuazione e benché costituito in qualunque 
grado e dignità, possa perei pere per le suddette dependen- 
ze ed in tali occasioni alcuno benché minimo emolumento, 
anche spontaneamente offerto, sotto qualsivoglia titolo o 
pretesto, alla pena della sovrana indignazione. 

III. Abolisce i così detti governatori ecclesiastici dei Mo- 
nasteri di monache, dovendo supplire alle loro incumbenze 
nelle sacre funzioni o i vescovi respellivi o i confessori da 
essi deputali o in difetto il parroco. 

IV. Vuole inoltre e comanda che in tulli i Monasteri si 
introduci! immediatamente dagli Operai la vita comune, 
qualora però non vi osti 1' economia; ed in questo caso do- 
vrà sospendersi l'ammissione di nuovi individui fino che il 
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Monastero non sia in grado di potervela introdurre e man- 
tenere. 

V. Subito die sarà introdotta la vita comune, dovranno 
in avvenire, in sgravio delle famiglie, restare aboliti i li- 
velli è prestazioni in qualunque somma per le monache 
che vi saranno ammesse. 

Vi. In ciascun Monastero dovrà esservi un solo Operaio, 
e perciò dovrà procurarsi con la maggior sollecitudine una 
tale reduzione, avuti i debiti riguardi per quelli elle attual- 
mente vi sono; e per la più celere esecuzione il segretario 
del regio diritto per i Monasteri di Firenze, la Balla di Sie- 
na per quelli della Città di Siena ed i respettivi giusdicenti 
nel rimanente del granducato daranno le necessarie dispo- 
sizioni, con obbligo ai giusdicenti di renderne conto respet- 
tivamente al segretario del regio diritto ed alla Balìa di 
Siena, e ciò non ostante qualunque ordine o legge in con- 

Vii. In tulio il rimanente, in cui non è stalo derogato 
col presente motuproprio, dovranno intendersi pienamente 
confermati e rinnovati gli ordini e regolamenti precedenti, 
de' quali sopra è slata falla special menzione. 

Eil il segretario del regio diritto per lo Stalo Fiorentino, 
e la Balia di Siena per il senese diano le necessarie dispo- 
ni/ioni per l'esecuzione di questa sovrana volontà, ren- 
dendo conio in avvenire a S. A. R. d'ogni minima trasgres- 
sione per attenderne gli ordini. 

fPng. 86, nota 1.) 
Lctt. Ctrc. del dì 9 gennaio 1786. 

In dichiarazione della mia circolare in slampa de' 3 no- 
vembre 1783 devo partecipare a V. S. illustrissima un bi- 
glietto della reale segreteria di Stalo dei 37 dicembre pros- 
simo scorso del seguente tenore : 

S. A. H. informa, che l'ordine circolare emanato, per 
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cui si obbligano le Religiose, che restano nei conventi ri- 
doni a conservatorio, alla osservanza della clausura e della 
regola, produce infinite dubbiezze ed imbarazzi perciò che 
sia l'osservanza della regola incompatibile nella massima 
parte col nuovo istituto e le nuove obbligazioni, che le sono 
stale imposte, vuole che detto ordine resti fermo quanto alla 
clausura, ma siano dispensale dalla regola, restando nella 
libertà di osservare privatamente e spontaneamente quelle 
sole prescrizioni, che troveranno compatibili col nuovo 
istituto. 

Ella pertanto renderà note alle Religiose di cotesto con- 
servatorio queste sovrane disposizioni, e passerà in mano 
della priora l'altro esemplare di questa mia, che troverà 
qui annesso, perchè possa servirle di regolamento. 

[Pog. 66, nota a.) 
Vedi nota seconda a pag. H8. 

(Pag. 67, nota 1.) 
Vedi nota seconda a pag. 123. 

(Pog. 67, pota IL) 

Notificazione del dì 30 gennaio (186. » 

L'illustrissimo signor auditore segretario del regio di- 
ritto fa pubblicamente noto come S. A. R. considerando, che 
la determinazione delle fanciullo per il Conservatorio non 
si oppone allo Slato coniugale, essendo sempre in loro li- 
bertà di accasarsi, per lettera della rea! segreteria di Sialo 
del 37 dicembre 1786 si é degnata d'ordinare, che tulle 
quelle giovani, che si determineranno per i Conservatori 
possano godere di quei sussidi! dotali di qualunque luogo pio 
o corpo ecclesiastico, che nella loro fondazione fossero desti- 
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nati per il mnlrimonio temporale, derogando in quanto faccia 
dt bisogno colla pienezza della sua suprema polestà in questa 
parie alle pie disposizioni dei fondatori. E lutto ec.Mandansec. 



(Pflg. 67, nota 3.) 
Vedi noia a pag. 122. 

(Pag. 67, nota 4.) 
Lett. Ciro, del dì 5 maggio 1786. 

S. A. R. ad oggetto di favorire lo stabilimento dei Con- 
servato™ vuole, che quell'individui che dopo la pubblica- 
zione del presente ordine si vestiranno nei predetti Con- 
servatorii debbano pagare la dote stabilita dagli ordini 
vegliami non più alli Spedali respeilm, come viene ordi- 
nato per le monache, ma ai Conservatorii ove sì vestiranno, 
i quali saranno obbligati, nel caso che volessero uscire dai 
medesimi, di restituirgliela. 

Essendo incaricalo con biglietto della Beai Segreteria dì 
Stato del di primo stante di render note a V. S. illustrissima 
queste sovrane determinazioni, eseguisco con la presente 
l'ingiuntami commissione, e in attenzione di sua replica 
ho l'onore di confermarmi. 



[Png. 68, nota 1.) 
Legga del 1° morso 1783. 

S. A. R. ha veduto che gli ordini dati per moderare 
fino a quel segno che si conviene le questue nella campa- 
gna, non hanno prodotto che un debolissimo effetto, forse 
perchè i Vescovi si trovano troppo costernati dalle impor- 
tunità dei postulami, per accordarne le licenze, ed i giu- 
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sdicenti sono portati ad approvarle per un napello verso i 
Vescovi. 

Comprende perciò clic sarà inutile o di poca durala 
qualunque altro provvedimento se non siano generalmenle 
proibile, siccome è venula nella determinazione di proibire, 
tutte le questue cbc si fanno per feste, ufizi, e per qualun- 
que altra o profana, o sacra funzione, senza eccettuazione 
alcuna, tanto in danari clie in generi, o nelle chiese o fuori, 
e tanto nella campagna che nelle città, terre e castelli. 

Non resterà compresa in questa proibizione la questua 
che si facesse per elemosina di una messa di più nei giorni 
festivi in servizio del popolo, o per la sussistenza di qual- 
che curato o cappellano curato, dove l'uso ne è stabilito, 
e non sia sialo peranco diversamente provvisto. 

Come neppure le questue per la sussistenza dei poveri 
e dei frali veri mendicanti e non possessori a forma dei 
precedenti ordini. 

Né quelle questue che direttamente interessassero la 
pietà pubblica presa nel suo più stretto senso, come sa- 
rebbe per gli Spedali, Conservatorii dei poveri, e simili, e 
non in tutta la sua estensione. Ed all'oggetto appunto che 
sopra di queste non nascano equivoci, e non s'introducano 
nuovi ubasi, dovrà ottenersene la permissione o temporaria 
o assoluta dal Giusdicente. 

E perchè potrebbe seguire che per un compenso alle 
questue e per gli slessi Uni si accrescessero, specialmente 
nelle campagne, le tasse nelle congreghe e compagnie, 
S. A. R. incarica non solo i Giusdicenti, ma i Vescovi slessi 
ad invigilare perchè non segua, mentre accrescendosi con 
ciò li sconcerti in tali società, si troverebbero più nel peri- 
colo di esser soppresse. 

Io prevengo di tutto questo V. S. illustrissima d' ordine 
del Rea! Sovrano, per sua notizia e per sua regola. 

Si lusinga S. A. R. che ella si uniformerà a queste so- 
vrane intenzioni, supponendo che ella sia pur troppo con- 
vinta, che tulle le piccole feste per le quali sì inquieta il 



Digitizod ùy Google 



— 139 — 

popolo con le questue, non solo non danno al popolo mag- 
giore spirito di religione, ma lo distolgono il più delle volle 
dai doveri e dalli esercizi i più essenziali die la religione 
prescrive, e che vermi male ne avverrà se non si faranno 
che quelle sacre funzioni per le quali vi sono fondi, ed i 
sacri ministri provveduti. 

(Pag. 68, noia i.) 

Lctt. Cita. del dì 19 luglio 1783. 

S. A R. volendo rimuovere qualunque ambiguità e dub- 
biezza che ha dato luogo a ritardare finora l'esecuzione della 
Circolare del 1 marzo 1"R3 riguardante l'abolizione delle 
questue, dichiara che con la suddetta Circolare del 1 marzo 
non è stalo derogalo alla Legge de' H dicembre 1761 in 
quella parte iu cui si permettono lo questuo per il cullo 
del SS Sacramento, ed allo grazie e rescritti parlicoUri : e 
che in rapporto a quelle che si fanno per supplire ella 
spesa della celebrazione di una o più Messe ne 1 giorni fe- 
stivi per il comodo spirituale del popolo, o per mantenere 
un curalo o cappellano curalo, queste sono in lettera per- 
messe nella Circolare predetta del 1 marzo ne' casi, e per 
il tempo nella medesima indicati : come pure sono permesse 
quelle per il mantenimento dei catecumeni, come compresi 
nella classe de' poveri. 

Nel partecipare a V. S. illustrissima questa sovrana di- 
chiarazione, e confidando che si farà un preciso dovere di 
procurare l' esalto adempimento de' reali comandi diretti ad 
abolire gli abusi e gl'inconvenienti che disonorano la no- 
stra santa Religione, con distinta stima e venerazione mi 
segno. 

(Pag. GS, nota 3, 4.) 
Vedi noia 1 a pag. 103. 



[l'ag G9, noia 1.j 



Legge del di 21 marzo 1785. 

All' oggetto di prendere in considerazione se tolte le so- 
cietà esistenti nel nostro Cjranducalo sotto il nome di com- 
pagnie, congregazioni, congreghe e centurie e terzi ordini, 
nello slato in cui al presente sono, portino alcun vero utile 
alla religione, abbiamo voluto che ci sia reso conto del ioro 
numero, istituzione e regolamenti. 

Ed abbiamo rilevato che alcune di queste società furono 
istituite, come quelle fondale dal Santo vescovo Antonino, 
l*r procurare ai fedeli il comodo di frequentare con ritira- 
tezza e tranquillità i Sacramenti, ed udire la parola divina 
nei tempi dì tumulti e di civili discordie, quando era mal 
sicuro il soddisfare agli atti di religione nelle pubbliche 
chiese. 

Altre furono introdotte negli anni poco posteriori all'ori- 
gine delle religioni mendicami, forse come uno dei molli 
mezzi, che ancora con danno della vera disciplina ecclesia- 
stica furono usali per facilitare a dette religioni la sussistenza. 

Ed altre furono stabilite all' ottimo fine, se in tutta la 
sua estensione fosse slato conservalo, di assistere alle chiese 
curate, servire all'accompagnatura del Santissimo Sacra- 
mento, all'associazione dei morti e a tulli i doveri di mise- 
ricordia. 

Il numero eccessivo in cui sono aumentale quesle so- 
cietà, specialmente nella citta di Firenze, gli abusi che vi si 
sono introdotti e l' inutilità della massima parie nelle attoali 
variale circostanze dei tempi, impegnano le nostre paterne 
cure ad un generale provvedimento. 

La pubblica tranquillità ed il servizio che si prcsla nelle 
chiese parrocchiali e nelle altre più che esistono nelle città 
e luoghi popolati, danno tutta la libertà e comodo di soddi- 
sfare in tutte le ore del giorno ai doveri di religione. 
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Le adunanze nelle private chiese delle compagnie, dove 
regola rmeule nulla altro si fa che ascoltare la Santa Messa 
e recitare materialmente delle preci, il pili delle volte da 
persone che non le intendono, produce la vana lusinga di 
avere soddisfallo al precello della Siinlilicazione della festii 
anco nelle solennità più sacrosante, e distoglie il popolo dal 
l'Intervenire alle funzioni parrocchiali, al Catechismo, alla 
Spicca/ione del Vangelo ed alle morali istruzioni che vi si 
fanno, che sono una parte essenziale della religione ed uni- 
.dei doveri più importanti ilei cristiano. 

Ed il primo istituto di tali socirtà, per quanto buono tome 
i i loro fondazione, trovasi come Ogni allra umana istitu- 
zione dopo molto tempo indebolito e corrotto; onde in vece 
di essere adunanze di edificazione, di carità fraterna e di 
servizio alle cure, sono spesse volle di scandalo pei lo dis 
unioni e le liti, per f attacco all'interesse, per i maneggi 
nella collaziono dello cariche, limosine e doli, per l'inde 
pendenza dai curati, e molte volte per l'animosità e picche 
contro di loro, per la vanità, gara e superfluità nelle spesr 
mutili e di lusso, per I' improprietà dei pranzi, specialmente 
in campagna, e per l'indecenza, con cui molle delle loro 
chiese sono uffiziale. 

Per tali motivi comandiamo, che dal giorno in cui nelle 
diverse giurisdizioni sarà pubblicalo il presente edillo siano 
abolite e soppresse tutte le compagnie, congregai ioni, con- 
greghe, centurie o confraieniità di qualunque nome e na- 
tura essere si possano dentro tulio il Granducato, o siano 
di eci lesiastici, o siano di secolari, uomini, o donne, com- 
presivi anco i cosi delti terzi ordini di qualunque sorla es- 
sere si possano, e dal detto giorno cesseranno tulle le loro 
adunanze. 

Gii amminislralori dei patri mObi coclesiastici delle re 
spellive diuresi dovranno immediatamente far prendere :l 
possesso delle chiese, case, libri, arredi sacri, effetti e fondi 
delle mediarne, servendosi a questo eftVltn in campagna 
anco dei cancellieri comnnflatlvf. 
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E dovranno gli amministratori predetti per quel tempo 
che sarà necessario a stabilire le nuove compagnie delle 
cure, provvedere provvisionalmente di concerto con i pa- 
fochi e con i vescovi all'associazione dei morti, ai sussidi 
soliti che non possine differirsi, alla soddisfazione degli ob- 
blighi e ad ogni altro peso a cui supplivano le auliche com- 
pagnie riguardante l'assistenza alta cura e le opere di pietà 
pubblica. 

1 delti amministratori procederanno sollecitamente al- 
l' appurazione di tutti questi Tondi e patrimoni, esigendone 
i erediti, e pagandone colla pronta vendita dei mobili e beni 
i debili che esistessero. ; 

Le case, fondi e beni dovranno immediatamente slimarsi 
e vendersi n forma degli ordini. 

Di tutte quelle loro chiese, che dai vescovi non saranno 
credule utili per trasferirvi le cure, o per servizio loro, o 
per stanze mortuarie, o che non fosse bene il conservare 
come oratori! per servizio del popolo, se ne dovrà, procurare 
la profanazione e la vendita. 

Gli arredi sacri esistenti in dette chiese di compagnie e 
congreghe non dovranno alienarsi ; gli amministratori dei 
patrimoni ecclesiastici ne faranno fare gli inventari, li co- 
municheranno ai vescovi, e concerteranno con essi le pro- 
posizioni, che dovranno farsi per mezzo del segretario del 
regio diritto, dirette a distribuire tali arredi a quelle chiese 
curate della diocesi, che ne fossero più bisognose. 

Sarà egualmente concertato con i vescovi il trasporto 
nelle chiese curale di quelle ufizialure e benefizi che fossero 
state fondale nelle chiese delle compagnie da profanarsi; 
salvi sempre i diritti che potessero competere ai patroni 
privati, e che potranno dedurre avanti il tribunale com- 
petente. 

Dovrà conservarsi la 'collazione dei sussidi caritativi e 
dei sussidi dotali, che per pie fondazioni fossero stati affidati 
alle vecchie compagnie, e dovranno avere una preferenza a 
godere dei medesimi i popoli delle respellive parrocchie 
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dove erano situate dette compagnie, se pure alcuna non ve 
ne fosse che restasse di tali sussidi troppo abbondante ed 
altre troppo scarse, o se alcune particolari persone, o fami- 
glie non vi avessero un diritto; ma i beni spettanti a tali 
fondazioni dovranno incorporarsi nei patrimoni ecclesiastici, 
e dai medesimi amministrarsi le rendite e pagarsi detti sus- 
sidi ; ed i predetti amministratori ci proporranno di con- 
certo con i parocbi e con i giusdicenti il metodo con cui 
[ali sussidi possi no distribuirsi e conferirsi con più utilità e 
semplicità, e senza dar luogo a parzialità e maneggi. 

Quando saranno appurati tutti i patrimoni delle compa- 
gnie, ogni avanzo delle medesime dovrà passare libera- 
mente nel patrimonio ecclesiastico delle respettive diocesi, 
senza tenere conto a parte della sua provenienza ; e tale 
avanzo come ogni altra rendita dei patrimoni ecclesiaslici 
non obbligata ad altro onere dovrà impiegarsi in benefizio 
ed aumento di congrua delle chiese curate povere della 
diocesi, secondo le proposizioni che dai vescovi ne ver- 
ranno fatte. 

E considerando noi quanto possa essere altresì utile e 
vantaggioso che in ogni cura vi sia una compagnia di fra- 
telli popolani della medesima, i quali con vero spìrito di re- 
ligione e di carità fraterna adempiscano a quei doveri, ai 
quali tali pie società dovrebbero esser sempre dirette, vo- 
gliamo che dal di 1 maggio resti stabilita in ciascheduna 
cura del Granducato, tanto in città che in campagna, una 
compagnia o sia con Fraternità dependente immediatamente 
dal curato, il quale ne sarà sempre il correttore; in queste 
compagnie non potranno essere ascritti che i popolani mag- 
giori di anni diciotto, i quali spontaneamente lo richiede- 
ranno ; la medesima sarà sotto la prolezione e titolo del 
santo litolare della cura; non avrà chiesa, nè oratorio sepa- 
ralo da quello della cura slessa; non avrà patrimonio da 
amministrare; ed il di lei istituto sarà di assistere alle fun- 
zioni parrocchiali nelle fesle, di condurre i ragazzi alla Dot- 
trina cristiana, di assistere i malati, o portarli alio spedale, 
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di portare i morii alla sepoltura, di accompagnare il San- 
tissimo Viatico, dì procurare e distribuire ì sussidi ai poveri 
della cura ; e tutto a forma dei capitoli generali per tulle le 
nuove compagnie, che saranno uniformi in lutto, e pubbli- 
cati a parie in questo medesimo giorno e trasmessi ai parocht. 

A forma di tali capitoli sarà cura di ciaschedun paroco 
di aver formata dentro il tempo prescritlo la compagnia nel 
suo popolo e di averla istruita negli obblighi che le sono 
imposti, non dubitando la H. A. S. che non mancheranno 
persone onesle, che con accettare i nuovi capitoli, vorranno 
dimostrare che se erano ascritte alle vecchie compagnie 
non partecipavano agli abusi delle medesime. 

(Pag. 69, noia 2.| 



Ltlt. Circ. del rfi 15 ottobre 1785. 

Con l'ordine partecipato a' Vescovi ed agli amministra- 
tori de' patrimoni ecclesiastici con le circolari di questa se- 
greteria del 30 luglio, di consegnare a' parodi i le fabbriche 
delle soppresse compagnie unite alle respctlive chiese e 
canoniche, S. A. R. ha inteso unicamenle di liberare i me- 
desimi da qualche incomodo vicino, come sarebbe potuto 
accadere in caso di vendila, e di provvedere ai bisogni ed 
a' comodi delle respellive parrocchie. 

Per assicurare l'esalta esecuzione de' sovrani comandi, 
dovrà VS. illustrissima invigilare, e procurare ebe siano 
pronta meni e demolii tulli gli altari delle suddette Compa- 
gnie soppresse intendendosela con i respellivi p.irochi, ed 
avvenendo che nelle medesimo non si facciano funzioni, 
feste, o 3ltre piccole devozioni, ma che servami unicamente 
per i bisogni e per i comodi delle respeiuve cure. 

Sarà inoltre sua special premura d' invigilare all' esecu- 
zione degli ordini vegliami in materia di questue, le quali 
è nolo a S. A. R. che in diversi luoghi si continuano come 
per il passato. 



Mi dia riscontro d aver ricevuto In presente clic riporrti 
in filza di leggi e bandi per redola sua, e de' suoi successori. 

ffflg. 03, noto 3.) 

Notificazione del di i febbraio 1786. 

L' illuslrissimn signor Presidente del Buon Governo in 
esecuzione degli ordini dei i|uali è rimasto incaricato con 
Biglietto della re-ile Segreteria di Stalo de: 9 febbraio nstì, 
fa pubblicamente Doliflcare come S. A. I e B essendo 
rimasta informata che nell'annua ricorrenza di feste di 
santi da alcune private persone, specialmente di questa città 
di Firenze, mosse solo da spirilo .di vanità, totalmente op- 
posto alle vere massime di religione, si fanno nelle loro pro- 
prie abitazioni ed ai tabernacoli posti nelle strade alcuni 
pubblici apparali con pie funzioni per attirare il concorso 
del popolo, e considerando la R. A. S. che il sodisfare ai pub- 
blici esercizi di religione e di pietà in case private e nelle 
pubbliche strade, non solo non è conveniente, ma che in 
oltre repugna, ed è contrario alla vera disciplina eccle- 
siastica, si per l'indecenza de' luoghi, si per l'irriverenze 
che vi si commettono, tanto più che per sodisfare agii alti 
di religione abbondano da per tutto, ma specialmente nella 
citta, le chiese pubbliche a ciò destinate" quindi è che per 
togliere simili inconvenienti ed abusi si è degnata di co- 
mandare che in avvenire sia proibito a qualunque ceto, 
rango e condizione di celebrare per qualunque tìtolo nelle 
case privale e nelle strade, feste sacre, tanto pubbliche, 
quanto con invito e ristretto a certe determinate persone, 
ancorché tali feste si facessero nelle Cappelle ed Oralni-ii 
privali esistenti nelle case medesime, alle pena di scudi 10 
per ogni contravvenzione, da applicarsi a benefizio dei- po- 
veri del popolo, nel quale sarà seguita la trasgressione. 



(P aB . 70, noia t ) 



Legge del dì 5 luglio 1782. 

Sapendo noi esser un preciso dovere inseparabile dalla 
sovranità il far uso dei mezzi, che ci somministra la potestà 
suprema per mantenere e difendere In nostra santa reli- 
gione nella sua purità, ci siamo determinati a ponderare 
con la debita maturità i diritti del tribunale del Sant'Uffi- 
zio ed i provvedimenti ordinati in diversi tempi nei nostri 
felicissimi Stati per contenere i suoi ministri dentro quei 
limili, che sono prescritti dal vero zelo e dall'esempio dei 
primi secoli della Chiesa, nei quali anziché la punizione, si 
cercava con la mansuetudine e la carità ricondurre nel seno 
della sanla fede chiunque aveva la disgrazia di traviare. 

Abbiamo dovuto rilevare che se la Chiesa doppo dodici 
secoli credè espediente di sospendere in qualche parte que- 
sta sanla dolcezza, e creare dei tribunali con leggi di non 
più usalo rigore, quali non potevano convenire ai Vescovi, 
dalla di cui giurisdizione furono per ciò separate le cause 
di fede, vi potè esser costretta da cagioni affatto straordina- 
rie e dalla infelicità dei tempi. 

Cessale queste cagioni, le quali potevano persuadere a 
tollerare un male per riparo ad un male maggiore, la più 
parte dei Governi ha provveduto alla pubblica quiete con 
1' abolizione del tribunale del Sani' Uffizio, o con la mode- 
razione delle sue leggi e della sua costituzione. 

Prelalivamerife ad ogni altro provvedimento ci troviamo 
nel dovere di riconoscere la massima prudenza ed efficacia 
in quello ebe piacque al nostro aulicissimo genitore di 
gloriosa memoria di stabilire nel lli'ò, dal qual tempo più 
non si sono provale in Toscana le irregolarità e le prepo- 
tenze degli inquisitori non rare in avanti. 

Ma riflettendo che i tribunali del Sant'Uffizio sono or- 
mai inutili nel Granducato, che i soli Vescovi hanno rice- 
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voto da Dio il sacro deposito della fede, che fa ad essi un 
torto il dividere con altri la porzione più gelosa della loro 
potestà, e die essi saranno lanto più impegnati ad usarne 
con la maggior vigilanza quando siano soli a risponderne a 
Dio ed al Sovrano, 

Perciò abbiamo determinalo di abolire intieramente, 
come di fatto con la pienezza della nostra suprema ed as- 
soluta potestà, abolischìamo ed annulliamo nei nostri feli- 
cissimi Stali il tribunale dell' Inquisizione, ordinando: 

I. Che contemporaneamente alla pubblicazione del pre- 
ri, nei vicari foranei ed in qualunque altro ministro de! 
Sant'Uffizio tutte le facoltà, l'esercizio delle quali è a noi 
piaciuto di tollerare fili ora. 

II. Che tolta immediata mei) te e demolita sopra le porle 
esterne dei quartieri dell) inquisitori di Firenze, Siena e 
Pisa, ogni e qualunque iscrizione, titolo, o altro contrasse- 
ro denotante esser ivi stala una volta la sede dell' Inqui- 



spettivi conventi, sicché ai medesimi non possa aversi accesso 
d'altronde che dalla porla comune alli altri religiosi- 
Ili. Che dal Magistrato Supremo in Firenze, dall'audi- 
tore del Governo in Siena, e dalli auditori vicari in Pisa e 
Livorno si prenda in nome nostro il possesso di tulli i beni 
mobili ed immobili del Sant'Uffizio. 

. IV. Che debbano immediatamenle li inquisitori e qua- 
lunque altro ministro, o vicario foraneo, per quanto temono 
la nostra reale indignazione, consegnare ai respeltivi Ve- 
scovi li archivi, li atti e processi, e qualunque altro foglio, 
che in qualunque modo appartenga al loro abolito ministe- 
ro, ritirandone il debile riscontro, quale saranno solleciti di 
rimettere all'auditor segretario del regio diritto. 

V. Che i fondi e le rendite, che ha possedute, o sono stale 
assegnate in Toscana al Sant'Uffizio siano attribuite ed ero- 
gate in sussidio delle parrocchie bisognose di resarcimenti, 
o di aumento di congrua. 
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VI. Che sia intieramente reintegralo l'episcopato del- 
l'usurpala cognizione delle cause di fede, e le processure 
delle medesime non debbano in quanto alla forma ed alla 
sostanza in minima parte differire da quella, che di ragione 
si osserva in tulle le altre cause ecclesia sliche criminali. 

Vogliamo confidare, siccome confidiamo, che i Vescovi 
si faranno spontaneamente una legge di rendersi presente, 
che talvolta lo strepilo di un processo e di una condanna 
produce più scandalo di un errore passeggero; che molto 
più giovano all' emenda del reo ed all' edificazione degli al- 
tri le monizioni, le esortazioni, e lutto ciò, che saprà loro 
suggerire quella pastorale moderazione e carità, che anco 
per esempio degli altri, sono in dovere di professare; ma 
qualora le circostanze dei casi esigeranno che si proceda al 
rigore, e che sia fatto uso del braccio secolare, sempre che 
a noi faranno costare della sperimentala insufficienza dei 
mezzi indicati di sopra, ci crederemo in obbligo di ac- 
cordarlo. 

Tale é la nostra volontà, la quale comandiamo che sia 
inviolabilmente osservata, derogando con la pienezza della 
nostra sovrana potestà a qualunque legge, ordine, consue- 
tudine e privilegio in qualunque modo contrario alle pre- 
senti nostre disposizioni. 

(Pag. 71, noia 1.) 

Legge del dì \% agosto 1783. 

La distribuzione delle rendite ecclesiastiche, secondo le 
canoniche disposizioni e la vera disciplina della Chiesa, 
spellando immediatamente a' Vescovi, a' quali unicamente 
debbono esser noti quelli ohe se ne rendano meritevoli 
con un assiduo servizio spirituale al popolo ed alla Chiesa, 
vuole perciò e comanda S. A. R. con quella autorità che 
te compete come protettore e difensore della Chiesa e 
dei canoni, che in avvenire tulli i Vescovi che hanno gìu- 
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ri sdizione nel granducato esercitino questo loro originario 
diritto indipendentemente da qualunque altra potestà in 
qualsivoglia tempo o modo segua la vacanza de' Benefizi di 
libera collazione, o di padronato ecclesiastico, salvi i diritti . 
de' Patroni, ed i regolamenti vegliami. 

(l'ag. 71, noto 2.J 

Vedi nota terza, pag. filo. 

NE. Ivi invece di jVoH/touiWn del dì 88 luglio 1785 deve leggerli I.ti. 
lira Circolare ilei 5 (ignito 178u. Il ÌS luglio è la data del Motuproprio ctie 
viene con questa notificato. 

(Pag. 71, nota 3.) 

Vedi nota a pag. 102. 

Leti. Cìtc. del dì 22 mano 1783. 
• 

S. A. R. nostro Signore mi comanda di render nolo a 
V. S. illustrissima, che inabilitati d'ora innanzi i Sindaci 
apostolici eletti con autorità pontificia, non dovranno rico- 
noscersi per tali, se non in quanto verranno confermati 
Halli Ordinari, o muniti di quelle istruzioni, ebe ai mede- 
simi piacerà di prescrivere. 

(l'ag. 71, nota 5.) 
Vedi nota prima a pag. < 03. 
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(I>ag. 71, nota 6.) 



Legge del dì 10 gennaio 1118. 

S. A. R. , perchè la Giustizia Criminale si amminislri 
a tutti i suoi suddidi tanto laici che ecclesiastici egual- 
mente, e perchè si tolgano tutte le dispute inutili, che per 
la diversità delle giurisdizioni ne frastornano il corso, co- 
manda, e vuole, che in avvenire, senza il minimo pregiu- 
dizio delle prerogative, che hanno goduto finora tanto le 
curie ecclesiastiche che le Comunità de' Regolari, finché 
non sia diversamente disposto, possano 1" une e l' altre con- 
tinuare l'uso già introdotto dì delegare ai Ministri Regi 
de' Tribunali respettivi tutte le facoltà necessarie per pro- 
cedere liberamente tanto ex officio che a querela contro 
tulle le persone, alle quali può competere il privilegio del 
Foro per qualunque causa, sempre però come Delegali, e 
in nome della Chiesa ; che da questi si rimettano gli atti as- 
sieme col volo de' respettivi Assessori, come si pratica per 
risolvere tulli gli altri processi, che i decreti e le sentenze, 
che si proferiranno in conseguenza dai giudici ecclesiastici, 
abbiano la dovuta esecuzione fed all' incontro siano riguar- 
dale come nulle a tutti gli eflelli civili, né da alcun Tribu- 
nale secolare gli si possa dare esecuzione, né accordarsi il 
braccio per la medesima, se non siano proferite a forma del 
volo di delti Ministri Regi. 

E rispello alle censure in quanto si risolvono in pena 
temporale, comanda che siano sottoposte al regio Eaxquatur, 
e che senza questo non possano né publicarsi, uè intimarsi, 
né attendersi nel Foro esterno rispetto agli effetti civili. 

Neil' eseguire con V. S. R. i Supremi comandi di S. A. R. 
comunicatimi con biglietto di S. E. il signor Conte degli Al- 
berti del di 58 ottobre passato, in attenzione di sue repliche 
profitto dell'occasione per rinnovarle gli alti del mio ri- 
spetto e sincera slima. 
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U.U. Ciro, del di 58 maggio 1779. 



Essendo sialo osservato che senza il regio Exequatur 
sono siali affissi alcuni muiu'lorj di scomuniche e d'altro, 
S. A. R. con rescrilto de' t!i maggio cadente mi ha coman- 
dato di scrivere a lutti i giusdicenti e ministri regi, per 
renderli intesi che per ordine sovrano restano generalmente 
proibiti delti momtorj senza averne prima ottenuto il regio 
Excqaatur da questa segreteria del Regio Diritto. 

Partecipo a V. S. illustrissima i sovrani comandi, perche 
sia sua cura d' invigilare per 1' esalta osservanza dei mede- 
simi, e sì contenterà ancora di conservare la presente nei 
registri di codesto suo Tribunale per memoria de' suoi suc- 
cessori. 

E con lutto l'ossequio resto. 

fPag. 72, nota 1) 

L-.tt. Circ. del di ?{l marzo 1779. 
• 

Fino dal di 21 agosto 1772 il fu signor Senatore Ruccllai 
per ordine di S. A. R. scrisse una lettera circolare agli ar- 
civescovi e vescovi del Granducato per proibire che la Bolla 
a In cana Domini a sì tenesse affissa nei confessionari, e 
che si pubblicasse dai pulpiti e dagli altari, come ella potrà 
rilevare dall' ingiunta copia della medesima. 

E perchè preme che quanto sopra pervenga alla notizia 
dei ministri regi, sono incaricato dal Consiglio di Slato in 
esecuzione degli ordini di S. A. R. di parteciparla a V. S. 
eccellentissima, come fo coila presente, perchè invigili con 
esaltezza che restino eseguili gli ordini della R. A. S. e che 
sotto qualunque pretesto o altro colore non siano in vermi 
modo alterali. 
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(Pag. 73, nota 3.) 
Notìfieasìùne dei dì £8 agosto 1784. 

L'illustrissimo signor auditore Segretario del Regio Di- 
ritto in esecuzione dei sovrani comandi fa pubblicamente 
notificare il seguente real Motuproprio: 

J>. A. B. conoscendo che dalla sua suprema potestà de- 
pende intieramente il diritto di prescrivere le solennità da 
osservarsi per la validità dei contraili che si celebrano nei 
suoi Slati; che quelle ordinate nella nota Exlravagfinte 
- Ambitiosie - per assicurare la giustizia e l'utilità delle 
contrattazioni dei beni della Chiesa sono ridotte ad una 
mera formalità e ad un interesse privato, né ad altro ser- 
vono che per porre un ostacolo alla libertà del commercio, 
e per aggravare i sudditi di spese inutili ; che i motupropri 
del 7 marzo 1773, 9 ottobre 1779 e U giugno 1783, hanno 
assicurala la giustizia e l' utilità di dette contrattazioni con 
quelle cautele islesse che si osservano dai pubblici Magi- 
strati nei contratti dei minori e dei pupilli, sicché non può 
restar defraudato l'interesse delle chiese e degli altri luo- 
ghi pii ecclesiastici, dei quali#ì. A. R. si farà sempre uno 
special dovere d'esser vindice e protettore; e volendo effi- 
cacemente assicurare l'esecuzione dei suoi sovrani coman- 
di, ordina e vuole in aumento dei medesimi 

I. Che in avvenire nelle contrattazioni dei beni dei luo- 
ghi pii ecclesiastici, dei quali si dispone nei predetti Motu- 
propri, non si allendann uè si ammettano altre solennità 
c:he quelle prescritte dalle leggi civili, comuni e municipali, 
nè alcuna formula che potesse appellare espressamente f 
tacitamente e [*r equipollenza «Ila suddetta Estravagante, 
alla pena della nullità del contratto, e di scudi cento per i 
noia ri chi' se ne rogheranno, oltre la privazione del rogito 

II. Il difetto del co-i delio beneplacito apostolico, e di 
qualunque altra solennità dependenle dalle canoniche di- 
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sposizioni, non dovrà produrre alcun enetto civile, né potrà 
allegarsi neppure per le contrattazioni già seguite fino al 
presente giorno, nelle quali a cautela dovrà sempre presu- 
mersi intervenuto senz'aldina limitazione di tempo. 

III. In questa disposizione dovranno restar comprese anco 
le cause che fossero attualmente pendenti, ma non quelle 
che già fossero state decise, le quali non potranno sottoponi 
a nuovo esame col fondamento del presente Motuproprio. 

IV. Abolita in tal guisa per tulio il Granducato l'esecu- 
zione e gli effetti della citala Estravagante - Ambiliosw - 
proibisce S. A. B. che in alcuna cattedra e luogo venga in 
avvenire spiegata nè insegnala come valida ed obbligatoria 
fuori del dominio dello Stato ecclesiastico, tanto pubblica- 
mente che privatamente, alla pena della privazione della 
lettura. 

V. E gli ecclesiastici costituiti in qualunque dignità in- 
correranno nella sovrana indignazione e nella pena del- 
l'esilio dal Granducato, del sequestro del temporale, ed in 
altre ad arbitrio secondo la gravità della trasgressione. 

VI. Qualunque giudice o ministro, tanto laico che ec- 
clesiastico, che contravverrà direttamente 0 indirettamente 
alla presente disposizione, o presterà opera o consiglio al- 
imi, sarà privato perpetuamente, ed inabilitato a qualun- 
que impiego o pubblico uffizio, ed incorrerà nella pena di 
scudi cenlo, e n e li' i slessa pena incorreranno gli avvocati 
ed i procuratori, oltre l' inabilitazione all'esercizio dell'av- 
vocatura e della procura. 

VII. Tutte le suddette pene pecuniarie saranno applicale 
per melà all' accusatore palese o segreto, e per l' altra metà 
allo Spedale di Santa Maria Nuova per lo Stato fiorentino, e 
della Scala dì Siena per il Senese. 

Vili. Cognitore delle suddette trasgressioni in Firenze 
sarà il Tribunal supremo di Giustizia, e nel rimanente del 
Granducato i giudici e Tribunali che hanno la giurisdizione 
criminale, con obbligo di farne il rapporto al Segretario del 
Regio Diritto. 
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Tale è la volontà di S. A. R., della quale comanda ]' in- 
violabile osservanza, derogando a qualunque ordine o con- 
suetudine in contrario; ed il Segretario del Regio Diritto 
invigili alla retta esecuzione. 



Vedi nota prima a pag. 103. 



(Pag. 7*, nula 1.) 
Motuproprio del di 30 Ottobre 178i. 

S. A. R. volendo rendere più slabili i provvedimenti 
dati finora e facilitare l'esecuzione di quelli da darsi per 
assicurare la sussistenza dei parocbi e provvedere al man- 
tenimento delle chiese e dei ministri della religione, affin- 
chè rion manchi ai popoli la tanto necessaria istruzione, ed 
il servizio spirituale, ha determinato che in ogni dioLvsi sin 
stabilito un patrimonio ecclesiastico con quei congrui asse- 
gnamenti che li verranno somministrati per supplire non 
solo ai bisogni permanenti dej/e parrocchie, ma ancora a 
tutte le occorrenze temporarie per il servizio spirituale 
delle respetti ve diogesi. 

Questi patrimoni i dovranno avere una totale dipendenza 
dal governo per mezzo del segretario del regio diritto : 
nelle diogesi di Firenze, Pisa, Siena, Arezzo e Pistoia avran- 
no un amministratore, un computista e un cassiere: nel- 
l'altre diogesi un solo ministro ne dovrà esercitare tutte 
le incumbenze. 

I giusdicenti e cancellieri locali si presteranno nel re- 
spetlivo loro dipartimento a ciò che possa contribuire al 
bene di tali amministrazioni, ed invigileranno che siano te- 
nute in regola ed onestamente. 

Per- l'elezione di tali ministri e assegnazione delie loro 



Digitizcd 0/ Google 



— 155 - 

provvisioni, il segretario del regio diritto dovrà ricercare 
le informazioni e il sentimento ilei rispettivi vescovi per 
farne le opportune proposiziooi dentro un mese. 

Il patrimonio delle diogesi della Romagna sverà un am- 
ministratore in Firenze, c per lo diocesi di Sortane e Bru- 
ciato sarà stabilito un amministratore in Ponlremoli. Per 
le altre diogesi di[>endenti dai vescovi fuori di stato S. A- R. 
si riserva di dare ulteriori provvedimenti. 

Questi a ni minisi rotori regii dovranno eseguire esalla- 
mente le annesse istruzioni e lutti gli ordini die verranno 
loro comunicali dal segretario del rcfiio diritto, al quale 
pure dovranno render conio della loro araniimslrjiione. 

Pro(iorr.inno sollecitamente il luo^o da destinarsi per la 
cassa, scrittoio e residenza dei ministri, prendendo in con- 
siderazione qualche compagnia soppressa o altra fabbrica 
adattata per questo oggetto. 

Tale essendo la volontà di S. A. K., il segretario del re- 
gio diritto resta incaricato di procurarne la più esatta e 
sollecita esecuzione. - • 

Istruzioni del dì 30 otfo&re 178 1. 

Dovranno i reyii amministratori dei patrimoni! ecclesia- 
stici ricever la consegna di tutti i beni, fogli e scritture, cbe 
saranno loro assegnali, procurare sollecitamente la profa- 
nazione di tutte le fabbriche inutili e la vendila delle me- 
desime e dei beni stabili al pubblico incanto, con rilasciare 
in ninno dei compratori due terze parli del prezzo, col. 
fruito ricompensativo a tre per cenlo,e con le cautele e di- 
chiarazioni cbe saranno dai medesimi credule giuste, salva 
la sovrana approvazione, e col riservo del dominio fino 
all' intero pagamento. 

In difetto di compratori dovranno esporsi i beni all'in- 
canto per il livello col patto di pagare il laudemio eguale 
ad un'annata di canone, ed in luogo di mallevadore sarà 
permesso di dare un'annata di canone a fondo perduto, de- 
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falcando però il frutto annuo dal canone che sarà con- 
venuto. 

I livelli si faranno nella forma e con i patti e condizioni 
già stabilite per t livelli dei luoghi pii sottoposti ai magi- 
strati comunitalivi. 

Saranno preferiti senza la solennità dell'incarno tanto 
nelle vendile che nei livelli ciucili che offeriranno il dieci 
pur cento sopra le stime già falle, ed in concorrenza dì più 
offerte simili saranno esposti i beni all'incanto. 

Gli alti per gl'incanti dovranno farsi ai Tribunali laici 
respettivi i quali non dovranno d' altro mescolarsi che 
della legalità e regolarità dei medesimi, e rimetlere al regio 
amministratore il decreto delle respeitive liberazioni, per- 
ché possa farne le convenienti partecipazioni per averne la 
sovrana approvazione. 

I beni mobili di qualunque genere dovranno vendersi a 
pronti coniami ; e quando la decenza o 1' utilità esigesse di 
venderne una parte senza incanto, saranno autorizzali i 
regi amministratori a farlo con precedente approvazione 

Le prime contrattazioni saranno esenti dalla gabella, a 
vantaggio però dei respeltivi patrimoni ecclesiastici. 

Sarà permesso ai compratori o livellarli dì pagare il re- 
siduo del prezzo o affrancare i livelli con la consegna anco 
in più rate per la concorrente quantità di tanti luoghi di 
monte o altri crediti pubblici. 

Le spese d' incanii, contraili ed altre dovranno essere a 
carico dei compratori o livellarli, salva la libertà di valersi 
di quel nolaro, che sarà di loro piacimento, e con obbligo di 
dare una copia autentica del contrailo senza veruna spesa 
a! regio amministratore. 

Di tulli i patrimonii, che saranno incorporali al patri- 
monio ecclesiastico, dovranno farsi gli esatti invenlarii e li 
stali aitivi e passivi ed annualmente i bilanci d'entrala ed 
uscita da rimettersi alla segreleria della giurisdizione per 
renderne conto a S. A. li. 
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[ regii amministratori dovranno eseguire tutti gli or- 
dini gin dati e quelli die saranno loro trasmessi in avve- 
nire dalla segreteria della giurisdizione per provvedere ai 
bisogni delle respellive diocesi, e specialmente al ricconi 
ed alla sussistenza dei parochi e degli altri ministri del- 
l' altare. 

Dovranno i regii amministratori procurare sollecita- 
mente l' affrancazione di tulli eli obblighi e legati con la 
consegna di. tanti capitali dei respellivi patrimonii, e ne fa- 
ranno le necessarie proposizioni a S. A. R. ad oggetto di 
semplicizzare al possibile il treno deli' amministrazione. 

Le limosi ne ai poveri e le doti dovranno continuarsi 
fino a nuov' ordine con quella distribuzione die sarà con- 
certala con i respettivi vescovi, sentiti i parochi, salva per 
quanto è possibile la volontà e le disposizioni dei pii testa- 
tori, o i diritti e ragioni che potessero competere alle fami- 
glie o persone particolari. 

Il prezzo dei beni e mobili alienali, dei laUdemii dei li- 
velli dovranno impiegarsi in luoghi di monte, censi o altri 
capitali fruttiferi nello Stato cauli e sicuri, ed i regii ammi- 
nistratori dovranno procurarne il più sollecito rinvesti- 
mento di concerto e con approvazione dei vescovi. 

Nell'alienazione delle fabbriche delle compagnie dovrà 
aversi in mira specialmente di preservare quelle che pos- 
sono servire per servizio delle cure, e quelli arredi e mo- 
bili più decenti che possono servire per uso delle medesime. 

Dovranno pure preservarsi quei mobili ed arredi sacri, 
che i vescovi crederanno di dover distribuire alle parroc- 
chie più bisognose, lenendone però un esalio riscontro Del- 
l' archivio della regia amministrazione. 

Per tulio ciò, che generalmente crederanno ulile e ne- 
cessario, e per il migliore servizio e per la più regolare ed 
esalta amministrazione dei patrimonii ecclesiastici, dovran- 
no fare le loro proposizioni al segretario del regio diritto, 
per mezzo del quale saranno dati gli ordini e partecipazioni 
occorrenti. 
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(Pag. 74, noia 2] 
KB. Invece di lì febbraio 178*, leggi 1783. 

Lett. Ciro- del dì tf febbraio I78S. 

Hall' annesso ruolo vedrà V. S. illustrissima i ministri 
destinati da S, A. R. .il servizio di colesla sua curia, eii i re- 
spellici loro assegnamenti non altre disposizioni che è pia- 
ciuto a S. A. R. di dare. 

Anco i vicari generali saranno pacati dai patrimoni ec- 
clesiastici, ma dovranno eleggersi con la Sovrana approva- 
zione, ed ogni tre anni dovranno domandar la conferma, 
sottoponendosi a quelle verificazioni che piacerà successi- 
vamente a S. A. R. di delerminare per assicurarsi della loro 
condotta. 

L'economia dei benefizi vacanti dovranno esser riunite 
all'amministrazione dei patrimoni ecclesiastici. 

Sara carico dei respettivi cancellieri di tenere il regi- 
stro desìi emolumenti, che dovranno rimettersi ogni mese 
alla russa del respcttivo patrimonio ecclesiaslico, eccettuala 
la curia di Firenze, dove sarà destinato un ministro a parie; 
e dai patrimoni ecclesiastici saranno pagale ogni mese ai 
ministri delle curie le respetlive provvisioni. 

In quelle diocesi, dove pe ranco non è stato formalo il 
patrimonio ecclesiastico, saranno pagale le provvisioni dal 
patrimonio ecclesiastico della diocesi più vicina, che abbia 
bastanti assegnamenti per supplirvi, ed al medesimo patri- 
monio dovranno rimettersi gli emolumenti per contrapporsi, 
e tenersi a conto; c tali conti di dehiti e crediti dovranno 
successivamente passarsi al patrimonio ecclesiastico, al quale 
appartengono, subito che gli saranno destinali gli assegna- 

Tutle le spese vive occorrenti per il servizio della curia 
dovranno darsi in accollo ai respettivi cancellieri per una 
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somma fissa da determinarsi, e pagarsi Hai patrimoni eccle- 
siastici, e liquidarsi con i respeltivi amministratori. 

Vuole inoltre S. A. R. che sia intieramente abolii;! c^iii 
privativa, che avessero goduta fin' ora i cancellieri delle 
curie ecclesiastiche per i rogiti dei contralti dei Conventi 
e Luoghi Pii, e di qualunque altro, e che sia proibito di ro- 
gare a quelli che non avranno il protocollo, ed il rogito del 
pubblico archivio, non ostante qualunque supposto privi- 
legio, o consuetudine in contrario. 

Dovrà parimente abolirsi qualunque tassa per le rice- 
vute dei pagamenti. 

Restano parimente soppressi i cancellieri dei Capitoli 
delle Cattedrali e Collegiale, e riunite le loro incombenze 
ai cancellieri delle curie vescovili, e gli emolumenti do- 
vranno avere l'fstesso destino di quelli delle curie eccle- 
siastiche. — Nel partecipare a V. S. illustrissima queste So- 
vrane determinazioni per regola sua e dei suoi ministri, 
facendo riporre negli alti della cancelleria un esemplare 
della presente, che le accludo, sicché non possa mai alle- 
garsene l'ignoranza, non lascio dì renderla intesa che ne 
rimetto contemporaneamente un esemplare simile a' regi 
amministratori dei patrimoni ecclesiastici per la debita ese- 
cuzione in ciò che li riguarda. 



[Pag. «, noia 3.) 
Vedi nota prima a pag. 103. 
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NARRAZIONE STORICA 



MARIANO DAY AL A. 



FIRENZE, 



IlinpraBa R*rHn. »i»nrW c r. 



Di j I.Z'j'J tJv Ci 



PREFAZIONE DEGLI EDITORI. 



Questo libro, che è la terza pubblicazione della Jlibtio- 
teca Civile dell' Italiano, fu già scritto a nostra dimandi! 
e in brevissimo tempo trasmessoci dall'Autore or son nove 
mesi, e subilo dato alle stampo ; e poi lino ad ora differi- 
tane la divulgazione per cause che adesso sarebbe inutile 
discorrere. L'egregio Scrittore lenendosi entro ai confini 
che il nostro desiderio gli raccomandava, narrò le gesta 
delle armi italiane del Piemonte in quella spedizione di 
Crimea, che fu il primo passo alla soluzione della Que- 
stione d'Oriente, e lutto insieme dei grandi problemi in- 
torno ai quali il secolo XIX si affatica e si travaglia, de- 
terminato, per quanto pare, a non trasmetterli, funesta 
eredita, al secolo vegnente. 

Delle cause, del significalo, delle conseguenze di quella 
guerra non pareva allora necessario discorrere : oggi sem- 
bra pili opportuno, che nuovi falli sono venuti ad aggiun- 
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«ersi ag!i amichi, e dopo la pace di Parigi gravissimi av- 
venimenti si accumularono ad aumentare le violente 
oscillazioni di quel falso equilibrio europeo, che l'egoismo, 
l'imprevidenza e la paura crearono nel 18)5 a Vienna. 

Causa prossima della guerra d' Oriento fu la così detta 
Questione de' Luoghi Santi. Pochi non sanno che i Latini 
ed i Greci da lungo tempo si contendono i santuari di 
Gerusalemme, di Betlemme, di Nazaret ed altri, consa- 
crali dalla presenza di Cristo, e dove si consumarono gli 
alti più solenni ond' ebbe principio L'augusta religion del 
Vangelo. 

Un trattalo fra il re Francesco I e Solimano confermò 
nei Latini il possedimento di quei Luoghi Santi eh' essi 
occupavano ab antiquo, e questa medesima clausola fu 
ratificata nel 1740, ma senza determinare quali Santuari 
dovessero appartenere ai Cattolici, quali ai Greci-scisma- 
liei : quindi perpetue dispute e zuffe e scandali frequen- 
tissimi. 

Avvenne che nel 1846 i Latini ponessero una stella 
d' argento ed una iscrizione nella grolla di Betlemme spet- 
tante ai Greci : di corto la stella disparve : furono accu- 
sali i Greci dì averla rimossa e sottralla : invocarono i 
Latini la prolezione della Francia, la quale prestò ì suoi 
buoni uffici per accomodare la vertenza, mentre la Russia, 
arrogatasi per successive e continue usurpazioni il pro- 
tettorato dei sudditi della Porla di religione greca, si 
ostentava sostenitrice dei loro diritti e delle loro pretese. 

Duravano le pratiche dai 1846, quando finalmente per 
l' intromissione della Francia venne composta nei primi 
mesi del 1853 per mezzo di Firmaui Gransignorili la que- 
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slione iJei Luoghi Sanli. Ed era appunto quello che In 
Russia non voleva; poiché non un atto ti' autorità del 
Sultano, secondo le mire del Gabinetto di Pietroburgo, 

dovea por line alla disputa, ma un trattalo colle Potenze 
prò te Lirici, cioè un atto d' ossequio e di soggezione della 
Sublime Porta, col (piale implicitamente ella si esautorasse 
per trasferire ad altri il diritto di governare i propri 
sudditi in casa propria. Era uua nuova olTesa che la Rus- 
sia voleva Tare alla integrità dell' Impero Ottomano. 

Kd ecco il 2 marzo di quell'anno medesimo iSo3 com- 
parire in Costantinopoli come invialo straordinario dell» 
Tzar con grande oslenlazioQO e con grande fracasso il prin- 
cipe di McnzickofT. e in obito dimesso, senza i distintivi 
del suo grado e degli ordini cavallereschi ond' è fregialo, 
come usa in simili occasioni, recarsi al Divano; e quindi 
ascilo, niegare con insolenti parola di render visita. secondo 
il costume, a Fuad-Bfèndi ministro degli affari esteri. Su- 
bito il ministro cosi ingiurialo rassegna il suo ufficio: gli 
succedo Rifaai-pascth, dal (piale Menzickoff non ottiene 
più che avesse ottenuto dal predecessore di lui. Invano 
egli moltiplica note sopra note, e alle parole imperiose 
aggiunge le minacce: invano cedendo dalla prima prelesa 
di un trattalo che riconoscesse e legittimasse il proietto- 
rato russo sovra i Greci sudditi della Porta, scendeva a 
proporre un sened, o convenzione sinallagmatica, e final- 
mente una Nola, che in apparenza lasciasse al Sultano 
l'iniziativa delle guarentigie dimandale: il Sultano ne- 
gava ogni concessione, e la Russia il 31 maggio 18'i3 di- 
chiarava la guerra alla Porta e occupava militarmente i 
Principali Danubiani. Intanto la (lolla anglo-francese trat- 
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tenuta lungamente a Besika all'ingresso dei Dardanelli 
da lord Aberdeen, cieco volontario, che non voleva nella 
questione de' Luoghi Santi vedere la questione d'Oriente, 
passava i Dardanelli e si ancorava nel Bosforo, e final- 
mente nel 6 gennaio 1854, dopo l'assassinio di Sinope, 
entrava nel Mar Nero, e la gran guerra incominciava. 

Abbiamo detto che nella questione de' Luoghi Santi 
era la questione d'Oriente; quella era il prelesto, que- 
sta la causa. 

Da Pietro il Grande in poi la Russia non ha cessato 
mai di tenere fissi gli occhi e i desìderii sovra Costanti- 
nopoli, e lentamente, ma costantemente, pertinacemente 
di tulle le occasioni far prò; e dove spontanee non si 
offerissero, suscitarle per avvicinarsi al Bosforo, memore 
e tenace del testamento di quel primo fondatore della 
potenza di lei in Europa : « Approssimarsi piti che sia 
possibile a Costantinopoli e alle Indie : chi vi regnerà, 
sarà il vero padrone del mondo. » 

Non è nostro intendimento comare tutti i passi della 
Russia su questa via: basterà l'accennare quelli fatti e 
tentati da Niccolò I, dai quali fu condotto, mentre cre- 
deva di calcare col piè poderoso la vittima giacente, a 
lottare in un supremo ed ultimo sforzo colie duo più 
grandi Potenze occidentali. 

Intanto che Mahmoud II si adoperava a rigenerare 
con sapienti riforme il suo decrepilo impero, e contra- 
stava contro il fanatismo del vecehio partilo lurco, Nic- 
colò gl' inlima la guerra, a pel tradimento degli ulliciali 
turchi ne ottiene il trattato di Bucharest. SÌ accende la 
rivoluzione greca; Niccolò ne trae profitto per detiare 
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olla Turchia il trattato di Akermann. La Turchia soc- 
combe a Navarrino fulminata dalle flotte di tre Potenze; 
Niccolò rinnova la guerra e ne ricava il trattato di Adria- 
nopoli. Mehemet Ali pascià d'Egitto aspira all'indipen- 
denza, conquista la Siria, minaccia Costantinopoli per 
terra e per mare: questa volta Niccolò viene in armi 
corno allealo ed amico, salva la Turchia dal suddito ri- 
belle, ma ne ottiene il trattalo di Unkiar-Skelessi che io- 
fa padrone del Mar Nero. 

Quando però nel 1840 le voglie conquistatrici del- 
l'Egitto favoreggialo dalla Francia furono avversale da 
tutte le altre Potenze, allora 1' Occidonle messo una volta 
in diffidenza delle mene russe consacrò nei protocolli di 
Londra l'integrila dell'Impero Ottomano, e la Conven- 
zione del 1841 dettata dallo spirilo pratico di Roberto 
Peel soppresse, come necessaria conseguenza di quel prin- 
cipio, il prolettorato dei Cattolici esclusivamente attribuito 
alla Francia dal trattato di Francesco 1 con Solimano, e 
quello dei Greci dalla Russia arrogatosi fino dal trattato 
di Kainardji, e man mano aumentato ed esteso surretti- 
ziamente ; a questi proleltorali esclusivi sostituendo 
quello collettivo delle Potenze cristiane. 

La questione dei Luoghi Santi si offeriva pertanto a 
Niccolò di Russia corno opportuna a far rivivere le sue 
prefese, e accomodato gli pareva il momento. L' impero 
napoleonico leslè risuscitalo avrebbe avuto si salde basi 
da osare una guerra esterna? l'Inghilterra gelosa e so- 
spettosa di questa inopinala risurrezione di un nome te- 
muto, non coglierebbe il destro d'isolare ed umiliare 
un' altra volta, come già nel 1840, la Francia rivale ? Se- 



piirala la Francia dall'Inghilterra, lo Tzar non aveva pen- 
siero del reslo. À sir Hamilton Seymour ambascia t Or di 
Inghilterra, che gli domandava clic cosa avrebbe dello 
l'Austria delle spartizioni ch'egli proponeva della Tur- 
chia, rispondeva sicuramente : « Dovete capire che rjuan- 
i> do parlo della Russia parlo dell' Austria : ciò che con- 
» viene all'una, conviene all'altra: i nostri inleressi 
« riguardo alla Turchia sono perfetta melile identici. » 
li poi nella sua smania di possedere la preda lungamente 
desiderala, Niccolò non si mostrava avaro proinellitor di 
compensi ad alcuno. Nel 1S28 mentre per la via di Adria- 
nopoli si accostava a Bisanzio, egli avea scritto una let- 
tera autografa a Carlo X guarentendo alla Francia la re- 
stituzione delle frontiere del Reno, se con una semplice 
dimostrazione armala avesse favorito la sua mossa verso 
il Bosforo ; e Carlo X pensò che Colonia, Magouza ed an- 
che Anversa non avrebbero compensato i Russi a Coslan- 
linopoli. Dai dispacci di sir Hamilton Seymour seppe il 
mondo quali proposte di smembramento e divisione della 
Turchia proponesse lo Tzar all'Inghilterra nel 1833, ri- 
petendo ijuclle che avea in persona fatte a Londra, e che 
Ntwselrode avea formulale ne! suo Memorandum del giu- 
gno 18ii. E a Napoleone III slcsso, che pur non amava, 
sappiamo che non altro polendo, si studiò di far accettare 
un accomodamento della questionò de' Luoghi Santi con- 
certato tra la Francia e la Russia, e da loro ambedue di 
comune consenso imporlo alla Porla : cosi il principio sa- 
rebbe stato leso, se l'imperatore Napoleone non avesse 
liutata l'insidia, e non avesse dichiarala che la Porla 
sola avea diritto di pronunziare sulla vertenza. 



Fortunatamente la Francia e l' Inghilterra compresero 
questa volta sapientemente i grandi interessi della liberta 
e della civiltà europea, e dimenticale le rivalità nazionali, 
scesero in campo unite, inville e invincibili. 

Ma dunque l'ultima guerra d'Oriente fu veramente 
intrapresa da Francia e Inghilterra contro l;i Russia, per 
mantenere l'integrità dell'impero ottomano? Questo nè 
noi nè alcuno al mondo rreile. Niccolò imperatore diesa 
vero in questo parlando a sir Itamiliim Peymnur: « Te- 
« nete ! noi abbiamo sulle braccia un uomo maialo. 
» un uomo gravemente maialo; e sarebbe, ve lo dico 
ii francamente, una grande sciagura, so un bel giorno 
)) egli ci avesse a morire, mollo più se venisse a morire 
u innanzi che avessimo lutto preparato e disposto, a Nic- 
colò imperatore avea torlo unicamente quando preten- 
deva ili esser solo a raccoglierne 1' eredità, o si affidava 
di averne a raccogliere la parte più bella. 

Del rimanente questa imagi ne dell'uomo all'agonia, 
per rappresentare l'impero ottomano, fu già usata da 
Cesare Balbo or sono diciollo anni nelle sue Speranze 
d' Italia, libro che insieme a quello di Giacomo Durando 
Sulla nazionalità italiana consigliamo tutti gli Italiani a 
rileggere, se già non l'hanno fra mano, poiché alcune 
pagine parranno storia, ed erano profezie: alcune con- 
tengono ottimi insegnamenti da farne suo prò chiunque 
ami di cuore, e con sano giudicio e con retla coscienza 
la patria; lutto poi dimostrano la tempra nobile e forte 
del senno italiano. 

Ora, la guerra cV Oriente non era falla per tenere in 
vita il malato, ma per impedire eh' e' morisse nelle brac- 



ciii di uno de' medici: Franchi e Inghilterra scesero in 
campo ad impedire il predominio della Russia semibar- 
bara su 11' Europa civile, ad impedire che la pienezza 
de' tempi si ritardasse, e clic il mondo fosse respinto in- 
dietro tre secoli. La guerra era necessario atto dell'Eu- 
ropa civile per rendere al Mediterraneo, centro, campo e 
veicolo della civiltà sin da remotissimi tempi, quella co- 
stituzione di che Cesare Balbo solili melile ragiona nelle 
sue pagine ; quella costituzione che dovrà un giorno ren- 
derlo alla operosità cristiana e sottrarlo alla inerzia c alla 
depravazione maomettana. A questo allo, che è stato il 
primo, e che non rimarrà solo, poiché molte vicende an- 
cora si hanno da compiere innanzi che I' ultimo intento 
sia compiuto, fu ventura che uno Stato italiano si tro- 

cooperarvi : altrimenti un grande evento si sarebbe con- 
sumalo, o in avvenire si consumerebbe. seiiKa parteci- 
pazione nostro, e senza che fossimo presenti a vegliarne 
le conseguenze e a raccoglierne i frutti, noi per la geo- 
grafica postura della Penisola nel Mediterraneo non ul- 
timi, anzi facilmente i primi. 

Ormai l' operosità cristiana preme ci) incalza I' Oriento 
da tutte le parti. Se pensiamo un momento l'avvicen- 
darsi dei fatti dal 18)5 in poi, noi vediamo Greci e Slavi 
sudditi maomettani emanciparsi, estendersi la Russia 
nell'Armenia persiana e turca; Algeri conquistalo, Egillo 
e Marocco domali, e intanto aprirsi la Cina agli Europei, 
moltiplicarsi maravigliosamente la navigazione a vapore, 
le strade ferrale, la telegrafia elettrica. Come può du- 
rare un impero senza finanze, senza eserciti, senz'or- 
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clini municipali nè di governo in mezzo a questa operosità 
progredita e progrediente, che assale le regioni maometta- 
ne dai quattro punii cardinali? Crediamo che questa ope- 
rosità voglia arrestarsi per rispello alla legittimità ottoma- 
na? E come si q net ero la terribile agitazione che muove 
ila un capo all' altro le nazioni cristiane suddite della Por- 
ta, e chi' insanguina la Bosnia e le prò vìnciti greco-slave già 
combattenti per la Ioni indi pendei) zìi, e nulla formazione 
del regno greco taglialo fuori ' I Turchi ornai nou val- 
gono più come maomettani, e nun possono valere come 
cristiani: dovrebbero dunque vivere barbari in mezzo 
a nazioni civili - che non 6 possibile: nè più possibile è 
la lunga agonia del disfallo imperio. Per secoli e secoli 
agonizzarono, è vero, l' impero romano c il bisauiinu ; 
ma questi vivevano coi resti dell' antica civiltà fra genti 
barbare: quello inveci! dovrebbe vivere, eli' è innatura- 
le, barbaro fra genti civili. 

Cento milioni di cristiani progredienti e venti milioni 
di maomettani inerti e cadenti ricingono il Mediterraneo: 
1' ufficio proprio del secolo XIX chiaro si mostra essere 
la diffusione della civiltà, la quale si raccoglie intorno al 
Mediterraneo: la costituzione del Mediterraneo ai cristiani 
è recuperazione di terre santificale, ai Illusoli è affare 
di civiltà e di coltura; agli economisti e comunicazione 
abbreviala, scambi accelerati, produzione e consumazione 
moltiplicala; ai politici e il complesso di tulli questi ri- 
sullamenti. 

Se dunque tutte Je leggi storiche delio svolgimento 
sociale non mentiscono, la risoluzione della gran difficolta 
contemporanea non dev'esser lontana. E buon per noi, 
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ripetiamo, che, sebbene incompiuta melile, pure l' Italia 
Tu degnamente rappresentata nel primo scontro della gran 
conlesa, da cui pendono i futuri destini doli' Europa e 
del mondo. 

E già il nuovo spìrito incìvilitore, siccome si mani- 
festò nel procedimento della guerra d' Oriente, cosi evi- 
dentemente presiede ai protocolli che precedettero e pre- 
pararono la pace di Parigi, e patentemente da quel 
Trattato medesimo traspira, e governa gli eventi che a 
quella pace succederono. Intanto che venga il tempo beato 
che sorride nei sogni degli uomini di buona volontà, 
quando la guerra non desolerà più le nazioni, e le dif- 
ferenze fra i popoli si comporranno tutte all'amichevole, 
non si dira non esser segno d' innegabil progresso che 
le fazioni guerresche si stringano entro i limiti della 
necessita, pur troppo ampi, e sempre pieni di deva- 
stazioni e di stragi ; e che almeno le devastazioni e !e 
stragi non siano piii di quelle che il fino propostosi non 
permette di evitare; siano insomma lo sforzo per toglier 
l'ostacolo che si oppone a toccare la mèla, non siano 
sfogo di spiriti feroci e brutali. Non si dira non esser 
segno d' innegabil progresso che non si facciano pio. 
guerre per mero spirilo di conquista, e per estendere 
pericolosamente ed innaturalmente i confini degl'imperi, 
e che alla cupidigia del possedere sappiano i vincitori 
imporre da sè medesimi il freno, e dei frutti della vit- 
toria non cogliere se non quelli che tornano ad utile co- 
mune, rifiutando quelli che sarebbero totale e barbarica 
distruzione dei vinti. 

Che la guerra d'Oriente sia stata governata con que- 



S(e norme, chiaro apparisce a chiunque ne esamini i pro- 
cedimenti, e legga il Trattato di Parigi onde quella guerra 
si chiuse. Le Potenze belligeranti non guadagnarono un 
palmo di terreno, ma fu aperto al commercio mondiale 
il Mar Nero, aperto il Danubio, e l'indipendenza della 
Servia, delia Valachia e della Moldavia posta sotto la 
protezione collettiva delle Alle Potenze contraenti. 

Si dira forse che anche l'integrila dell'lmperoOttomano 
fu posta sotto la medesima protezione; ma quando i falli 
di Gedda, di Creta, della Bosnia, della Servia provano 
che le riforme le più razionali e le più in armonia colla 
civiltà dei tempi divengono in mano dei Turchi stru- 
mento di più feroce tirannia; quando provano che il 
vecchio lievito della barbarie primitiva infetta tutte le 
parli del governo, e lo rende impotente e lo deprava, al- 
lora bisognerà bene che l' Europa civile e cristiana 
provvegga, 

Altra lesiimonianza dello spirilo incivilitore ond' e 
governato il mondo si ha dai protocolli che prepararono 
la pace di Parigi, e dalle conseguenze di quella pace. 

Quantunque non riuscito a pienissimo effetto, pure 
non deve passare senza noia e senza lode che nelle con- 
ferenze ,si tentasse di costituire un anfizionalo europeo, 
affine di evitare i casi di guerra e moltiplicare la faci- 
lità di comporre pacificamente le differenze europee; che 
in caso di guerra si abolisse la pirateria legale dei cor- 
sari patentati, che si estendessero e si fortificassero i 
privilegi della bandiera neutra e i diritti de' neutri, E 
per salire a un ordine di cose più alto, quivi fu, per la 
prima volta crediamo in una conferenza diplomatica, 



aperto l'orecchio ai voli de' popoli ; quivi potè il Pie- 
monte per bocca del conte di Cavour parlare a nome 
dei popoli Italiani; e_se noi, men felici dei Romeni, non 
abbiamo ottenuto cho si proclamasse solennemente il 
nostro (Urino "al la inrlijieiidenza e alla indivisibili lì na- 
zionale, ottenemmo almeno che solennemente si ricor- 
dasse ai Governanti il dtivere di ben governarci 

Nè porremo tra lo ultime felici conseguenze della 
guerra d'Oriente lo aver quesiti portalo la U assi a nello 
sfera d'attivila dcll.i civiltà europea, Con Niccolo I e 
morta la vecchia li animata dallo spirilo invasore 
dei barbari che disfecero l' impero romano, ed è sorta 
una nuova Russia con Alessandro 11, la nuaie pochi mesi 
dopo la guerra decretava una vasla rete di strade Irr- 
rate per lutto l'impero, e dava consistenza e forma le- 
gale al disegno di abolizione della servitù, antica piaga 
e profonda dell'impero dei flurick. Ella è questa una 
compiuta rivoluzione materiale e morale; ella è assai più 
che una rivoluzione politica, poiché 6 una rivoluzione 
sociale; 6 la rivoluzione dell' 89 fatta dal Governo. Ca- 
terina Il aprì una strada alla borghesia per salirò ai più 
alti gradini della scala sociale, e giovò a centinaia di 
migliaia de' suoi suddìlì : Alessandro II dà l'essere a mi- 
lioni e milioni d' uomini, che jeri erano nulla e domani 
possono esser lutto. Questa trasformazione operata in 
mezzo alle facilita di comunicazione moltiplicate ali' in- 
finito di che è ricco il nostro tempo, giova sperare che 
non sarà troppo lenta nò troppo di Ilici le, e che coopererà 
alla grandezza e alia prosperità della Russia, spogliandola 
dello barbarie ond'era continuamente paurosa all' Europa. 



Dall'alito carilo vediamo la guerra d'Oriente aver 
messo a nudo pili cbe mai la falsa posizione dell' Austria, 
e dimostrata la sua impotenza a sostenere I' ufficio che 
le era dai diplomatici attribuito nell'equilibrio europeo; 

quello dì servire di antemurale alla Russia ; meglio an- 
cora, aver dimostrato il pericolo che all' Europa verrebbe 
lasciando durare la presente costituzione dell'Austria, 
Aggregati) innaturale e violento di vénti popoli diversi 
di stirpe, di costumi, di lingua, ella tiene la Lombardia 
mercè di una occupazione puramente e necessariamente 
militare; ella inghiaile Cracovia in onta ai trattati: ella 
doma col braccio straniero Y Ungheria sollevala, e la spo- 
glia de' suoi diritti costituzionali: e l'Europa, timorosa 
della guerra, la tollera. Ad ogni momento ora una parie 
ora l'altra si scrolla minacciosa c mette in pericolo questa 
pace sì accarezzata : or qua or là suona paurosamente 
e cupo romureggia come suolo vulcanico il diverso impero; 
e l'Europa si appaga di precari rimedi, e lo tollera: !o 
tollera, perchè crede l'Austria l'ostacolo naturale alle in- 
vasioni c agi' ingrandimenti russi. Un giorno il pericolo 
russo sorge minaccioso ed armato al cospetto dell'Euro- 
pa: che fa l'Austria? dapprima simula non avvertirlo, 
e lascia compiere usurpazioni sopra usurpazioni dicendo 
a sè stessa : Sara un precedente buono per quando vorrò 
anch'io la min parte d'Oriente. Crescono le minacce di 
guerra : e I' Austria si frappone in aria di mediatrice, ma 
veramente come un imbarazzo alla Russia e un ostacolo 
all' Occidenie : si maneggia colle vecchie, arti delta can- 
celleria aulica da una parie e dall'altra, si pianta nella 
Conferente di Vienna mestatrice costante, minuziosa, im- 
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per Ulna : coslrctla dalla sua eterogeneità a non potersi 
determinare contro la Russia colla quale ha identico il 
principio di governo, bisognosa dell'aiuto di lei mate- 
riale o morale nel tener curvi sotto il giogo i popoli 
soggetti, e perchè respinta questa ne' suoi termini na- 
turali ella si sente perduta ; paurosa dell' Occidente 
che accennava di voler farsi una leva delle simpatie 
delle genti civili, barcheggia, lira in lungo, lascia sperare 
ad ambo le parli ; e accesa la guerra, finisce col prendere 
in pegno i Principati ad ogni evento, coprendo così la 
linea dei Russi dalla parte dell' Europa, lasciandone dispo- 
nibile il centro, col quale potessero a lor posta piombare 
in Oriente. E pure, finita la guerra, osò tendere la mano 
ai vincitori per aver parlo de' frutti della vittoria ! Al- 
lora però vincitori e vinti si ricordarono del terribile 
detto dal principe di Schwartzenberg pronunziato dopo 
che i Russi ebbero riconquistata all'Austria l'Ungheria: 
« L'ingratitudine dell'Austria spaventerà il mondo! » 

Forse in quel giorno ne' segreti consigli de' potenti fa 
deciso del destino dell'Austria. 

Ma noi come piti caro e più profìcuo risultamene della 
guerra d'Oriente non possiamo non annoverare l'omag- 
gio reso al principio della ricostituzione delle nazionalità 
e alla rigenerazione della razza Ialina nei Principati Da- 
nubiani. Ben sappiamo che questo risultamento non è 
compiuto secondo i desiderii, ma ricordiamo le discussioni 
che Io precederono, e le dichiarazioni della Francia che lo 
accompagnarono. Con viva simpatia e con ardenti spe- 
ranze salutiamo i Rumeni, sangue latino raccolto e pro- 
pagato lontano da noi sulle rive del Danubio, avviati 
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adesso a vila novella; e comi; con viva simpatia e co» 
ardenti speranze vedemmo il vessillo italico portalo dai 
forti Subalpini nei campi di guerra accanto ai vessilli 
francese ed inglese, tornarne splendido di nuove glorie; 
cos\ ora lieti vediamo la bandiera spagnuola sventolare 
accanLo alla francese sulle antenne, che in nome dei di- 
ritti della civiltà e della cristianità visitano i lidi siamesi. 

Mentre crolla e minaccia di seppellirsi da sè slesso 
sotto le proprie mine l'Impero Ottomano ; mentre la 
Hussia in sè slessa si ripiega a sanar le sue ferite e a rin- 
giovanir ie sue membra; mentre la Gina remota e sinora 
impenetrabile si apre agli Europei; mentre all'Asia si pre- 
para un agevol cammino attraverso l' Istmo di Suez, è 
tempo che le Nazioni Latine intorno al Mediterraneo si 
risveglino, e sian pronte a riprendere f|uella grandezza, 
che è necessaria alla pace d'Europa e all'incremento 
e alla diffusione universale della civiltà crisliana. 



Firenze, dicembre 1858. 



I PIEMONTESI IN CRIMEA. 



INTRODUZIONE. 



IL SOLDATO ITALIANO. 



Sapere è potere, come rettamente dissero i fonda- 
tori di questa Biblioteca civile dell' Italiano. Ma col solo 
sapere vieti d [mostrata soltanto la potenza e la mara- 
viglia dell'intelletto e dell' ingegno, la potenza e il genio 
delle invenzioni e delle arti, la potenza e l'opera delle 
navigazioni, de' commerci e delle industrie ; ed alle na- 
zioni fa mestieri di un'altra potenza, senza la quale le 
dottrine, le arringhe, gli scritti degli uomini di Stato, 
degli oratori e de' pubblicisti rimangono, se pur si vo- 
glia, ammirate e tenute in grandissimo pregio, ma scarse 
se non vuote di efficacia e di benefìcii a prò della pa- 
tria. Allora soltanto quando si ha ancor questa potenza, 
sapere è potere ; perocché, se nel mondo civile tanto si 
può quanto si sa, tanto si può davvero nel mondo po- 
litico quanto più si mostri di valere, e si vale. Questa 
potenza è la potenza delle milizie e delle armi ; e se 



dopo molti secoli ed infinite avversità si videro alfine 
ministri italiani sedere nella Consulta di Parigi per as- 
settare l'Europa, le cui sorti erano state sin' allora in 
balia soltanto della santa o della quadruplice Alleanza, 
ciò debbesi per fermo alle morti generose de' soldati 
piemontesi in Crimea e ai tanti sacrificii da questo 
piccolo Stato per la lontana guerra animosamente sof- 
ferti. 

Le misere condizioni, cui soggiacque l'Italia dal 181 5, 
iivevan fatto obliare l' antica potenza delle milizie e delle 
armi nazionali; ma gli avvenimenti bellicosi del 1848 
e del 1849, e questa ultima impresa del 1835, in cui 
entrarono desiderati e stimali i nostri soldati, dimostra- 
rono a certi increduli stranieri, essere vanto meritato 
il motto del Petrarca posto in fronte all'opera De l'Ita- 
lie et de ses forces militaires, scritta dal generale Oudi- 
not molto avanti che conoscesse Roma e i Romani 
nel 1849: 

« Chó l'antico valore 

Negl italici cor non e ancor morto. » 

Perchè l'Italia sia davvero una nazione, egli è me- 
stieri apparecchiarvela nelle istituzioni come nelle ope- 
re. Parlar tanto delle nostre grandezze, e poi preferire 
gli scritti d'oltramontani, mentre in Francia si ristampa 
dopo tre secoli e mezzo il nostro Niccolò Tartaglia, egli 
è dimostrar poca fede nella nostra potenza di procac- 
ciare all' Italia un migliore avvenire. Non basta che le 
armi patrie sicno con voci patrie comandate, nè che 
le provvisioni e i regolamenti abbian lingua propria e 
solenne ; è necessario altresì che i soldati italiani ab- 
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bìano una mente e un cuore: e che, deposte tutte le 
forme altrui, rivestano le pure forme nazionali. 

L' aulica grandezza italiana è certamente sparita ; 
ma se non possiamo ridar vita a quella, potremo al- 
meno crearne una al tutto nuova. Allorquando fummo 
si grandi da innalzare il Colosseo e il Campidoglio, gli 
anfiteatri di Capua e di Verona, noi eravamo soli, e 
senza rivali : gli affreschi e i bronzi di Pompei, le 
statue equestri de' Balbo in Ercolano, i vasi etruschi 
Hi Nola, di Ruvo e di Cassino rimangono unici. Le 
aquile latine facevano allora il giro del mondo. 

Il soldato romano non è più, e non può essere : 
era il soldato conquistatore e legislatore: era il soldato 
cittadino in patria, ma tiranno e feroce nella terra 
conquistata. Chi vuol oggi la liborta in casa propria, 
chi vuol per sé la pubblica voce, non può impedirla 
altrove ; non può sostituire al diritto altrui la forza pro- 
pria ; ed c per ciò che non ci inspirano grande fiducia 
certe armi che pur si dicono affrancatrici e generose. 
Il soldato romano conquistatore, che umiliava I' eser- 
cito di altri soldati italiani, facendoli passare per le 
Forche Caudine tra Benevento ed Avellino fu a sua 
volta conquistato ed umilialo, e riapparve più siusto, 
ma più debole, più invido e più fazioso. 

Oggi non dobbiamo aspirare a cotesta singolarità) 
né possiamo aspirare a supremazia : dobbiamo e pos- 
siamo bensì intendere a non essere inferiori altrui per 
la milizia, come per ogni altra disciplina. Imperocché 
altrimenti facendo, e rimanendoci nella superbia e nel- 
I orgoglio della passala magnificenza, assomiglicrcmmo 
a quei vecchi incipriati baroni e conti e marchesi, i 
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quali, dissipata ogni sostanza, e senza merito nè di let- 
tere nè di magistrature nè dì armi, guardano sodisfatti 
con un occhio i loro cenci e le loro miserie, e coli' al- 
tro le pergamene e i ritratti degli avi. 

S'egli è indegno di civile e grande nazione il te- 
nersi da meno delle altre, indegnissimo è il reputarsi 
dappiù; nè oggi esistono barbari in Europa: barbari 
si sono quelli che non hanno stamperie e libri, non 
codici e milizie ordinate ; barbari quelli i quali, tutto 
questo avendo, ban poi la sventura di essere sottoposti 
a governi senza coscienza, sprezzatori del diritto e della 
libertà. 

Rammenteremo nella moderna storia militare d'Ita- 
lia gli assedi di Tortona (1 1 54) e di Milano (1 1 62), e la 
sconfitta data dagl'Italiani al lìarbarossa nella giornata 
di Legnano [1 4 76). 

Quando Svevi ed Angioini si contendevano il regno 
di Napoli e dì Sicilia, la causa della libertà d'Italia' peg- 
giorava d' assai con la fazione di Benevento sul cadere 
del 1266 ; e Galvano Lancia fu decapitato in Genzano 
dopo la battaglia di Tagliacozzo combattuta ne' campi 
Palcntini lungo la valle di Roveto il 23 d'agosto 1268. 
Suonarono i Vespri famosi in Sicilia, e la città sullo 
stretto del Faro sostenne un duro assedio nel 1282. 

Nel secolo XIV, inventata la polvere, ma non chiu- 
so ancora il primo periodo della nuova milizia, richia- 
meremo alla memoria Uguccione della Faggiola morto 
nel 1319, e Castmccio Castracani degli Antelminelli, il 
quale spirò nel 1328. 

In cotesto secolo e nel successivo XV il soldato 
italiano erasi tramutato, da soldato conquistatore in 



soldato fazioso ; e sorgeva il secondo periodo della mi- 
lizia italiano, il quale cominciando da Alberigo da liar- 
hiano in Romagna, conte di Cuneo, morto nel 1400, e 
noverando Giovan Galeazzo morto nel 1 402, Perelto 
d' Ivrea, i! quale andò a morire in Napoli nell'anno 1 il 6 
ai servigi di Ladislao, Francesco lìussone conte di Car- 
magnola decollato in Venezia nel Unisce a Muzio 
Altendolo, che cessò di vivere annegato nel fiume 
Pescara nel 142M, l'anno avanti che morisse Braccio 
da Montone nella battaglia dell' Aquila, al cui soccorso 
quegli correva. 

Furon chiari più tardi nel terzo periodo, quando 
cominciarono le armi a mutarsi, Erasmo Gattamelata 
da Narni morto nel 1 441 ; Niccolò Piccinino venuto 
in tanta fama nel 1444; Gentile da Lionessa negli 
Abruzzi, il quale pugnò insino alla sua morte nel 1453; 
Bartolomeo Colleoni spento nel 1475; Niccolò Orsino 
venuto manco alla vita nel 1479 ; e Camillo Vitelli, il 
quale nel 1 496 istituiva gii archibugieri a cavallo nella 
guerra che Napoli sosteneva contro i Francesi. 

Nel qual tempo si combattè sul fiume Sarno una 
battaglia il di 7 luglio 1 460 ; ma forse per Italia ? Pu- 
gnarono Ferrante d'Aragona e Giovanni d'Angiò, cioè 
la signoria francese che voleva distruggere la spagnuola. 

Un lampo di nobile sdegno nazionale splendè più 
tordi nel 1494, in quelle famose parole di Pier Cap- 
poni a Carlo Vili : Voi suonate le vostre trombe, noi 
suoneremo le nostre campane. E [' anno dopo entra- 
rono in campo le armi italiane presso Fornovo. 

Alla soldatesca conquistatrice dell' antichità era suc- 
ceduta quella che abbiam detto milizia faziosa ai ser- 



vìgi or dell' uno or dell' altro degli Stati onde questa 
nostra Italia era divisa ; apparve poi nel secolo XVI il 
soldato italiano mercenario ; non mercenario perchè ai 
servici Ai una fazione, ma mercenario perchè la mercede 
toccava fuor della patria per Carlo V. o per Francesco I, 
per Ferdinando il Cattolico, o per Luigi XII. E qui ie 
storie nostre ci recan notizie intorno agli arcieri geno- 
vesi, che militarono in Francia sotto Filippo Augusto 
e il sopradetto Luigi, e nari-ano come da Francesco I 
a Enrico IV la cavalleria francese fosse d' Italo-greci, 
e ci tramandai! memorie delle milìzie italiane assol- 
date da Caterina de' Medici. Famosa e onoranda fu la 
sfida degl'Italiani ai Francesi nelle pianure di Qua- 
rato presso Barletta nelle Puglie nel 1503. Dipoi per 
lo straniero pugnarono gloriosamente i nostri capitani 
Bartolomeo Liviano, nato in Alviano picciol castello 
della Toscana, morto nel 1816; il Trivulzio nel 1518, 
Gìovan Paolo Baglioni e Fabrizio Colonna nel 1520, 
Ottaviano Fregoso nel 1522, Giovanni de' Medici delle 
Bande nere, e il marchese di Pescara, i quali mori- 
rono l'un dopo l'altro a breve intervallo dopa la cele- 
bre battaglia di Pavia avvenuta nel '1525. Anzi pos- 
siam dire, che non fu gran battaglia o gran vittoria, 
come questa per esempio di Pavia, ove non suonassero 
fra i più famosi i nomi di guerrieri italiani. 

Seguiron poi il sacco di Roma, alla cui difesa com- 
battè anco il celebre Benvenuto Celli ni nel 1 527, V as- 
sedio di Napoli nel 1528, e quello più rinomato e ono- 
revole tanto di Firenze nel 1530, ove si spense I' ul- 
timo raggio della libertà di Fiorenza, anzi òV Italia, già 
impallidito a Gavinana quando cadde l' immortale Fran- 
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cesco Ferrucci. Tulte coleste ed altre fazioni di guerm 
dimostrarono solennemente quanto valore avesse e 

quanta fama il soldato italiano, e come egregiamente 
militassero e morissero Taddeo della Volpe nel 1534, 
Guido di Rangone nel 4637, Andrea Grilli nel 4539, 
Francesco Caracciolo principe di Melfi; il quale fu ma- 
resciallo di Francia, e morto governatore del Piemonte 
da parte di Enrico II, fu seppellito nella chiesa di San 
Domenico di Torino nel 1551 . Notevoli furono inoltre in 
quel tempo Gian Giacomo Medici marchese di Harigoano 
capitan generale delle artiglierie imperiali nel 4 555 ; e 
Pietro Strozzi maresciallo di Francia, il quale dopo 
aver difeso gagliardamente la spirante libertà italiana 
in Siena nel 1554, mori pel sire francese nel 1558 
all'assedio di Tbionville. 

Già levava grido su gli altri il vincitore di San Quin- 
tino nel 1 557 Emanuele Filiberto di Savoia, il quale 
cominciò da quel punto a ristorare le sorti d'Italia e 
di sua casa, creando da capo un esercito nazionale ; 
opera che il tempo e i successori suoi dovevano recare 
a compimento. 

Tultavolla proseguivano altri italiani a combattere 
negli eserciti stranieri, fra i quali Camillo e Giordano 
Orsini nel 155!), soprannominato questi il conservatore 
dellt città, come più tardi fu denominato /' a-pugiiatore 
(Ielle fortezze Ambrogio Spinola genovese, morto a Ca- 
stel Nuovo dì Scrivia nel 1630. Con fama di strenuo 
guerriero compi sua giornata nel 1562 Giovanni Bat- 
tista Castaldo, il quale tanta si meritò rinomanza nelle 
guerre di Ungheria e Transilvania, che fu da tulli gli 
storici e dagli scrillori di arte militare con somma 
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lode menzionato ; sebbene pochissimi ne conoscano e 
ne visitino il sepolcro nella ciltà di Nocera sua patria. 
Ed in quel turno medesimo leggiamo chiarissimo il 
nome di Cesare Maggi altro capitano italiano, nato nella 
città di Capua, morto nel I bb'S ; del quale lasciò scritta 
la vita in bellissima nostra lingua Luca Contile. 

Aggiungiamo Analmente altri preclari guerrieri del 
secolo XVI, Niccolò della Torre capitan generale in 
Ungheria, Antonio Colonna morto nel 1584, ed Ales- 
sandro l'arnese, il quale fini quasi col secolo, dopo 
aver fatto molto parlare di se per l'assedio d'Anversa. 

Ma qual frutto e qual bene raccolse mai la misera 
Italia ila cotanto senno militare c da cotante braccia 
che un pugnarono, e con sì alto valore, la spada ? Non 
era la spada della patria diletta, era la spada ai ser- 
vigi degli ambizioni. Sebbene il secolo ebe venne poi 
fosse alquanto più riposato e mcn battagliero, pure si 
coinbalteron le guerre dinastiche, dove per propria uti- 
lità i contendenti fecero grande ostentazione del senti- 
mento dell indipendenza nazionale. Vìdcsì anzi più volle 
un monarca stimolare e proteggere 1* affrancamento dei 
popoli, siccome avvenne in Napoli nella rivoluzione tii 
Masaniello l'anno 1647, perchè, scosso il giogo spa- 
gnuolo, si piegasse poi il collo a quel dei Francesi. 
Ed anche allora ebbero rinomanza i generali italiani 
di Napoli Poderico, Sangro, Acquaviva, Caraffa e Rai- 
slano Cautelino duca di Popoli, capitano supremo di 
Spagna, cui si rese Orano nel 1687. 

Luigi XIV, abusando della forza nella quale pose 
per la più parte il fondamento de' suoi dritti, ruppe 
guerra all'Italia, e in special modo al Piemonte, dopo 



avere assaltato Olanda e Germania ; ed in quelle guerre 
risplendono i nomi di Montecuccoli e di Eugenio di Sa- 
voia a' servigi imperiali. Se questi fu disgraziato a Sta- 
farda ( 1 690) ed a Mareaglìa sulla via dì Pinerolo (1 692), 
.dopo la prima battaglia di Carpi, ruppe e sconfisse in una 
seconda battaglia di Carpi il Catinai; e dopo quella di 
Cassano vinsedi bel nuovo, aiutalo da Vittorio Amadeoll, 
i Francesi nella battaglia di Torino del settembre I TUfi, 
quando venne a guerreggiare contro gì' Italiani del Pie- 
monte il generale Albergotti nativo di Arezzo. 

Pugnarono Austriaci e Spagnuoli per contrastarci 
il regno di Napoli e di Sicilia : co' primi era il viceré 
Giulio Visconti milanese, e coi secondi Francesco d'Evoli 
napoletano, cui dovetfesi in parte la vittoria di Bilonto 
del l '734, che pose la corona sul capo di Carlo III Bor- 
bone. 

E gli Austriaci seguitarono ad essere battuti a Vel- 
letri nel 1744, e furon cacciati via di Genova nel 46 
per quel molo popolare suscitalo dall'audacia del gio- 
vinetto Balilla. 

Vengon da ultimo le guerre dell' italiano Bonaparte, 
una dopo ì' altra in pochi mesi combattute in una 
sola parte d' Italia, dove egli medesimo disse am- 
mirare i diavoli bianchi, cioè la cavalleria napoletana 
guidata da un Filangieri principe di Cute-, cui apparte- 
neva come colonnello il prode e celebre Federici con- 
dannalo a morte nel 99. E in quella guerra rifulse per 
mare l'ammiraglio Francesco Caracciolo, strozzalo an- 
ch' egli sull'albero della sua nave nelle stragi e ven- 
dette borboniane. Bimarranno nella memoria de'posteri 
i nomi delle battaglie combattute nel 1796 : Millesimo, 
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Moodovl, Lodi. Lonato, Castiglione, Roveredo, Bassano, 
Caldiero, Arcole e Rivoli. 

Celebri sono i fatti di arme del Tagliamenlo 
nel 1797, di Kepi, Otricoli e Civitacastellana nel 1798 ; 
di Capua, Cassano, Tortona, della Trebbia, di Novi 
nel 1799; nè men famoso l'assedio che sostennero i 
Genovesi sotto Massena nel 1800. 

Per cinque vie alpine, e massimamente pel San Ber- 
nardo, pel Sempione e pel San Gottardo calò Napoleone 
in Italia, e vinse sul!' austriaco la celebre battaglia di 
Marengo nel 1800 dove la legione italica guidata dal 
Lecchi, che avea pur valicato le Alpi, combattè stre- 
nuamente. 

E fra i tanti generali italiani del tempo scriviamo i 
nomi di Andrea Massena da Levenzo nel Nizzardo, so- 
prannominato il Beniamino della vittoria, di Giuseppe 
Dessaix nato a Thonon, cui diedesi per soprannome il 
Boiardo delle Alpi, di Federico Campana morto ad 
Ostrolenco, di Filippone da Torino celebre difensore di 
Badaioz, del Pino, Fiorella, Teulié e Bianchi d'Adda 
milanesi, del Severoli da Faenza, del Palombini, Schtas- 
setti e Stefanini romani, dei Lecchi da Brescia, di Lahoz 
mantovano, del Fontanelli e dello Zucchi da Modena, del 
Partonneaux da Mentone, del Busca e Colli piemon- 
tesi, del Doppet e Curial da Gamberi, del Decouz d'An- 
necy, di Francesco Luigi Forestier di Aix ai Bagni, 
de' Saluzzo da Torino, e de' generali napolitani Carra- 
scosa, Pignatelli, D'Ambrosio, Pepe, Arcovito, Filan- 
gieri, Macdonald, Rocca romana, Begani, Bosaroll e altri ; 
e rammentiamo i córsi chiarissimi Abatucci, Cervoni, 
Franceschi, Sebastiani. 
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Tramontato l'astro di guerra, perdette Gioacchino 
Murai la battaglia di Macerata nel 1815, dove non 
mancò valore ne' soldati italiani di Napoli, ma fece di- 
fetto la fortuna. Tottavolta in quella medesima guerra 
rimarrà imperitura la memoria dell' assedio di Gaeta, 
il cui cannone fu ultimo a tuonare in Europa per la 
costanza e la fede militare del maresciallo Alessandro 
Begani. 

Dopo le funeste zuffe di Rieti e di Novara del 1 821 , 
combattute dagli eserciti liberali italiani in Napoli e in 
Piemonte, onde vennero immolati i due ufficiali napo- 
litani Morelli e Silvati, e i due piemontesi Garelli e 
Laneri ; e dopo le poco ricordate imprese marittime 
di Tripoli e Tunisi nel 1828, succede da ultimo il pe- 
riodo più bello se non più fortunato, designato general- 
mente col nome di Guerra della Indipendenza Italiana. 

E chiuderemo appunto questa introduzione co' fatti 
di Pastrengo, Santa Lucia, Cornuda, Treviso, Cariatone 
e Montanara, Goìto, Vicenza, Custoza e Mestre nel 1 848. 
Nelle quali battaglie e fatti d' armi dobbiamo ricordare 
^1 generale Ferrara napoletano, morto in Roma l'anno 
dopo, il Bava da Vercelli vincitore a Goito, il Guidotti 
romano caduto nella difesa di Treviso, e il Pepe cala- 
brese, morto, esule per la terza volta, in Torino. E non 
possiamo neppur dimenticare il valoroso geologo Leo- 
poldo Pilla, che con i suoi scolari della Università di . 
Pisa, pugnò eroicamente e cadde estinto il 29 di mag- 
gio a Curtatone. 

Non vi fu certo difetto di valore italiano nelle di- 
sgraziale giornate di Mortara e Novara a' di 21 e 23 di 
marzo 1849, ove perirono strenuamente pugnando i 
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generali Perrone e Passalacqua ; nè ve ne fu nelle in- 
felici ma gloriose resistenze di Venezia e di Roma nel- 
l'anno medesimo 1849. 

Tutt' i quali fatti dei soldati italiani abbiam voluto 
qui per sommi capi ricordare, aftinché coloro che pure 
il vogliano intendano, non essere state nè essere a' dì 
nostri le armi italiane da meno delle altre, comunque 
il Rayneval, testò defunto, credendo conoscerle, avesse 
detto nella sua Nota sul reggimento dello Stato papale: 
« All'ora della parata le file sono serrate, ma all'ora 
» del pericolo si accusano i capi di tradimento, nè i 
ii soldati fidan più l'uno sull'altro. » 

Purtuttavolta, troppo parlandogli alla mente il re- 
cente valore piemontese, soggiungeva : « È di moda 
n tenere per Italiani ì Piemontesi, e citarli ad esem- 
•i pio per dimostrare quanto possa aspettarsi da' po- 
li poli italiani, È questo un errore massiccio. 1 Piemon- 
ti tesi sono un popolo intermedio, il quale ha molto più 
» dello svizzero e del francese che dell' italiano. Non 
» è italiana la loro lingua, e tanto meno lo sono i 
» loro costumi. » 

Noi abbiamo mostrato il valore degV Italiani di ogni 
provincia : e veramente valore italiano è il valore pie- 
montese. Nè, perchè i popoli d' Italia abbiano fra loro 
alcune differenze, potranno dirsi alcuni più ed altri 
meno, anzi nulla Italiani. Se i cittadini dì Aquila ti par 
che più sieno romani, come quelli di Rieti abbian 
qualcosa de' napoletani ; se gli Aretini sentano un po- 
chino del romano, come gli altri di Viterbo si acco- 
stino al sanese ; e se verso Susa e Nizza e tanto più 
verso Savoia senti il francese, come verso Spezia li ac- 
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cor^i dei toscano, non sono però costoro razze dubbie 
o diverse d' Italiani. 

Un accento diverso nel parlare la lingua comune, 
un coraggio più freddo o più ardente, ecco tutta la va- 
rietà che corre fra i soldati della medesima patria ita- 
liana. 

Ma tali assurdità non meritano d'essere confutale ; 
e meglio che non potrebbero le nostre parole, il Pie- 
monte ha ornai dimostrato solennemènte, e vieppiù 
saprà dimostrare, com'esso sia cara e diletta e prin- 
cipale parte d' Italia. 



IDEA GENERALE DELLA GUERRA D'ORIENTE. 



Avanti di farci a narrare la breve ma pur glo- 
riosa parte che toccò in sorte ai soldati italiani nella 
guerra di Crimea, reputo necessario, come in iscorcio 
e rapidamente, disegnare e toccare le origini, lo svol- 
gimento e la durata della guerra ; per ricercare s'en- 
trasse l' Italia per qualche cosa in quegli avvenimenti, 
se fu tronca la cagione del danno, se quelle speranze, 
le quali sursero e si nutrirono fra noi avessero buon 
fondamento, e se avranno a compiersi un giorno. 

Se dovessimo prendere le mosse dal punto ove fini 
la introduzione, cioè dal primo raggiornare della italica 
fortuna del 1848, diremmo che quando cessano le 
guerre nazionali, deggiono presto o tardi seguire le 
guerre opposte di compressione. Imperocché voglionsi 
spengere tutt' i fuochi della libertà e del viver civile, 
valicando anco ogni limite, e dimostrando con falso ra- 
gionare, dalla libertà non aversi che pericoli e danni e 
vergogna, e dall'assoluto imperio sicurezza, beneficii e 
gloria. 

In mezzo al generale commovimento cinque soli 



Stali ile' ci ii qua [i Lascile in che l'Europa è sminuzzata 
rimasero fermi ; quattro nella Europa occidentale, e 
Ljuesti perchè felici e liberamente governati, la Inghil- 
terra, il Belgio, la Olanda e la Svezia; e per ragioni 
diverse rimase pur ferma la immensa Russia, il quinto 
Stalo dell'Europa orientale. Rammentiamo quello che 
l' imperatore Niccolò disse in pubblica festa, fra le danze 
e i giuochi la sera del 7 di marzo, allorquando lesse 
il dispaccio che annunziava la rivoluzione di Parigi del 
2i di febbraio: Signori, preparatevi a montare a cavallo. 

Ma i tempi erano allora troppo grossi, e forse 
torneigli alla memoria come una minaccia, la profezia 
di Napoleone : Fra cinquant' anni, in Europa, o tulli 
Cosacchi o tutte Repubbliche. Sulle prime, pel rapido 
avvicendarsi di casi e di pensieri, si ristrinse pertanto 
a soffocare la libertà ne T Principati sul Danubio, ove si 
accamparono le soldatesche russe il 1° di agosto 1848; 
poi diede mano all'Austria nella guerra di Ungheria ai 
28 di maggio 1849, senza ascoltare le tarde proleste di 
Francia e d' Inghilterra ; impedì la creazione elettiva 
dell' impero germanico ; e in tutto questo recò assai 
grave danno all'Italia. Finalmente usci, ma a rilento, 
dalle terre danubiane per opera della Consulla di Var- 
savia, ove sedeva oratore di Francia l'egregio generale 
Lamoricière ; ma con fermo pensiero di tornarvi, poi- 
ché 100,000 soldati russi, ritirandosi dall' Ungheria, si 
scaglionavano lungo quelle frontiere. 

Gravissime colpe di stato avevan fatlo onnipotente 
la Russia, più che non fecero il genio e la costanza di 
Pietro e di Caterina ; e tardi Inghilterra e Francia si 
accorsero che avevano a fare con un impero, anche 
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maggiore, per estensione, dell' impero romano nel suo 
massimo splendore. 

Ma questo impero alla perfine suscitava contro di sè 
la guerra, e non la guerra lunga de' tempi passati, ma la 
guerra odierna, che tiene dei prodìgio ; imperocché la 
facilità delle spedizioni marittime, ed il grande svol- 
gimento dato alla marineria a vapore, concedono ai 
condottieri di operare di conserva per mare e per 
terra, quasi fossero sopra uno spazio uguale e continuo. 

Pure con infinita lentezza e prudenza si veniva a 
minacce di guerra; talché apparve davvero come nel 
secolo XIX grave e molesto riesca il guerreggiare. Si 
ama, non v' ha dubbio, combattere valorosamente e 
nobilmente, giovandosi dei progressi dell' arte porten- 
tosa della guerra : è bella ancora la guerra per la glo- 
ria che ne deriva agi' individui ed alle nazioni ; ma per 
sè stessa non può più essere amata. E anco in Crimea 
ove le straordinarie necessità del campeggiare han fatto 
sorgere nuovo^ordine di teoriche e di pratiche, abbiam 
veduto una guerra combattuta senza odio e senza furore, 
e finalmente tornare benedetta la pace. Nel dare adun- 
que a' tempi nostri il proprio sangue, non si ha sete del- 
l' altrui; e in questo punto medesimo le barbarie atroci 
di Delhi e di altre parti delle Indie vengono altamente 
condannate nel parlamento inglese, comunque fossero 
state provocate dalle barbarie inaudite degl' Indiani 
inebbriati. La grandezza degli eroi moderni non isti 
più nella bravura selvaggia e sanguinaria, ma sì nel 
fare prodigi di valore in guerra affine di procacciare 
più prontamente alla patria i benefizii della pace. 

Troncati finalmente gì' indugi, avvenne il nuovo 
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urlo dell' Oriente contro I' Occidente, poiché dopo mol- 
teplici discussioni su certi dritti al sepolcro di Cristo. 

e dopo le insolenze del principe c generale MencicofJ, 
ministro russo alili Porla, ti d'i 20 di marzo 1 853 lo Zar 
con imperiale manifesto annunziava all'Occidente che 
le sue soldatesche avrebbero cavalcalo la Moldavia e 
la Valacchia. E pur si continuava, o almeno face vasi 
mostra di continuare a discorrer di pace, e il 19 dì 
aprile Mencìcoff dimandava cose, delle quali si cercava 
e si aveva per sicuro il rifiuto. 

Svigoriti!, incerta e paurosa, la vecchia Europa ri- 
mase due anni a discorrere e a guardare. Si accorse il 
Moscovita che non voleasi rompere la guerra, -e valen- 
dosi di quella perplessità, ai 2 di luglio mandò il supre- 
mo comandante di vanguardia Pannenberg a valicare il 
Prulli.Nè allora la Turchia potevasi subitamente far vi- 
va ; sperava nel drillo proprio e nella forza alimi; ma si 
accorse ch'era mestieri confidare più che sovra ogni 
altro aiuto, nel proprio braccio. Perlochè dopo tre mesi, 
a dì i di ottobre, bandi la guerra all'ambiziosa avver- 
saria, sedicente prolettrice de' cristiani ortodossi 

Mentre il Russo non immaginava gl'immensi appa- 
recchi di guerra che in pochi mesi avrebbero potuto 
fare gli Occidentali, quesli dal canto loro non reputando 
sì forte il Turco,,, teneva no più facile il cammino verso 
Costantinopoli, quasiché Silistria, Scìumla e i Balcan 
non esistessero, e gli archibugi fossero diventali inutili 
strumenti in mano ai soldati ottomani. 

Il naviglio di Francia con 1 0,000 soldati e 900 can- 
noni slava sulle ancore nella baia di Besica insieme col- 
l' inglese che aveva 8000 soldati e 700 cannoni, aspel- 
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landò la chiamata per entrare nello stretlo de' Dardanel- 
li, e contrastando al possibile transito di 1 00.000 soldati 
russi, che le navi di Sebastopoli avrebbero potuto gii- 
tare sul Bosforo. La quale longanimità parve titubanza, 
e tornò sommamente nociva. 

Vennero a fronte, sulle sponde del Danubio, i due 
supremi capitani degli eserciti ostili ; Gorciacoff con 
72,000 soldati e 60 cannoni, e con 50,000 Omer bas- 
sa. Il quale, perchè sempre il drillo rimanesse dal lato 
della Torchia, se ne stette imperturbabile sulle difese. 

Ma il 6\ 23 di ottobre \ 853, dopo quattro anni di pa- 
ce, sparavasi il primo colpo di cannone in Europa presso 
Isasca sulla sponda sinistra del fiume; e frattanto il 31 
appariva il nuovo cartello da Pietroburgo, in cui dice- 
vasi : « Invano dagli Stati principali di Europa si cercò 
» vincere colle esortazioni la cieca ostinatezza dell' Ot- 
» tornano. Il quale ha risposto agli sforzi pacìfici del 
» mondo con una dichiarazione di guerra, con un ma- 
il nifeslo pieno di accuse bugiarde contro la Russia. 
» coli' arrotamento nelle sue file de' ribelli di tutte le 
» contrade, per cominciare le ostilità sul Danubio. » 

Nelle quali parole si rilrova tutta quanta ìa favola 
del lupo e dell' agnello. Quegli voleva fare il cammino 
da due secoli meditalo verso Costantinopoli ; e questi 
con lutt' altra virili che quella dell Ottomano del 1828 
a 1829, spiegava frattanto nobilissimo coraggio; tal- 
mentechè in Oltenizza si videro combattere 12,000 
Turchi contro 30,000 Russi, e il minor numero rispin- 
gere e voltare in fuga il maggiore. 

Rammentando il gagliardo ardimento de' soldati di 
Omer a Rusciuc sul cominciar di novembre, non dob- 
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biatno dimenticare V altra fazione onorevole da essi 
combattuta presso il ridotto di Celate, del quale villag- 
gio presero possesso nel gennaio del nuovo anno 1834. 

Cominciava il Russo a non tenersi cosi dappiù del- 
l' oste sin allora spregiata; nè più chiamava il Turco 
f uomo ammalato, come V imperatore avea detto al le- 
galo inglese Seymour ; ma pieno di furore, volgendo un 
disegno feroce, mentre si pugnava sul Danubio e più 
gravi fatti seguivano in Asia, il dì 30 di novembre del 
medesimo anno -1853 mandò il naviglio governato dal- 
l'ammiraglio Naehimoff nel porto di Sinope sui lidi 
meridionali del Mar Nero, ove i Genovesi tennero un 
dì signoria. E sorprendendo il naviglio ottomano di poco 
giuntovi, dimandava alteramente, che abbassala la ban- 
diera, lutto in poler suo si arrendesse. Osman bassa 
ammiraglio rispose come alla burbanza nemica si do- 
veva, e con valentia sorprendente, appiccata la bava- 
glia, conlentossi veder tulli bruciati i suoi legni e 
morti i migliori de' suoi ufficiali e marinai. E con 
esempio memorabile mandato I' unico baslimenlo a va- 
pore che gli rimaneva, per denunziare al mondo civile 
la strage inaspettata di Sinope, tentò annegarsi nel 
mare, mulo testimone della strage nefanda ; ma i Russi, 
per stringerlo prigioniero, accorsero a salvarlo. Nessun 
soccorso ebbe la flotta ottomana, sebbene un giorno 
solo di navigazione intercedesse da Ueicos a Sinope; e 
tuttavia gli oratori e i cancellieri delle maggiori po- 
tenze nel consesso pacifico di Vienna proponevano una 
tregua, che la Porla disdegnò fieramente, ed a cui ri- 
sposero Ì Turchi capitanati dal prode Selim bassa espu- 
gnando valorosamente il forte di San Niccola. 
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I Collegati scorrevano intanto a inulii mostra I' Eu- 
sino, quasiché aspettassero il fato o i cenni de' loro 
principi, i quali pareano studiarsi di eludere la grossa 
e strepitosa guerra clic ogiwr più appariva inevitabile, 
e si adoperavano a farne men dubbie le sorti spingendo 
a entrare nella loro medesima Ioga il titubante imperio 
austriaco, che seguilo a titubare nuli a meno per un al- 
tro anno, insino al già Famoso 2 di dicembre, per non 
prender poi neppure allora una risoluzione definitiva . 

Finalmente nel marzo del 1854 i maggiori due 
Stali occidentali dichiarami) guerra al Moscovita, e il 
11) di aprile gli ammiragli ricevettero comando di 
rompere le ostilità. Imma n lineali allora Dundas ed 
Hamelin, cominciati gli sbarchi il 19 a Gallipoli c a 
Scolari, mandarono nel porlo di Odessa una vaporiera 
inglese per togliere a bordo i consoli delle due nazioni ; 
e saputala rispinla a cannonale, il 22 andarono a ful- 
minare per dieci e più ore la opulenta città, più spa- 
ventata ancora dallo scoppio che inlravennc della pol- 
veriera. 

Non andò guari che, arrenatosi 11 presso il legno a 
vapore denominalo il Tigri, i Russi presero la rivincita 
osi vendicarono, assaltandolo e predandolo, non ostante 
la gagliarda e nobile difesa del capitano GiffarJ, che 
valorosamente vi perì. E quindi disfatta la nave, fecero 
con gli avanzi di questa lavorare vezzi ed ornamenti 
d' ogni maniera. 

Nè solo le armi sì maneggiavano, ma si adopera- 
vano ancora finissime arti sediziose ; talché scoppiala 
una ribellione nella Turchia greca, Fuad Effendi il 1 
di marzo 1834 dovette recarsi a ridurre all' obbe- 
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dienza le sollevale provincie ; e per patti girelli a Co- 
stantinopoli il 20, l'ammiraglio Bruat postosi all'ordine 
entro due mesi, menando 8000 Francesi e 1000 Ingle- 
si, navigò e sbarcò in Grecia, nella patria di Milziade, 
di Temistocle, di .Aristide, e più recenlemente di Itoz- 
znri, di Zavella, di Colocutroni, d'Ipsilanli, di Miaulis, 
di Canaria, e di quel generoso Conriuriottis, pel quale, 
morto a' 29 di marzo I SoH. tu Ila la Grecia prese il 
bruno per cinque giorni. 

Pur tutlavolta seguitava il Mtmiteur del 16 di aprile 
a invocare la pubblica opinione per accettare la pace 
se possibile, la guerra se necessaria. E i Turchi face- 
vano nella guerra la più splendida raoslra; imperocché, 
sostenendo con indomito coraggio l'assedio di Silistria 
dal dì 11 di maggio inaino al 22 di giugno 1854, mas- 
sime al forte esteriore Aratabia [fbriesza degli AraLi), 
difesero i loro parapetti non pure dalle vicine trincee 
dell' inimico e dalle artiglierie accumulate, ma sventa- 
rono altresì il magistero delle mine sotterranee. Fu ca- 
gione di grande mestizia e cordoglio la morie del go- 
vernatore Mussa bassa, ucciso da una scheggia di gra- 
nala ; e più lardi recò gran dolore T avversa fortuna 
incontrala presso Kars dall'esercito dell'Anatolia nella 
giornata del 5 di agosto 1854. 

E qui dobbiamo rammenlare con grandissimo onore 
i nomi del piemontese Govonc allora capitano di sialo 
maggiore, e del luogotenente Paolo Crespi toscano ; i 
quali, dopo aver prestato l'opera loro nelle ricognizioni 
delle fortezze lungo il Danubio, e rassegnato al gene- 
ralissimo Omer alcuni consigli su' trinceramenti di Ca- 
lafat, disegnarono, nel maggior pericolo della difesa di 
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Sìlìstria, il secondo più gagliardo trincera me n lo dì quel 
forte esteriore di Aratabia, contro il quale lasciò la vita 
il generale supremo degl' ingegneri russi, ed invano si 
adoperò il maggiore Todleben, il cui nome doveva pur 
tanto risuonare in Europa. 

Fiaccale quivi invano le forze e perduta la spe- 
ranza dell'espugnazione, cominciarono i Russi a vol- 
gere indietro, e cosi tramontava la fama del Pascbewitz 
principe di Varsavia. 

I due Principati dalle mani de' Turchi passaron su- 
bito in quelle degli Austriaci, secondo il trattato che la 
Porta stipulava con Vienna a' 20 di giugno di quel- 
l'unno, trattalo che tenne dietro all'altro accordo au- 
stro-prussiano del di 20 di aprile. 

Le soldatesche austriache ne Principati, facendo si- 
cura la Russia dì non essere tribolala e tenuta a bada 
sul Prulh, cagionarono le gravi perdite de' Confede- 
rati solto Sebastopoli a cagione de' sempre freschi sus- 
sidi che lo Zar poteva inviare per l' istmo di Perecop. 

II campo de' Collegati a Varna, donde fu tentata la 
meschina e inlempesLiva impresa nella Dobruscia, era 
quasi tumultuante, vedendosi inoperoso solto gli ar- 
dori del sollione ; talmenlechè, mutato da capo il dise- 
gno della guerra, surse, concetto ardilo ma necessario, 
la spedizione della Crimea, ov' erano l'arsenale e il 
porto militare della Russia, Nicolaieff e Sebastopoli. E 
fu quanto potevasi affrettata, per essere imminente 
l' equinozio : il 7 di settembre salpavan da Balcick 
i 50 navi, delle quali oltre la metà a vapore, con 27,800 
Francesi, 27,600 Inglesi e 60,000 Turchi ; non ostante 
il contrario parere del giovine generale Napoleone, il 
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quale nel consiglio del ii) di agosto parlò in questa 
sentenza allorché venne a-discorrere delle generalità 
del disegno : 

« Io porto opinione, o Signori, il miglior campo 
» dei nostri eserciti essere sul Danubio, e quindi sul 
» Prulh ; paese fertile, dovizioso, popolo amico ed 
i) amorevole, gran fiume che vi scorre, cinta d' insu- 
» perabili presidi! che ci protegge ; e sia per offesa, 
» sta per difesa, sempre bene e felicemente, le vilto- 
» rie del Turco concorrono a sostenerci ; I' esercito 
» russo prostrato d'animo per gl'infausti successi e 
il per i procedimenti de' suoi capitani, potrebbe esser 
» ridotto a piena sconfitta. E aggiungasi I 1 altro e 
» singoiar vantaggio di questo disegno, 1' uscire dalle 
« ambagi dell' Austria, dimostrandole che senza I' opera 
» sua potremo fare e vincere noi. La nostra presenza 
» ai confini dell' Ungheria, non lontano più di 60 le- 
» ghe dalla Polonia, tutto il paese farebbe nostro ; 
» la guerra invece di serva, diverrebbe dominatrice 
n della diplomazia, detterebbe leggi a Vienna ed n 
» Berlino. Nò siamo fuor di tempo ancora; poiché i 
» Russi van per le lunghe nello sgombro de' Prin- 
» cipati. » 

Inutili parole. 

Alcune navi anglo-francesi ne' giorni 26 e 27 di 
agosto, volteggiando dinanzi al porlo di Odessa, lene- 
vano in apprensione la Bessarabia per giovar meglio 
alla impresa principale. Ma il generale russo Kauscn- 
slern, cos'i terminava il suo bando il 30 di quel mese: 
« Perchè non trovi ricovero il nemico, faremo la città 
» un mucchio di rovine. Mal prenda a coloro i quali 
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» rimarranno indietro, o cercheranno di spegnere it 
» fuoco. » ... 

Partite il 9 di settembre dall' isojtf de Serpenti 
tutte le forze. marittime, andati . avanti il Canrobert 
e i generali delle artiglierie e degli ingegneri a fare 
I' ultima ricognizione dello sbarco, avevano il l 3 già va- 
licali 400 enfili chilometri di mare ; ed il navìglio ne- 
injcqge vitando ogni scontro, lasciava che si compiesse 
un'impresa, della quale era stalo senza mistero annun- 
zialo il giorno della partenza e quello dell'arrivo. 

Le squadre, buttala 1' àncora in Ire linee, stando 
nella prima i vascelli di combattimento, calarono in 
mare barche, palischermi e schifi per isbarcare a 
Caslelvecchio, in inglese Qtd-forl, 50 a 60 chilometri 
sopra Sebastopoli, compiendo in cotal guisa I' impresa 
piò gigantesca della guerra moderna. Imperocché oltre 
ai numero dei combattenti, 61,400, ponevansi sulla 
spiaggia 5,000 cavalli de' soldati inglesi e degli Spahis, 
ed altri 1,800 per le artiglierie forti di 80 cannoni da 
campo e quasi altrettanti d'assedio, cui si congiunge- 
vano 434 macchine di ogni manieralo sbarco delle quali 
compievasi sopra alcune chiatte denominate cialands. 
E tutto questo a 900 leghe di distanza, formando una 
città sulle acque ed una popolazione. 

Nè a ciò si restringevano i portenti di guerra, peroc- 
ché quasi nel medesimo tempo all'altra estremità d'Eu- 
ropa, nel Baltico come nel Mar Nero, dentro allo stretto 
del Sund come a' Dardanelli, i Confederali, nonostante i 
parapetti di granito, s' impossessavano di Bomarsund 
sull'isola di Aland, a' 16 di agosto 1854. Ed altra im- 
presa mariltima compivano nel più lontano Mar Bianco. 
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Dopo quattro giorni dello sbarco incontrastato, si 
fu al punto drjnuovere lungo il mare, proietti a destra 
dalle squadre, per dar battaglia sul terreno che il nemico 
medesimo aveva scelto. La quale battaglia avvenne il 
giorno appresso, 20 di settembre 1 854-, sulle rive del- 
l' Alma, la seconda e maggiore delle fiumane che cor- 
ron da oriente a occidente fra Eu palo ria e Sebastopoli, 
presso la quale era giunto l'esercito a un'ora dopo il 
mezzodì del 19. 

Vinta la battaglia contro 35,000 Russi e 8t can- 
noni, capitanati dal Mencicoff, i Confederati passarono 
dalla baia di Calamita verso libeccio alla baia di Ba- 
laclava a scirocco, e il di 28 cominciarono a circuire 
a metà la fortezza di Sebastopoli, cioè a farne il pos- 
sibile interrotto investimento, resisi accorti che da al- 
quanti giorni la bocca del porto era rimasta chiusa 
per la sommersione di selle vascelli russi : espediente, 
che parve viltà e disperazione, e fu senno e speranza. 

Sassoso e diffìcile il terreno dell' assedia lore, im- 
possibile circondare o investire tutta all' intorno la for- 
tezza per chiuderle ogni comunicazione, non potè co- 
minciarsi la trincera che a' di 9 di ottobre, enlro un 
raggio di mille dugento a mille metri di distanza dalla 
piazza, e le opere procedettero a rilento non ostante 
due mila lavoratori all' incirca. All'esercito di soccorso 
della fortezza i Confederati dovettero opporre un eser- 
cito di osservazione. Molte batterie furon pronte, e ili 7 
si apri un fuoco vivissimo di lerra e di mare contro 
i baluardi, sparandovi contro 24,000 palle. 

Un secondo fatto d'arme avvenne il 25 di ottobre 
a Balaclava fra le soldatesche di soccorso, 20,000 Russi 
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ca pila nati da Liprandi. e quelle di osservazione, spe- 
cialmente la cavalleria inglese, della quale non può 
dirsi a parole il valore e l'ardimento: 512 ne caddero 
estinti, oltre all'immenso numero di feriti, tra' quali è 
debito nostro noverare il prode ufficiale del reggimento 
Piemonte reale, La nòria ni milanese, il quale ebbe rotto 
il femore da una palla nemica, e cadde come morto. 
Né il suo compagno d' armi Covone, il quale ebbe parte 
anch' esso in quella carica ardimentosa nello stalo mag- 
giore del generale Lucan, ne seppe nuova, Be non 
quando ne Fu annunziala la prigionia : che venne dal 
prode milanese sofferta prima nella prossima città di 
Sinferopoli, ove una nobil donna russa gli si 'mostrò 
pietosamente benevola, e quindi in una città freddis- 
sima al settentrione di Mosca, ove sarebbe certamente 
morto, se non avesse ottenuto dall' imperatore di po- 
tersi recare in Pietroburgo. Liberalo di poi senza 
bisogno di cambio, non ha potuto insino ad oggi ri- 
montare a cavallo e riprendere il militare suo predi- 
letto servizio. 

Aprissi la seconda trincera sul finire d'ottobre, e 
vi furon poste in batteria 53 artiglierie francesi , e 73 
delle britanne; ma le grosse e numerose bocche di fuoco 
de' ripari reca va n danni gravissimi alle opere di zappa 
dell' nssedialore. il quale pur mandava 2 in 3,000 bom- 
be per giorno. 

Altra battaglia si combattè il 5 di novembre ad 
Inkermann, sanguinosa e ostinata. I Russi, in numero 
di trentun migliaio con 134 cannoni, vi lasciarono 296!> 
soldati, ifi2 gì' Inglesi e 280 i Francesi, e vi perirono 
tanti generali e capitani, quanti in poche battaglie ab- 
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biuro sentito narrare. Lo scopo di questa, come dell'al- 
tra combattuta a Balaclava dieci giorni avanti, era di 
liberare dall' assedio la fortezza. 

Due mesi passarono, e nessun altro fatto rilevante 
avvenne, salvo quella grande e spaventevole tempesta 
del d\ 14 novembre, la quale, sbatacchiando rovino- 
samente le navi grosse e da fila, del pari che i piccoli 
legni, recò danni inauditi. 

.Frequenti erano le sortite, ma con poco successo ; 
moltissime le 'cannonale dalle mura, radi gli- sparì del- 
l' assediente, ma grande il lavoro nelle opere degli ap- 
procci, ove cadevano un dieci morti al giorno. Le trin- 
care -presero man mano uno svolgimento di quasi 20 chi- 
lometri, lungo i quali si rizzavano 260 cannoni, pronti 
a un fuoco solo quando si fosse per venire all' assalto ; 
perbene l'assedio di Sebastopoli rimarrà de' più sin- 
golari e maravigliosi del secolo XIX. 

Mentre il Moscovita aumentava soldati e cannoni 
c difese, due grandi fatti politico-militari avvennero in 
Europa ; primo de' quali il trattalo del 2 dicembre da 
Francia ed Inghilterra concluso coli' Austria, poiché 
gli sforzi di Napoleone per tirar questa nella lega a 



fesa erano tornati vani malgrado la promessa : 



Se gli stendardi d' Austria e di Francia combattessero 
insieme in Oriente, uniti combatterebbero suW Alpe e sul 
Reno. L' Austria, grande maestra nello adonestare coi 
nomi le idee e le cose anco più ripugnanti, fece una 
lega, alla quale i suoi diari! politici e militari diedero 
nome di lega passiva, sicché in altro modo ella non si 
potea chiamare, nè altro realmente divenne che un' al- 
leata passiva. 




L'altro politico avvenimento fu la entrata del Pie- 
monte nella lega di guerra, quasi ammenda di quelle 
parole e di quella promessa, e nuova ostentata minac- 
cia alla tiepida amica. 
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L' ALLEANZA E LA LEGGE DEL PARLAMENTO. 



A 1 3 di gennaio del 1 855 furon chiusi e sottoscritti 
i patti della lega, in forza dei quali doveva mandare i 
suoi soldati in Crimea il successore dell' antico Ama- 
deo VI, soprannominalo il Conte Verde, che nel se- 
colo XIV avea fatto stupire il mondo delle sue im- 
prese in Oriente. I soldati adunque di Vittorio Ema- 
nuele II, cui non benedisse il successore di Urbano V, 
che quelli del Conte Verde avea benedetti, andavano 
in quelle rimote regioni, ov' erano ancora monumenti 
e memorie di antica gloria italiana. 

Molti sospetti e molti dubbi sursero a dir vero sulle 
prime; perocché non sapevasi se dalla Consulla di Vien- 
na, ove sedevano i ministri delle varie nazioni di Eu- 
ropa, fosse escita la pace o la guerra ; e se questa po- 
tesse dalla Crimea venirsene quindi più prossima lungo 
il Danubio, e anche sul Ticino. E dicevano i più sospet- 
tosi : perchè privarci noi di quindici migliaia de' nostri 
soldati ? Ci si vorrà tendere qualche agguato, o con 
soverchia facilità ci si vuol mettere in un' impresa non 
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nostra e infeconda, appunto quando le cose della guerra 
volgono al peggio. 

Pur luttavolta le cose si spingevano avanti ; e su 
io scorcio del mese già il ministro del Piemonte in 
Costantinopoli accompagnato dal maggiore della caval- 
leria Morelli di Popolo e dal capitano Revel recavasi 
dal gran visir, dal ministro delle relazioni straniere e 
da quello della guerra per comunicare di officio la 
compartecipazione alla lega di offesa e di difesa contro 
la Russia. Né qui possiamo adeguatamente descrivere 
quale graia e nobile accoglienza avessero ì nostri Ita- 
liani, sul cui valore non era nessun dubbio appresso i 
Turchi, pei quali avevano già valorosamente pugnato 
nelle loro file alcuni dei nostri dopo le sventure politi- 
che dell'Italia. 

Laonde a coloro i quali più si ostinavano nel con- 
cetto del tranello o della leggerezza, non rimaneva al- 
tra speranza che quella di vedere nel consesso dei de- 
putati mercè la eloquenza degli oratori trionfare il par- 
tito avverso alla Lega. Imperocché per lo statuto il re 
fa i trattati di pace, di alleanza, di commercio ed altri, 
dandone notizia alle Camere tosto che l'interesse e la 
sicurezza dello Stato il permettano, ed unendovi te comu- 
nicazioni opportune. 

Fra gli oppositori alcuni si dicevano, ed erano dav- 
vero tenerissimi dell'onore, della grandezza e della li- 
bertà d'Italia; pur non facevano buon viso alla lega, 
non volendo quel che pur troppo si voleva e poteva dai 
maggiori potentati, che fosse chiuso e ristretto in un pun- 
to l' incendio di guerra, e reputando quasi certo, altrove 
e più utilmente dover essere chiamati i soldati nostri 



dalla forza degli avvenimenti. Del pari avversi alla lega 
cran allri cittadini o per politica opposta, o per ragione 
de' commerci ; i primi, disamorati sempre a libertà, ri- 
belli all'irresistibile consentimento de' popoli civili, te- 
mevano che la guerra contro la Russia fosse per divenir 
guerra contro il loro principio, denominato dell' ordine 
e dell' autorità, si spaventavano dei milioni che vi sa- 
rebbero occorsi, e desideravano veder politicamente 
sequestrato il Piemonte liberale. 

A costoro, retrivi, si univan tutti coloro i quali ava- 
ramente guardavano a' pericoli del commercio e delle 
ricchezze, che in ispezial modo i Genovesi avevano 
piuttosto abbondevoli ne' porti della Russia, e sopra 
tutto nel Mar Nero e in quello di Azoff, pel valsente di 
quindici milioni Fra stabilì e merci. 

V eran per lo contrario Italiani, i quali non pure 
dal Piemonle ma dalla Toscana ancora e da altre parti 
della penisola si movevano per Torino, a darvi, s'era 
di bisogno, l'opera e il braccio loro; avvegnaché le 
battaglie, che andavano a combattere i soldati pie- 
montesi, eran da essi tenute battaglie nostre, battaglie 
della civiltà italica, congiunta potentemente alla civiltà 
delle due più civili nazioni del mondo. Moltissimo, è 
vero, si ripromettevano, ma un utile e un utile grande 
non poteva fallire, e non falli : la cresciuta potenza mo- 
rale del Piemonte; e lo avere vittoriosamente ricac- 
cialo in gola allo straniero l'insulto che gl'Italiani non 
si battono. 

Sospesi gli animi, in mezzo all'ansia universale si 
videro il d\ 26 di gennaio le vie intorno al palazzo Ca- 
rignano, ove siedono i deputali della nazione, gremite 



di genli, e più affollati gli atrii, le scale, gli anditi, le 
ringhiere. Venuta 1' ora della tornata pubblica e solen- 
ne, dopo i riti consueti, il ministro delle relazioni stra- 
niere prese a parlare con la sua imperturbabile e lo- 
gica eloquènza questo discorso : 

« La guerra d' Oriente, chiamando a conflitto sul 
» campo della politica nuovi interessi, ha reso altresì 
« indispensabili nuove alleanze. 

» Il corso delle antiche tradizioni diplomatiche 
» venne ad un tratto interrotto ; e nell' attenta consi- 
w dcrazione di un presente gravissimo, e di un futuro 
» del quale una somma prudenza può solo antivenire 
» i pericoli, fu chiaro ad ogni governo che, a fronte di 
» complicazioni così inaspettate sulla scena del mondo, 
» era da cercarsi un sistema che procacciasse forza, 
» appoggi e rimedi atti a provvedere alle mutale 
» circostanze. 

» L'Inghilterra e la Francia diedero prime al mondo 
» il generoso esempio del più completo oblio di loro 
» gare secolari, scendendo unite sul campo, ove si 
» combalte la guerra della giustizia e del drillo co- 
li mune delle nazioni. 

» Gli altri governi, intenti al rapido volo degli 
» eventi, tutti si dispongono a prendervi quella parte 
» che richiedono le necessità e la convenienza della 
» loro politica. 

» In cost serie condizioni ed in mezzo ad appa- 
ii recchi cotanto generali, il governo del re avrebbe 
ì> gravemente Tallito ai suoi doveri, se non avesse al- 
» tentamente consideralo esso pure qual fosse il mi- 
» glior partito da scegliersi pel bene del re e dello 
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Stato, e se, fissata la scelta, non l'avesse rjsoluta- 
mente mandata ad effetto. 
» I partili eran due : 

u Neutralità, vale a dire isolamento ; Alleanza con 
le potenze occidentali. 

» La neutralità, talvolta possibile alle potenze di 
prim' ordine, lo è rare volte a quelle di secondo, 
ove non sieno collocate in circostanze politiche o 
geografiche speciali. La stori» però raramente ci 
mostra fortunata la neutralità, il cui men tristo 
frutto è farsi in ultimo bersaglio ai sospetti ed agli 
sdegni di ambe le parti. Al Piemonte poi, cui l'alto 
cuore de' suoi re ingresse in ogni tempo una poli- 
tica risoluta, giovarono assai più le alleanze. 

« Il Piemonte ò giunto a farsi tenere in conto dal- 
l' Europa più che non sembrerebbe chiederlo la sua 
limitata estensione, si perchè al giorno del co- 
mune pericolo seppe sempre affrontare la sorte co- 
mune, come perchè nei tempi tranquilli fu ne'principi 
di Savoia la rara sapienza di venir passo passo 
avanti informando le leggi politiche e civili ai nuovi 
desideri! ed ai nuovi bisogni, naturale conseguenza 
delle incessanti conquiste della civiltà. 

» Potè, è vero, a quando a quando venir per poco 
travolto dalla furia degli eventi, ma, se cadde, ri- 
sorse; ma non mai fu tenuto in dispregio e posto 
da canto, non mai fu spezzalo il vincolo che lo lega 
ai suoi re, e trovò sempre la sua salute nella fidu- 
cia e nella stima che aveva saputo ispirare. 

» Nuovo attestato d'ambedue fu la proposta di 
un' alleanza venuta al governo di Sua Maestà per 
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» parte di quelli di Sua Maestà la regina Vittoria e 
» dell'imperatore dei Francesi. 

» Gli esempi della storia, l'antiveggenza del fu- 
» turo e le nobili tradizioni della casa di Savoia, tutto 
» s' univa onde scostare il ministero da una politica 
» timida e neghittosa, e condurlo invece per l'antica 
» via seguita dai padri nostri, i quali conobbero la 
* vera prudenza stare nell'onore d'esser partecipe 
a ài sacrifizi ed ai pericoli incontrati per la giustizia, 
» ond' essere a parte poi della cresciuta riputazione, 
» ovvero del beneficio dopo la vittoria. 

» D'ordine del re, che in quest'occasione come 
» sempre, si mostrò pari alla grandezza degli eventi 
» ed alla virtù della sua casa, venne fatta formale ac- 
» cessione al trattato del 10 aprile 1854, ed insieme 
» furono strette due convenzioni dirette a regolare il 
» modo dì concorso da prestarsi dalla Sardegna, in di- 
» pendenza di quell'atto. 

» Veniamo ora a sottoporle alla vostra approva- 
» zinne. 

» Frutto d' una prudenza che tende all' ardito e 
« al generoso, confidiamo che questo trattato possa 
» ottenere il vostro assenso, assai meglio, che se in- 
» vece fosse suggerito da prudenza timida e corta 
» calcolatrice. 

» Voi, eletti di un popolo, che ebbe sempre un 
» cuor solo co' suoi principi ove gli avesse a seguire 
» sulla via del sacrificio e dell'onore, non potreste 
» diversamente sentire. 

» Alla croce di Savoia come a quella di Genova 
« son note le vie dell' Oriente. Ambedue si spiegarono 
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» villoriose io quei campi, che oggi rivedranno rifuse 
» in una sola coi colori della nostra bandiera. Posta 
» ora fra i gloriosi stendardi d'Inghilterra e di Fran- 
« eia, saprà mostrarsi degna di cosi alta compagnia, 
n e la benedirà quel Dio, che resse da otto secoli la 
o fortezza e la fede della dinastia di Savoia. » 

Un discorso di sì fina orditura non poteva non es- 
sere applaudito. E dopo gli applausi, venivan presen- 
tali i due trattati ; uno stipulato in Londra il 10 di apri- 
le 1854 ira Francia e Inghilterra, cui il Piemonte ade- 
riva ; e l' altro particolare al Piemonte colla data mede- 
sima di quella tornata, pel quale dovevasi da una parte 
fornire un corpo di esercito di 15,000 soldati sotto il 
comando di proprio generale, composto di fanti, ca- 
valli e artiglierie, nelle proporzioni militari, di tutto 
punto pagati e mantenuti del proprio; e dall'altra 
parte veniva garantita integrità e difesa da qualun- 
que assalto durante la guerra. 

Mandato il disegno di legge agli Uffici) della Camera 
perchè ne fosse fatto studio e indagine privata, vennero 
eletti i commissari, dei quali sei ebbero mandato di so- 
stenere la legge, e un solo, quello del settimo Ufficio, di 
combatterla. Trascelto fra costoro il relatore, che fu il 
Lanza oggi ministro della Istruzione, venuto il dì delle 
pubbliche tornate, udimmo leggere, recitare o proferire 
discorsi, alcuni di politica pratica, altri di politica ge- 
nerosa, quale splendido per eloquio o per estro im- 
provviso, quale severo per numeri e pei 1 corollari ; 
tutti lodatori leali di un esercito su cui polevasi fare 
assegnamento, tutti pienamente sicuri del grande onore 
e della grande fama che avrebbe essn mantenuto e 
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accresciuto all'Italia. Rammenteremo fra' principali ora- 
tori a sostegno della legge, che lasciarono più viva im- 
pressione, il nuovo deputato Mamiani, Farini, Correnti, 
Cavour, il generale Giacomo Durando ; e fra i contrarii, 
Menabrea, Broflèrio, Tecchio, Cabella e Casareto. Della 
orazione del Durando si andaron vendendo gli esem- 
plari a migliaia per la città e le provincie ; perchè pre- 
gevole veramente per ricchezza e splendore di storia 
e di patrie tradizioni. 

Verità molte ed egregie sentenze si udirono: Do- 
versi seguire dal Piemonte la politica obbiettiva e 
transitoria, prima transalpina, poi subalpina, infine 
italiana. La guerra esser come la lancia d' Achille che 
ferisce e sana. I partiti animosi adottarsi ne' grandi 
pericoli. Essere necessità antica e naturale l'alleanza 
con Francia e Inghilterra. 

Ai quali aforismi si rispondeva dagli oppositori : 
Suonare col taglio dell' istmo di Suez il fatale Delenda 
Carthago alla dominatrice de' mari. Non combattersi per 
la libertà d' Europa, la predicata difesa della civiltà non 
risolvendosi in altro che in una bella frase. La guerra 
transalpina esser guerra di cavalleria da medio evo pel 
Piemonte, e doverlesi sostituire la guerra della caval- 
leria popolare. La bandiera neutra esser preferita nei 
commerci alla bandiera belligerante. In Italia stare il 
vero e necessario accampamento dei soldati piemontesi. 
Aver dichiaralo il Cavaignac nel 1 848 all' invialo sardo, 
che la Francia non acconsentirebbe giammai a un con- 
siderevole ingrandimento del Piemonte. La cosi detta 
orientazione dell'Austria essere un sogno, l'augello bi- 
fronte volgendosi verso Oriente senza lasciar I' Occi- 
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dente : convenir meglio al Piemonte una politica dì 
aspettazione, armata ma neutrale. 

Fu vinta la legge nella Camera de'Depuinti, e quindi 
nel Senato dopo la nobile relazione dell'Alfieri ; e il di 
8 di marzo pubblieavasi, dopo quattro giorni che era 
uscito luori il manifesto di guerra alla Russia. In que- 
sto mezzo quel potente c forte imperatore Niccolò, in 
nome del quale il ministro Nesselrode aveva denunciato 
a' 17 di febbraio alle potenze amiche il trattato del 12 
di gennaio fra l'iemonte, Francia e Inghillera, era morto 
improvvisamente il 2 di marzo, e mille altre nuovo 
congetture s'andavano facendo. 

« Assai prima, dìcevasi nel manifesto, che tal alto 
j) ricevesse 1' indispensabile suo legai compimento 
» mercè il cambio delle ratifiche, prima perciò che 
>i potesse avere un principio qualunque di esecuzione, 
» l'imperatore Niccolò, lagnandosi con linguaggio non 
» scevro d'amarezza che da noi sia stato violalo il 
ti dritto delle genti, nell' essersi (com'egli suppone) 
» senza previa dichiarazione di guerra, inviata una spe- 
» dizione contro la Crimea, accusando inoltre il re 
» d' ingratitudine per avere dimenticate antiche prove 
» d'amicizia e di simpatia date dalla Russia alla Sar- 
» degna, s' affrettava a dichiararci egli stesso la guerra. 

» Senza arrestarci alla supposta violazione del drillo 
» delle genti, che non può essere che un errore di 
» cancelleria, osserveremo ebe alle antiche memorie 
» d'amichevoli corrispondenze passale tra i predeces- 
» sori di Sua Maestà Imperiale e quelli di Sua Moe- 
» sta Sarda, l'imperatore avrebbe potuto contrapporre 
» altre memorie più recenti e personali sul contegno 
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» età egli tenne da otto anni in qua verso i re Carlo 
» Alberto e Vittorio Emanuele II. Ha prima di tolto 

» avrebbe dovuto persuadersi clic Sua Maestà s'è ac- 
w costata a questa lega, non per dimenticanza d'an- 
» tiene amicizie né per risentimento di recenti offese, 
ìì ma per ferma convinzione di esservi spinta impe- 
li riosamente e dagli interessi generali d' Europa e dai 
ii particolari della nazione, di cui la divina Provvi- 
» denza le ha affidalo i destini. Ed e perciò che nel 
j> prender parte ad una gravissima guerra, il re punto 
ii non dubita che rispondano al suo appello coli' an- 
» tica fede gli amali suoi popoli, i prodi suoi 'soldati, 
» confidando, com' egli confida, nella protezione di quel 
» Dio, che nel corso di otto secoli ha tante volte sor- 
» retto fra duri cimenti e guidato a gloriosi successi 
« la monarchia di Savoia. 

» Suo Maestà è sicura nella coscienza d'avere adein- 
« piuto il suo dovere. Ne per quanto lo travaglino 
» crudeli afflizioni, sarà meno risoluto e costante nel 
ii difendere con tutte le sue forze con tra qualunque ag- 
ii pressione i sacri interessi de' popoli, i diritti impre- 
» scrittibili della corona. 

b Mentre che il re fa voti perchè si rendano frul- 
li tuose le trattative di pace pur testò iniziale nella 
» città di Vienna, adempiendo intanto gli obblighi con- 
ti tratti verso la Francia, l'Inghilterra e la Turchia. 
» ha ordinalo di dichiarare, come io virtù dell'alto 
» d' accessione premenlovato, che le sue forze di terra 
ii e di mare sono in islato di guerra col l'impero russo. » 

Gli animi si accendevano intanto al pensiero della 
guerra, magnificandosi in quei giorni gli Ottomani di 
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Omor bassa, i quali a' dì 17 di febbraio avevano re- 
spinto a viva forza un assalto contro Eupatoria di 
35,000 fanti, 400 cavalli e 80 cannoni. 

E nella sera del 26 di marzo la Camera de' Co- 
muni e quella de' Pari a Londra acconsentivano al 
primo prestito delle cinquecentomila lire di sterlini, 
che l'Inghilterra obbligavasi fare al Piemonte, in con- 
to di quello di due milioni di lire convenuto nel Trat- 
tato. 

Nella quale tornata si udirono i più schietti elogi 
da lord Hardvick tributati all' esercito piemontese, 
che avea bene conosciuto in Lombardia e in Novara, 
e le nobili parole di lord Shaftesbury, il quale, chia- 
mando sciagurata quella guerra, vedeva nonostante de- 
rivarne il gran bene che il Piemonte prendesse quel 
posto fra le prime nazioni d' Europa, che il valore e 
il senno del popolo e^del governo gli avevano già me- 
ritato. E se venisse il caso, soggiunse, di oltraggio 
straniero, tutta la- nazione inglese spingerebbe o con- 
forterebbe il governo a prender armi e ragioni in fa- 
vor del Piemonte. 

Erano parole; ma parole che infiammavano gli 
animi degl'Italiani; imperocché allora nessuno figura- 
vasi che la guerra iniziata con tanta ampiezza di ap- 
parali, sarebbe poi finita rinunziando al fare largo e 
strategico, che la moderna scienza preconizzava e la 
buona politica consigliava siccome la sola via atta a 
menare a grandi e pronti risul lamenti. 

Ma quand'anche avessero preveduta cotesta fine 
rimpicciolita della guerra, pur tutlavia gl'Italiani avreb- 
bero sempre avuto a cuore di mostrare con splendidi 
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filiti di guerra non essere avvenuti per difetto di corag- 
gio e di disciplina gli ultimi rovesci della patria. 

Un paese armigero come il Piemonte, il quale ere- 
ditò da' suoi maggiori un immenso tesoro di onore e 
di gloria, non poteva non commoversi tutto ed infiam- 
marsi al grido di guerra. 
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IV. 



GLI APPARECCHI E LA BENEDIZIONE 
DELLE BANDIERE. 



Fermata la lega e la guerra, lutti gli animi inte- 
sero a procacciare i più efficaci argomenti perchè fosse 
condotta nel modo più utile e più onorevole alla na- 
zione ; provvedendo a tempo e a sufficienza lutto quanto 
occorresse ai servigi del campo c delle persone. 

Mille dimande, per entrare anche come soldati co- 
muni fra i combattenti, giungevano al ministro della 
guerra. Il quale non veniva colto alla sprovvista ; im- 
perocché sin dal primo scoppiare delle ostilità, anzi 
a' primi accenni, eran partiti pel campo di Sciumla e 
di Varna parecchi dell' esercito. 

Gli ufficiali e i soldati, ch'erano in sull'avviso della 
partenza, ricevevano ovunque, a Ciamberl come a Ca- 
gliari, a Kizza come a Voghera, segni espansivi di sponta- 
nea e cordiale predilezione. E la sera del 28 di marzo 
cento e più deputati, cioè tutti quelli che erano allora a 
Torino, si raccolsero in solenne convito per dare un ad- 
dio al generale Lamarmora ed agli altri colleghi che 
dovevano in breve partire per l'Oriente. Belle ed affet- 
tuose parole disse il presidente Concompagni, oggi mi- 
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nistro residente in Firenze, nelle quali erano significati 
verso il re i più nobili sentimenti ond' esser possa in- 
formata la vita di un popolo libero, e verso 1' eser- 
cito la grande ed universale benevolenza della Nazio- 
ne. Del quale esercito era già immensamente cresciuta 
la popolarità fino da quando aveva ricondotto sopra i 
campi della guerra italiana 1' antico vessillo italiano, 
che si era si gloriosamente spiegato nelle guerre napo- 
leoniche in Spagna ed in Russia ; e ve lo avea ricon- 
dotto fregiato della croce di Savoia, per una impresa 
se non la maggiore, certamente delle più illustri, glo- 
riose e belle onde serbar possano memoria le istorie 
italiane. 

« Per esprimere questi sentimenti, ho l'onore di 
» proporvi un brindisi all'esercito di spedizione in 
n Oriente. La nostra voce sia un saluto che lo accom- 
» paghi quando abbandonerà il lido di quella Italia, 
» di cui propugnò valorosamente l'indipendenza, come 
» la propugnerà con nuovo valore, ove la fortuna 
» gliene dia occasione. La nostra voce sarà come un 
» augurio che lo accolga su quella terra d'Orienl&, 
» dove si troverà ancora circondato dalle gloriose ri- 
» membranze che vi lasciò il vessillo di Savoia. 

» Evviva l'esercito di spedizione! Evviva il suo 
u generale ! Evvivano gli ufficiali nostri colleghi ! » 

Erasi già tutto ordinato per armare a trasporto, o 
come dicesi, allestire a gabarre diciassette navi da 
guerra, salvo la fregata a vapore il Carlo Alberto, cui 
furon jUtì uomini e armi in numero e in condizione 
da combattere, cioè 45 cannoni alla paixhans e ma- 
rinai' cannonieri. 
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La squadra sarda in Oriente numerava 3818 uo- 
mini di mare, e in Senato preseli Lavasi la legge ap- 
provala da' deputati a' di 28 di febbraio intorno alla 
leva straordinaria di cinquecento marinai. 

Con regio decreto furori date ampie facoltà di 
spendere, provvedere e contrattare alla intendenza 
generale dell' armata, la quale tenne due casse, 
una in Crimea, l'altra in Costantinopoli. E si po- 
neva ogni cura perchè nulla mancasse, aumentando 
sin anco di un quarto e di un terzo il trattamento 
di tavola agli ufiiciali, allorché, passato lo stretto 
do' Dardanelli, si ebbero certe notizie dell' incarimento 
de' viveri. 

Frattanto veniva componendosi lo stato maggiore 
dello esercito e provvedevasi ai principali comandi ed ai 
più essenziali ordinamenti, lì 1° di aprile decretava il re 
le nomine principali : comandante supremo il ministro 
della guerra luogotenente generale Alfonso La Mar- 
mora, uomo di schietto valore, generoso e fermo, col 
colonnello Agostino Petitti come capo del suo stato 
maggior generale : al comando delle due legioni, o 
divisioni, i luogotenenti generali Giovanni Durando 
e Alessandro La Marmora, e come capi degli stati 
maggiori rispettivi i maggiori Alessandro Casanova e 
Agostino Porrino. Comandanti superiori delle artiglie- 
rie, degl' ingegneri militari e de' bersaglieri i colon- 
nelli Leopoldo Valfrè. Domenico Staglieno e Alessan- 
dro di San Pietro: al comando delle cinque brigate 
il maggior generale Fanti, e i colonnelli Cialdini, Mon- 
tevecchio e Mollard, e più tardi con decreto del 4 il 
maggior generale Ansaldi, posto alla 1" brigata, che for- 
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mar doveva la riserva : i cinque reggimenti provvi- 
sori* delle fanterie e quello de' cavalleggieri posti sotto 
gli ordini del colonnello Giustiniani, de' luogotenenti 
colonnelli Beretta, De' Rossi, Caminati e Leotardi e del 
nuovo colonnello Savoiroux. 

Nel quale ordinamento assai si fece ammirare il 
senno e la giustizia del generale La Marmora, dove 
ogni scelta ed elezione facilmente avrebbe potuto riu- 
scire spiacevole, desiderando egualmente tutti V onore 
di esser chiamati a partire e combattere. I primi batta- 
glioni di ciascun reggimento formarono i venti batta- 
glioni di guerra, co' quali si ebbero i cinque reggimenti 
suddetti, il cui comandò diventava assai più difficile 
come quelli che si componevano di soldati vari ; ma sol- 
dati però tutti informati a' medesimi nobili sentimenti 
di amor patrio e di obbedienza. 

Congiunti ai reggimenti, uno per brigata, altrettanti 
battaglioni di bersaglieri, ne furon decretati comandanti 
i maggiori Radicati, Bonardelli, Bertaldi, Della Chiesa 
e Cassinis. Le sei batterie di battaglia, due delle quali 
alla riserva, governate dai capitani Mella, Sambuy, Ri- 
cotti, Baudi, Celesia e Avogadro, cui si univa 1' altro 
capitano Haraldi comandante la compagnia di maestran- 
za, ebbero i due maggiori Campana e Marabotto pel co- 
mando unito delle due brigate di battaglia e di piazza. 
E finalmente al maggiore Serra obbediva il battaglione 
de' zappatori. 

Tutte le quali genli ripartite ne' 2B battaglioni delle 
soldatesche di battaglia e leggiere, ne' 5 squadroni, nelle 
6 batterie, nel battaglione zappatori ed in quello del 
traino, con altri piccoli corpi, formavano un numero 
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alquanto superiore a quello pattuito de' 15,000.' l'er 
ogni maniera d'amministrazione di guerra eravi un 

intendente generale di armata, un intendente maggior 
capo, un vice-uditore generale di guerra, un medico 
capo, un comandante i carabinieri, un direttore delle 
sussistenze, un cassiere militare, un direttore postale. 

Molti di questi eran già parliti sin dal 20 di marzo 
insieme con un ufficiale degl'ingegneri sul vapore 
francese il Vaticano alla volta di Costantinopoli, per co- 
minciare a disporre ogni maniera di apprestamenti. Ha 
quanto cotesta fosse diffidi bisogna può meglio im- 
maginarsi che descriversi, sì pei' la diversità della lin- 
gua, si per la grande confusione cagionala in quelle 
parti dalla necessità di confortare e mantenere tante mi- 
gliaia di Francesi e d' Inglesi; sì per l' avidità de' sùbiti 
guadagni di un brulicame d' interpreti e di provvedi- 
tori ; e sì finalmente per certo mal umore che un 
po' giustamente metteva fuori il Divano, vedendo nella 
città capitale de' suoi Stali arrivare quegli ufficiali in 
virtù di una lega non ancora ad esso partecipata. Nò 
costò poca fatica e pochi sforzi 1' ottenere presta- 
mente il palagio Gesearli sulle sponde del Bosforo a 
Jenicoi, dove, unendo molti giardini, potè cominciarsi 
alacremente la costruzione di baracche tanto più ne- 
cessarie, dacché già annunziavusi il flagellante colèra 

1 ti colonnello dello slato maggiore Enrico Giustiniani 
nella sua dotta opera Cammcntaires sur les a/icTalìons mililai- 
rcscn Crimea pubblicata a Parigi nel 18ÌÌ7, dice chercsercilo 
sardo formava un tutto di 18,061 uomini, 3,963 cavalli, cioè 
692 per cavalleria, 932 per artiglieria e 5,339 per traino, e 
36 cannoni campali. 
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negli accampamenti francesi sulle lande di Maslac a 
greco di Pera. 

A disegnare e costruire colà il campo, che poi fu 
sospeso per mutata politica o indirizzo strategico, giun- 
sero anche ufficiali di stato maggiore il dì 22 di aprile 
sulla fregata da guerra a vapore la Costituzione. 

Nel frattempo, per meglio chiarire la convenzione 
militare, il supremo comandante recavasi a Parigi e 
poscia a Londra, ove il raggiunse, tornato di Crimea, 
il maggiore Govone. 

Arrivavano intanto da, Malta, dalla Spezia, da To- 
lone, da Costantinopoli in gran numero navi da guerra 
e da sopraccollo, la massima parte a vapore, molte a 
elice, cioè a vile, nuovo trovato più sicuro e più ce- 
lere delle ruote. Le batterie del porto di Genova ren- 
devano ogni giorno il saluto di risposta agli spari delle 
navi appartenenti alle nazioni amiche e collegate ; e tutti 
cercavano visitare le maggiori e le più belle, fra le 
quali il Giasone, inglese, su cui fu data una sontuosa 
festa da ballo a ufficiali e altri cittadini la sera del 19 
di marzo. 

In ogni altra città e più che altrove in Torino era 
un moto straordinario : ufficiali che andavano provve- 
dendosi di pannilani, di sacche, di tappeti, di pellicce, 
di taccuini, di bussole, di canocchiali, di carte geogra- 
fiche e topografiche e di ogni altra maniera masserizie 
bisognevoli allo st;ire a campo e alle fazioni di guerra. 

Il di 9 di aprile quattro battaglioni di bersaglieri 
trasformavano l'estremo lembo del campo di Marte 
in accampamento militare, addestrandosi a rizzar ten- 
de, trentadue per battaglione, ognuna capace di venti 
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soldati. Vennero nel tempo istesso esperìmentate altre 
tende più piccole, ciascuna delle quali, rizzata in un 
minuto, poteva riparare Ire soldati, resistendo al vento 
ed alla pioggia. 

Cominciate le prime partenze, andarono deputali 
allo stalo maggiore dei quartieri generali francese e 
inglese i due capitani delle artiglierie Revel e Vittorio 
San Mar/ano, il quale era stato aiutante di campo del 
compianto duca dì Genova : e alla loro volta i due 
eserciti collegati noinìnaron ciascuno un ufficiale presso 
il quartiermastro degli Italiani : pe' Francesi, il capi- 
tano Dino della legione straniera, il quale uvea pugnato 
con noi alla battaglia di Novara e scrittone una sto- 
ria, e per gì' Inglesi il capitano Cadogan delle guardie, 
disegnatore eccellente di paesi e di prospettive. 

Non possiamo descrivere le acclamazioni e la gioia 
fra cui partivano a mezzodì del 13 le soldatesche di 
Torino, salutate e accompagnate sino a capo della stra- 
da ferrata da gran folla di popolo commosso ; nè gli 
uguali anzi maggiori segni di venerazione e di affetto 
eh' ebbe il giorno dipoi la maestà del re, tanto più es- 
sendo quella la prima volta in cui si mostrava in pub- 
blico dopo le crudeli sventure di famiglia, che avevan 
colpito Ini e immerso nel lutto la nazione. 

Partito alle 9 e mezzo del mattino, giunse il re alle 
11 in Alessandria, a settanta chilometri da Torino, ac- 
compiigniito dal principe di Carignano, dagli ambasciato- 
ri d' Inghilterra e di Francia e dalla sua casa militare ; 
ed anche in quella stazione aspettato e desiderato dalle 
autorità civili e militari, fu accolto, come sempre e anco 
più questa volta, con gli attestati di quella popolare e 
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cordiale esultanza, che intenerisce chi n' è testimone. 
Poi sulla gran piazza d'armi, raccoltovi di ogni reggi- 
mento un drappello eletto a rappresentarlo; al cospetto 
del re, della corte, dei grandi dignitari! della Corona e 
dello Stato, di molte migliaia di genti commosse nel 
profondo dell' animo, in mezzo ad un solenne e reli- 
gioso silenzio, furono dal vicario capitolare benedette 
le bandiere e lo stendardo. 

Leggevasi sul volto de' cittadini un nobile e gene- 
roso sentimento, e sulla fronte de' soldati era impressa 
quella gioia non loquace e baldanzosa, ma severa e so- 
lenne, che sempre addimostra il valoroso, nemico delle 
spavalderie e delle vanità, quand'è chiamato ad ardue 
e generose imprese. La quale tempera del soldato ita- 
liano del Piemonte, che ritrae della natura generale del 
loco natio, fa pure bel contrasto con la tempera di altri 
soldati e popoli italiani. 

Se v"eran donne le quali si asciugavano qualche 
lagrima furtiva, come testimonianza degli affetti sacri 
di famiglia, di amicizia e forse anco di amore, tutti 
sapevan soffocare nel cuore 1' aspra e pur santa bat- 
taglia del sentimento col dovere. 

Prima che il re di propria mano affidasse le nuove 
bandiere agli ordinati reggimenti, il nuovo ministro 
della guerra generale Durando con voce ferma e chia- 
ra, lesse alle schierate ordinanze la regale arringa. 

a UQiziali, sottuflìziali e soldati ! 
» Una guerra fondata sulla giustizia, da cui di- 
» pendono la tranquillità dell'Europa e le sorti del 
» nostro paese, vi chiama nell' Oriente. 
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» Vedrete lontane terre, dove la croce di Savoia 
» non è ignota ; vedrete popoli ed eserciti valorosi, 
» la cui Tania riempie il mondo : vi sia di stimolo il 
» loro esempio, e mostrate a tutti come in voi non 
» e venuto meno il valore de' nostri padri. 

i) Io vi condussi altre volte sul campo dell'onore, 
» e lo rammento con orgoglio ; divisi con voi pericoli 
» e travagli : oggi dolente di separarmi da Voi per 
ì> qualche tempo, il mio pensiero vi seguirà dapper- 
» tutto, e sarà un giorno felice per me quello in cui 
» mi sia dato di riunirmi a voi. 

» Soldati ! 

» Eccovi le vostre bandiere ; generosamente spie- 
» gate dal magnanimo Carlo Alberto; vi ricordino 
i> la patria lontana, e otto secoli di nobili tradizioni. 
» Sappiale difenderle, riportatele coronate di nuova 
» gloria, ed i vostri sacrifizi saranno benedetti dalle 
« presenti e future generazioni. » 

Cbi ha sentimento nazionale comprende tutta la 
eloquenza di questo addio, breve, perchè nelle ore so- 
lenni della partenza mal si addicono i lunghi discorsi, 
ma eloquente perché vi è effigiata la storia del passato 
che si collega con quella dell' avvenire. 

Le parole nobilissime, la splendida cerimonia mili- 
tare, il solenne ondeggiare al vento delle nuove ban- 
diere tricolori nelle mani degli armati signiferi, suscita- 
rono il grido marziale delle file, e commossero tutta la 
infinita folla di gente, deputati, senatori, generali, magi- 
strati ed ogni ordine di cittadini : fra cui padri e ma- 
dri e fratelli e sorelle e spose e mogli e amici de'pronti 
a partire per la guerra. Vedevi la gioia e la speranza, 



quasi l' invidia sul viso de' giovani alunni dell' Accade- 
mia militare anch'essi lì convenuti. Spettacolo tenero 
a un tempo e imponente ; ognuno lodando di cuore un 
re, il quale rammentava a' soldati Ì travagli durati con 
essi ne' campi della indipendenza italiana quand'egli, 
giovine principe, capitanava una di quelle legioni ; ram- 
mentava gli otto secoli di tradizioni guerriere del Pie- 
monte da Umberto insino a noi, rammentava la ban- 
diera spiegata dall'augusto genitore. 

Pochi altri giorni passarono fra gli ultimi apparecchi, 
gli ultimi congedi e gli augurii, e cominciarono Ì reggi- 
menti a muovere un dopo l'altro pel punto di imbarco 
a Genova. Il d'i dopo il maggior Cassinis, Dell' ordine 
di quel giorno diceva ai soldati : « Bersaglieri! questo 
» nome è un prestigio che ci ricorda con lodevole sen- 
ti timento di orgoglio militare le giornate di Coito, dì 
» Paslrengo, di Santa Lucia, di Calmasino, della Coro- 
i) na, di Governolo e di Volta. » 

E chiudeva con queste parole: a Gridiamo adun- 
ai que con la manca sul cuore e la destra sull' armi : 
» Viva Vittorio Emanuele ! Viva le speranze della 
» Patria I » 

La strada di ferro Ira Alessandria e Genova era di- 
ventata strada militare : la fiorente città marittima pa- 
reva più bella e animata ; vedevansi per ogni dove 
carriaggi di carbon fossile, di carni, di vini, di biscotto, 
di riso ; nella darsena cresceva il lavoro, ed il tutto 
veniva prontamente allestito. Ai 16 era compiuto il 
ponte di barche al Passo Nuovo sotto la porta Lanterna 
per imbarcare cavalli, mule, salmerie, macchine e for- 
nimenti di artiglierie. 
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Gran gente correva là da tulle le parti dello Stato, 
e anco dalla Lombardia e dalla Toscana, inassi ma mente 
per salutare quelle schiere, le quali pareva andassero 
a combattere a comun benefizio ; poiché civiltà e Italia 

non poLevano ne potranno BCOIBpagoarsi giammai. 

E nel tempo medesimo che ogni pensiero era 
vólto alla guerra, si riceveva in Torino il 10 di aprile 
il primo dispaccio trasmesso da Cagliari per via del 
primo telegrafo sottomarino collocalo in Italia. Tanto 
possono e sanno fare i governi che vivono la vita ope- 
rosa e sentita della libertà, ed hanno a' fianchi yli inci- 
tamenti della pubblica opinione! 



LA PARTENZA E GLI SBARCHI. 



Il generale La Marmora già passava a rassegna sulla 
spianata del Bisagno quella soldatesca destinata alla 
spedizione che avea presidio in Genova ; giungeva il 
dì 20 il presidente del consiglio de' ministri per esser 
presente all' imbarco de' primi battaglioni della brigala 
di riserva su le navi da guerra dello Stato YAuthion e 
il Carlo Alberto. S' imbarcavano gli altri due battaglioni 
il di vegnente, e quindi muovevano dalle loro stanze 
il 5° e 6° battaglione di guerra. ! soldati del genio la- 
sciavano le fortificazioni di Casale per andare ad inal- 
zarne su' poggi della Tauride, imbarcandosi sull'altra 
nave a vapore la Costituzione già ritornala dal Bosforo. 

In mezzo alla commozione di queste prime parten- 
ze si ebbe a deplorare inaspettata o gravissima disgra- 
zia, che da men gagliardi animi avrebbe potuto tenersi 
come principio e presagio funesto. Il 2& di aprile par- 
tiva da Genova, giuntavi da Malta il 9, la nave a va- 
pore gigantesca il Creso, con una compagnia di zappatori 
del genio, una di operai delle sussistenze militari e 
alcune Sorelle della Carità : letti, medicine, attrezzi, 
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strumenti, ventiquattro muli per i trasporti e viveri 
bastevoli per un mese a tutto il campo. Ma a poche 
miglia da Genova, all' ahezza di Recco, ma ni festa vasi un 
Fuoco violento ; terribile disastro in terra, più spaven- 
tevole sulle navi. Dapprima il capitano sperava arre- 
stare se non vincere l' incendio ; poi, tornato vano ogni 
sforzo, tagliò le gomene che lo univano al Pedeslrimi, 
carico pure di munizioni, che furon gettate in mare ; e 
arrancò verso la spiaggia nella conca di San Fruttuoso 
a piè del monte di Porlo Fino, salvando cos\ quella 
nave ov' erano altre soldatesche. Arrenatosi in un banco 
di sabbia, e sempre più crescendo le fiamme, i soldati 
si mostrarono impavidi e obbedienti ; ma alcuni per la 
smania di sottrarsi al pericolo, e temendo non trovar 
posto su le barchette, gli schifi e i palischermi, si lan- 
ciarono in mare, dove miseramente annegarono venti- 
sette solt' ufficiali e soldati. Ne! quale infortunio ebbesì 
ad ammirare il virile ardimento di due donne del po- 
polo Maria e Caterina Avegno, che accorsero con ma- 
gnanima sollecitudine a salvare i caduti nelle onde ; 
se non che la prima vogando verso i naufraghi rimase 
vittima del suo coraggio, poiché rovesciatasi la barca 
. periva insieme ad alcuni soldati. 

Nè la pietosa carità dì queste donne, delle quali 
una era incinta e l'altra allattava un bambino, andò 
senza premio e senza lode ; che in un cantico affettuoso 
le celebrò il Mercanlinì, illustre esule delle Romagne ; 
alla famiglia del vedovo pescatore concesse il governo 
un soccorso, ed alla superstite Caterina una provvi- 
sione con una medaglia di onore. Così andarono in fiam- 
me tre milioni di lire, che tal somma costava il Creso, 



e molti milioni di vettovaglie e di derrate, non essen- 
dosi potuto ricuperare col tempo se non le macchine 
quasi nuove, e le caldaie, e alcune altre masserizie den- 
tro alla carcassa della nave pescata da' palombari. 

Finalmente, tosto che tutto fu ordinato, ai di 28. 
avanti la partenza, queste parole indirizzava ii generale 
ai soldati. 

« L'alleanza che l'augusto nostro sovrano strin- 
j> geva colla Francia, l' Inghilterra e la Sublime Porta ci 
» chiama a combattere una guerra grande e generosa. 
h Avremo a fronte un nemico forte e potente, ma sa- 
li remo a fianco di valorosi eserciti, che già tramanda- 
li rono celebri alla storia i nomi di Silistria, Alma, Ba- 
li laklava e Inkerman. In pochi giorni noi saremo con 
» essi, e gareggiando in coraggio, fermezza e disciplina 
» cercheremo imitarli nella costanza di cui diedero 
>i eroiche prove. 

u I lidi sui quali portiamo le nostre armi risuo- 
» nano ancora delle gesta e delle vittorie de' reali 
» principi di Savoia ; essi rammentano però 1' mira- 
ti prendenza e lo splendore della marina genovese. 

» Una morte crudele ed immatura c' involò un 
» principe, 1 che doveva esserci capo in questa glo- 

1 Alle ore 10 della sera de! di 10 di febbraio, giovine di 
3ì anni era morto in Torino Ferdinando di Savoia duca di 
Genova. Sul mezzodì di quel giorno medesimo, vedendo 
un'immensa luce di sole entrare nella sua camera ove gia- 
cevasi infermo, egli alla vista di quel sole irraggiante, al pen- 
siero della'gloria nazionale, dimandò di vestirsi e di essere 
condollo presso al verone si ridentemente illuminato, come 
per asmaMPtiuova vita per quell'effluvio di sole e di luce 
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» riosa impresa. Voi lo seguiale con gioia sui campi 
» della Lombardia, e lo ammiraste nella fatale giornata 
» di Novara. Egli spirò addolorato di non potervi con- 
fi durre alia vittoria. Il nome del Duca di Genova ri- 
» manga scolpito nel nostro cuore accanto a quello 
>i dell'adorato nostro re, cbe impedito dalle cure di 
» governo di prender parte a questa guerra lontana, 
» vi segue col pensiero e cogli affetti. 

» La patria aspetta da voi un compenso a tanti sa- 
li orifizi ; essa aspetta di veder ritornare gloriose quelle 
i> bandiere, che il monarca vi rimise benedette con si 
» commoventi parole. I vostri compagni dolenti di non 
» accompagnarvi, confidano che accrescerete la rino- 
» manza del patrio esercito, e ciascuno quella del pro- 
li prio corpo. Confidiamo nella brava nostra marina 
» che è lieta di esporsi pur essa a' pericoli e alle fa- 
» tiche. 

b Soldati ! giuriamo di non fallire a tante speran- 
» ze, giuriamo di provare cbe un esercito italiano è 
» degno di combattere in questa gran lotta. 

» Viva il he ! Viva la patria ! » 

Belle parole, le quali sono la consacrazione di un pas- 
sato, che potè essere infelice, ma che sempre fu onorevo- 
lissimo : parole che sono altresì augurio eli un più lieto 
avvenire. Era pronto a partire sul G ava-nolo il generale 
La Mormora, quando ai rischi di lunga e difficile im- 
presa veniva ad aggiungersi l'ansia su le sorti del pae- 

purissima. E disse: > Che bel giorno! Io spero poler essere 
« al caso di partire co' nostri bravi soldati per la Crimea nel 
» prossimo aprile! » 
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se, per una crisi ministeriale minacciata dalle dubbiezze 
del Senato intorno alla legge delle Comunità di religiosi 

regolari ; minaccia che per gran ventura ben presto si 
dileguò Per la molta sua fede e lealtà il prode gene- 
rale desiderava fortemente, lasciando la terra natia, 
partir tranquillo che nessun pericolo correrebbero le 
libere istituzioni giurate, e che saldi rimarrebbero luti' i 
provvedimenti decretati dal ministero per la felice ed 
onorevole riuscita della impresa orientale. Imperocché 
ci fu sempre ossequente agli ordini della patria, sem- 
pre cotanto leale e liberale, che spesso troncò sulle 
labbra de' suoi oppositori la pronta accusa e il nascente 
sarcasmo. Alfonso La Marmora sente I' onore del sol- 
dato, e comprende quest'onore in lulta quanta la sua 
ampiezza. La libertà non corre alcun pericolo in Pie- 
monte, avendo a scudo la lealtà del principe ; ma 
quand'anche i suoi nemici si levassero a combatterla, 
la libertà simboleggiata e compresa nello Slatulo avreb- 
be La Marmora fra i principali suoi difensori. 

Le une dopo le altre parlivan le navi verso Orien- 
te; alcune, lenendosi piò dappresso alla costa orientale, 
della Corsica e della Sardegna, toccava n Malta ; ed al- 
tre, vieppiù stringendosi alla cosla occidentale d' Italia, 
salulavan la Capraia e la Gorgona,. non piò invocate a 
far siepe all'Arno m su la foce, e [' lilba e le isole Eo- 
lie con la Stromboli fumante, e Ponza e Nisida e Ca- 
pri, poi Messina e Reggio ; sulle cui rive i giovani 
ardenti del Faro e il popolo infelice salutavan col 
guardo e con lo sventolare di bianchi lini il passaggio 
di quelle gloriose bandiere, appena soffogando nel cuore 
il grido che correa sulle labbra di : Viva V Italia, e au- 



- 57 - 

gurando nella lontana onorevole impresa felice successo 
e glorioso alle armi italiane. 

Ed anco questo continuo passaggio all' andata e al 
ritorno valse ad inspirare a quella parte meridionale 
d' Italia stima ed affetto pel sovrano, pel popolo e 
pe' soldati di queste terre lietissime dell' Italia bo- 
reale ; i quali pugnando contro il Signore della Neva, 
pugnavano contro ogni maniera di oppressione e di 
mal governo, e sostenevan per tutti 1' onor nazionale 
o il bisogno universalmente sentito di esser retti come 
conviensi a popoli civili. 

Un dispaccio telegrafico di Londra del 9 giunto 
in Torino il 10 annunziava: Il generale La Mar- 
mora e 4,000 Piemontesi sono arrivali ieri sera a 
Balaclava. 

l'oche case o capanne poste a destra ed a sinistra 
in fondo al porto formano quella che su le carte vien 
segnata come città di Balaclava, divisa da Sebastopoli 
lo spazio di una giornata di cammino. Veggonsi sul- 
l' entrare le vaste rovine e le reliquie preziose delle torri 
intorno al castello edificale da' Genovesi, i quali avevan 
dato a questo sicuro ricovero di mare, largo alla bocca 
non più di 30 metri, il nome di Bella-chiave o forse dì 
Bella-clava. Sopra una vetta a ponente della città giace il 
monastero di San Giorgio ; ed ai fianchi, per mezzo alle 
graziose vallette di Varnucca e Miscomia, si giunge 
alla valle di Baidar. 

Fra quei ruderi furon trovate molte lapidi de' se- 
coli XIV e XV, nelle quali eran rammentate famiglie 
e dritti di Genova, al cui municipio mandava il gene- 
rale piemontese due lapidi delle meno corrose : be' mo- 
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nutrienti, che non abbiamo ancor veduto collocati, e ri- 
masti finora in una delle logge del palazzo civico. 

Bisogna avere la mente immemore delle nostre isto- 
rie e il cuore ghiaccio alla nostra gloria per non figu- 
rarsi la gioia e la tenerezza de' generali e ufficiali ita- 
liani nel toccare la terra, ov' erano stati secoli addietro 
gli antenati nostri, quasi vedessero e sentissero tornare 
a quell'antica grandezza e a quel nome antico e vene- 
rando la gran madre Italia. 

Il giorno 13 il generale francese Canrobert, cui pa- 
reva dovesse dar nuovo e più gagliardo indirizzo alla 
guerra 1' arrivo de' nostri, convocò un gran consiglio di 
guerra, ove sedettero il La Marmora degl' Italiani, Pe- 
lissier, Bosquet e Bruat de' Francesi, Raglan, Brown, 
Simpson e Lyons degl' Inglesi, e il generalissimo del- 
l' esercito turco Omer bascià. 

Vari disegni di campeggiamenti furono per più 
giorni discussi, e finalmente si preferì il più ardito : 
passare la Cernaia. senza spingersi nondimeno con so- 
verchia lena verso la parte settentrionale di Seba- 
stopoli. 

Intanto sino al 19 di maggio eran giunte in quel 
porto Ire navi a vapore, il Governalo, il Carlo Alberto e 
I' Authion, con sei da trasporto a vela di bandiera na- 
zionale, 11 navi a vapore e 3 a vela di bandiera in- 
glese ; da cui sbarcarono seimila e cinquecento soldati 
con mille e dugento cavalli. I quali mandaronsi ad ac- 
campare sul poggio a libeccio di Balaclava, onorevol 
posto a una estremità minacciata ; e ciò per virtù del- 
l' accorgimento e valore del generale, non meno che 
della grande riputazione in che eran tenuti Ì soldati 
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piemontesi. Né molto tardò l'arrivo della nave britanna 
la Queen, la quale, rimorchiando il br'gantino nazio- 
nale 1' Urbano, era partita il 5 da Genova, contlucendo 
la metà della seconda brigata. 

Sin dal giorno 19 di maggio aveva assunto il co- 
mando dell'armala francese 1' audace generale Pelis- 
sier, e parve chiamato a rompere risolutamente gl'in- 
dugi, e a non più temporeggiare; poiché il modesto 
Canrobert, cui non piacevano nella guerra i giuochi 
d' azzardo, volontariamente rassegnava il comando nello 
sue mani; ed è forza pur dire per amore di verità che 
tal cangiamento trasfuse in tutt' i campi una vita 
novella. 

Un altro battaglione de' nostri sbarcò il 20 : Ì 
soldati italiani furono allora in numero di cinque mila 
e più. Ai 25 di maggio le brigate Ansaìdi e Fanti 
con 3 squadroni e 12 cannoni vennero chiamate alla 
prima fazione di guerra, che nel ricordo pittorico mi- 
litare pubblicato nel 1857 per opera dello stato mag- 
giore fu modestamente intitolalo Marcia offensiva sulla 
Cernaia: con questa operazione bene immaginata e 
compita, si riuscì a respingere il nemico di là- dei 
fiume. 

La Cernaia che è torrente, piultostocìiè fiume, scor- 
re da mezzodì a maestro, e scarica le sue acque in fondo 
al porlo di Sebastopoli nella baia d' Inchermanno. Non 
si comprende come Ì Confederati avessero tanto indu- 
giato a farne la base delle operazioni, rendendosi con 
ciò agevole procacciare legname, acqua, foraggi, pa- 
scoli ed ogni maniera di provvisioni. Se non che vi 
correva perpendicolare, anziché parallela ai corsi delle 
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acque una lunga muraglia rocciosa, baluardo poten- 
tissimo fra Sebastopoli e Sinferopoli. Così la sinistra 
dell' esercito dì osservazione, ov'erano i Francesi, aveva 
spalla sópra un ridotto signoreggiante, di rincontro 
alla vallata d' Inchermanno, sovra una bella strada 
traversa che congiunge la baia della Carena con la 
principale strada di Sinferopoli; e l'estrema destra, di 
là dèi Tralkir e di Ciorguna, lenevasi da' Sardi, so- 
stenuti dal 10° Ussari, 1 2° Lancieri e dall' artiglieria a 
cavallo degl' Inglesi, e rischiarali dalle ronde lungo la 
strada dì Voronzoff verso Baidar, l'antica Arcadia [au- 
rica. 

I giovani soldati italiani ardevan della febbre di 
meritar presto un nome glorioso sul nuovo campo; e 
alla mezza notte del 24 avevun caricati con ansia 
inesprimibile i loro pronti e puliti moschetti e poste 
su i toro zaini le tende levate. 

Ma l' inimico schivò la battaglia, e preferì lasciare 
alcuni suoi posti, che poi furono ai nostri di grande 
utilità. 

Gli accampamenti piemontesi passarono allora da 
Carani, dov'eran poche casipole di meschino villaggio, 
a Camara ed al monte Asforte, cui furon dati i nomi di 
monte Fanti, dal nome del generale della brigata che 
vi pose primo il piede, e poi di Osservatorio piemontese. 

Era quella una eccellente posizione abbandonata 
dal Russo, il 'quale poteva di là minacciare la base 
delle operazioni degl'Inglesi in Balaclava ; per la 
poca lontananza di 800 metri dallo sbocco di tutte le 
comunicazioni, preziosa quindi sotto l'aspetto tattico e 
lo strategico. 
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Né fu di minore importanza per impedire al nemico 
le provviste che gli venivano dal Mare di Azoff la 
vittoria di Kertch in quei giorni medesimi conseguita : 

10 che avea dimostralo come in quel tempo la Russia 
volgesse ogni sfono soltanto alla locale difesa di Se- 
bastopoli. D' altra parte per compiere gli sbarchi più 
celerementc, giunti nel porto molti battaglioni negli ul- 
timi giorni di maggio, Tu dato ordine al 4" reggimento 
ed al ì" battaglione bersaglieri, testé arrivati, di recarsi 
per mare a Camiesci ov' era il porto de' Francesi. 
Quivi ristorati col riposo di un giorno, passarono in 
beli' ordine pe campi de' Francesi e degl' Inglesi, 
giungendo ad accamparsi a Camara al tocco dopo il 
mezzodì ; dove a quei giorni erano già raccolti 12.300 
soldati, 1,200 cavalli, con 200 carri. Da due batta- 
glioni di fanti e tre compagnie di bersaglieri, insie- 
me con due squadroni dì cavalleria francese si com- 
piè con arte una ricognizione contro alcuni ridotti, la 
notte del 31 di maggio al 1 di giugno. E sebbene il 
nemico avesse fatta a breve distanza una scarica su la 
cinta dei bersaglieri, i quali si avanzavano per avvi- 
lupparlo, questi serbando sangue freddo non risposero 
punto, e si contentarono vedere, bene perlustrando il 
terreno a sufficiente distanza dal fronte de nostri, che 

11 nemico si poneva in salvo. 

11 3 di giugno fu fatta dagl'Italiani insieme co' sol- 
dati di Francia, d' Inghilterra e di Turchia la prima 
ricognizione nella valle di Baidar, scendendo dalle vette 
di Cìrcacaiassi ; perocché avevasi per iscopo investire 
e ritardare il nemico stili' altipiano di Machensie, quando 
fossero riesciti gli assalti premeditati contro la fortezza. 
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Ma deluse rimasero le vive speranze de' nostri soldati, 
i quali agognavano l' occasione di affrontarsi coli' inimi- 
co, e quelle pure degli ufficiali, cui il combattere avrebbe 
rialzato gli animi, per le infermità e per le morti subi- 
tanee contristali. 

E in quella medesima giornata tornò spettacolo mi- 
serando e pietoso la morte improvvisa di un soldato 
della brigata Savoia, che si disse avvenuta pel calore 
eccessivo ; dal quale tutti sì sentivano sforzati a estin- 
guere coli' acqua l' arsura che li tormentava. I soldati, 
sempre affettuosi, vedendo cadérsi dinanzi agli occhi 
la prima vittima dello guerra, scavarono la fossa, sep- 
pellirono il defunto, e, cosperso il cadavere di terra, 
vi posero sopra una corona di fiori colti su le zolle ne- 
miche. 

Il Busso non aspettò 1' assalto, e si ritirò : i nostri - 
costruirono un ponte di legno in luogo di quello di pie- 
tra distrutto, per innalzare anche, ove fosse giudicata 
necessaria, una testa di ponte, e si distesero quindi 
insino al villaggio di Cìorguna. 

Tutte le quali operazioni dissimulavano l'altra mag- 
giore verso la destra per gli attacchi di Sebastopoli ; 
dove ancora, come a sinistra, i difensori erano stati co- 
stretti a rientrare nella cinta principale. 

Nel medesimo tempo le marinerie confederate chia- 
marono a prender parte nell'assedio stretto del porto 
anche la fregata a vapore il Carlo Alberto, cui furon 
sempre dati da ufficiali e marinai di Francia e d' In- 
ghilterra grandissimi e leali contrassegni d'affetto e di 
estimazione, tanto più dopo che la gente nostra di cele- 
sta fregata e dell'altra la Costituzione avevan prestato 
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ulili e pronti soccorsi alla pericolante nave inglese da 
trasporto la Manilla, fra le acclamazioni e la ricono- 
scenza universale. 

Della quale fregata fu fatto il disegno nella ordi- 
nanza di battaglia, in mezzo al naviglio de' Collegati, 
come si vede nella tavola XIX del Bicordo pittorico 
militare, per mano dell egregio luogotenente di vascello 
Vittorio La Marmora, il quale, sbarcato dal Governa- 
lo, inlese con grande amore e intelligenza al comando 
e alla sanità marittima dell'esercito nostro in Balaclava. 

Giunto ivi il 29 di maggio il comandante la seconda 
legione, l' illustre generale Alessandro La Marmora, at- 
taccato il 4 di giugno dal colèra, spirava il di 7. Il 
Monitore di Francia, giuntane a Parigi la nuova, ne 
faceva grandi encomii, e poi aggiungeva : « Su quel 
» glorioso terreno, in quei campi di battaglia, ove 
» non regna l'amor di sè, ove ciascuno combatte 
» per tutti con la medesima abnegazione e gloria, 
» l'esercito francese ha veduto giungere con letizia 
» i nuovi fratelli d'arme, la cui prodezza e viva- 
li cita s\ conosciute promettono la più stupenda coo- 
» perazione ai travagli e ai danni della guerra. L' eser- 
« cito sardo.il quale ha preso. la sua parte di perigli, 
n parteciperà all'onore e alla gloria del successo. 

u Allorquando abbiam fatto plauso in Francia allo 
» slancio generoso della nazione, la quale, prima di 
« tutte, si è legata alla causa dell' ordine europeo e 
» dell'onore politico, bene sapevamo che i soldati i 
n quali andavansì a unire co' nostri, erano accesi di 
» quel fuoco sublime che genera le opere grandi. 

» Sfretti in guerra Francia, Inghilterra e Piemonte, 
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» stretti anco saranno ne' trattati, conquistata che sia la 
» pace per via delle armi. Pericoli, onori e benefizi, 
» tutto sarà diviso; e rammentando allora le gravi 
» perdite cagionate dalla guerra agli eserciti confederati, 
» meglio si comporranno i vincoli di gratitudine e di 
» amicizia scambievole, onde governi e nazioni saranno 
» stretti insieme. » 

11 dì 7 dì giugno rimarrà memorabile non solo 
nell'animo dei Piemontesi per la perdita del generale 
La Marmora, ma nella storia ancbe della guerra della 
Crimea, siccome uno de' giorni più sanguinosi. Peroc- 
ché i soldati francesi e inglesi divisi in tre schiere fe- 
cero alia fine sventolare i loro vessilli sul Poggio Verde 
[Mamelon Veri] e sulle opere denominate Cave; ap- 
parecchiandosi a riassaltare a destra la indarno assal- 
tata torre di Malacoff, e dall'altra punta delle trincere 
ad espugnare il bastione del Dente. Il di 9 sventola- 
rono le bandiere di tregua ; poiché fu tanta la carnifi- 
cina che il tempo non era bastato a seppellire i morti. 
Fu questa una scena desolante, in cui lo sguardo 
era sforzato a contare una per una le piaghe crudeli 
che lascia dopo di sé la vittoria. 

Avanzatisi i nostri verso Baidar, a 3 miglia da Ca- 
mara, s'impadronirono del posto più bello che imagi- 
nare si possa, e furon meno esposti ai pericoli del co- 
lèra, comunque più affaticati per la incomoda vicinanza 
del nemico. La 3" brigata andava ad accamparsi presso 
il villaggio Alzu-Diamù di là della Suaia, picco! tor- 
rente che corre sotto Camara, di rincontro a Carlova, 
a destra del monte dell' Osservatorio, e mette foce in 
Cernaia.E a' di 14 di giugno, alle 3 del mattino ebbe 
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ordine il generale Cialdini, che la comandava, d' inco- 
minciare una ricognizione armata per (enere a bada 
i soldati russi sulle alture di Machensie; i quali, fatta 
la prima scarica, vedutisi quasi improvvisamente sor- 
gere sotto i piedi gli ardili bersaglieri, si volsero in 
fuga verso il loro villaggio di Cusca. 

A' d'i 16 i pontieri costruirono il ponte sulla Cer- 
nala, proletti da un battaglione di bersaglieri, il 
quale ebbe feriti due soldati da' posti avanzati del ne- 
mico. E il giorno dopo, perchè fosse meglio tentalo 
a' 1 8 l' assalto di Malacoff a destra, le nostre tre prime 
brigate passarono il ponte, salirono sulle allure di 
Ciorguna, e si spinsero sino al villaggio di Sciuliù. 
dov'era la legione greco-slava dinanzi al campo rus- 
so : e dì conserva operarono le soldatesche ottomane 
di Omer pascià. 

Gli assediatiti e gli assediati di Sebastopoli dimo- 
strarono valore indomabile, e grande fu il numero dei 
morti; sicché fu d'uopo far tregua il di dopo per dar 
a questi sepoltura, nè potè celebrarsi, come se ne 
aveva il pensiero, l'anniversario della battaglia di 
Waterloo. 

E mentre cosi andavasi fulminando la Gibilterra 
del Mar Nero, indarno egualmente lanciavansi bombe in 
gran numero contro la Gibilterra del Baltico, Sviborgo. 

I soldati del Piemonte rivalicarono di poi la Cer- 
naia per rientrare al campo di Camara, mantenendo 
sulla destra un battaglione, e proteggendo le mosse 
con due squadroni de' loro cavalleggeri, tre di caval- 
leria inglese e tre battaglioni della brigata Fanti, i 
quali tutti risalirono lo Sciuliù fin sopra Ai-Todoro. E 
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quasi ogni giorno convenivano i nostri generali e i 
[irimi ufficiali del campo al posto denominalo la Casa 
bruciata, come altra volta nella Casa quadrata dinanzi 
a Gaeta soleva raccogliere Massena il suo stalo mag- 
giore. 

I mari seguitavano ad esser solcati da navi cariche 
di genti nuove che andavano, e di genti che venivano 
inferme o gravemente ferite dalla Crimea. A' 27 di 
giugno partiva dal nostro porlo della Liguria l'ultimo 
squadrone di cavalleria sulla nave a vapore inglese 
il Giura, insieme con una mandata d' infermieri mili- 
tari. Eran passati due mesi,, e non potevano essere 
lutti su' campì di guerra i nostri 18,000 combattenti: 
quale esser doveva la lentezza delle antiche imprese 
marittime, allorquando non era peranco trovata la ve- 
locità e la sicurezza delia nuova potenza motrice delle 
navi I 

II signor Harlley, che fu presente alla guerra del- 
la Crimea, disse : I nostri Inglesi si distinguono fa- 
cilmente alla lor capigliatura per lo piò bionda e allo 
aspetto meditabondo: i Francesi a'capelli color castagno 
chiaro ed al vollo acceso : i Piemontesi alle chiome 
più brune ed a' lineamenti franchi e vivi. E noi sog- 
giungiamo che il soldato francese amava l' inglese per 
l' indole solida e imperturbabile ; il soldato britanno 
amava nel francese lo slancio e la vivacità, ed en- 
trambi amavano il soldato piemontese per quella gra- 
vità propria del cittadino delle Alpi congiunta al fuoco 
dell' Italiano del mezzodì, a cui il povero e pur rasse- 
gnato soldato turco diceva con affetto : Bona Sardinia. 
E al fianco di quei valorosi soldati delle primarie nn- 
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zioni d' Europa, non fecero mai davvero mala prova, e 
spiccò anzi il valore dei soldati italiani ; nè era fa- 
cile compilo: conservando pur sempre gli ordini e la 
disciplina, anzi la serenità di mente e la fermezza di 

animo nelle maggiori calamità delle mortifere malattie 
e delle privazioni, cui avrebbero preferito il fuoco eia 
distruzione delle battaglie. Intanto era uno spettacolo 
pur singolare quel veder mescolati insieme soldati di 
quattro si varie nazioni, i quali nei pericoli siccome nei 
sollazzi si accomunavano ; e quantunque ognuno par- 
lasse il suo linguaggio, nondimeno col gesto e con lo 
sguardo, tutti s' intendevan fra loro a meraviglia. Ed 
era facile notare il contrasto fra la cortesia un po' ri- 
cercata del soldato di Francia con la cortesia di fatti 
più che di parole del soldato d'Inghilterra. 



LA BUONA AMMlNISTIt AZIONE IN PACE E IN GUEMiA. 



La tuilitare amministrazione lia gl'anele importanza 
negli eserciti moderni ; e ben disse uno scrittore fran- 
cese, Ballyet : Il dispregio dell'amministrazione non es- 
ser da meno del dispregio degli uomini. E benissimo 
anco soggiunse il Morin : L'amministrazione è nella 
costituzione materiale deli esercito ciò che la disciplina è 
nella morale costituzione. 

Noi eravamo già persuasi che queste massime fos- 
sero in cima ai pensieri del ministro della guerra in 
Piemonte, poiché vedevamo bellamente instaurata e 
mantenuta la esemplare disciplina dell'esercito, cui 
avevan dato un po' d' inevitabile scossa gli avveni- 
menti passati, siccome a tutti gli eserciti d'Europa 
era avvenuto ; e provvisioni meditate profondamente 
sono poi sempre a quando a quando venute fuori per 
correggere e render salda e sicura la buona ammini- 
strazione dell' esercito. 

Per la qual cosa dobbiamo, a smentita solenne 
degli avversarli alle libere istituzioni, trarre il grande 
e incontrastabile corollario, che disciplina e ammini- 
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strazione regnano ottimamente e affortificansi ne' liberi 
reggimenti. 

Vennero i giorni della prova nella lontanissima spe- 
dizione della Crimea ; e riuscì vittorioso e facile il con- 
fronto del molto tempo e del tanto danaro, che prima 
del 1848 sì erano spesi dal governo assoluto per ap- 
parecchiare esercito e salmerie, giunte sì tardi all'espu- 
gnazione di Peschiera, col recente ordinamento del- 
l'amministrazione, degli ospedali militari, del traino e 
di ogni altro espediente per campeggiare e accamparsi 
e vivere senza incomodi, anche dove non potessero 
trovarsi nè mercati, nè macelli, nè fondachi, nè farma- 
chi, nè lettighe (cacolets). 

La guerra oramai, per 1' avanzata e universal ci- 
viltà, non si può alimentare e mantenere con la guerra, 
come disse in antico Catone, e ripeteva a' tempi no- 
stri il Bonaparte. Oggi farebbe rossore e si avrebbe 
per colpa gravissima vìvere di bottino e di preda, met- 
tere a sacco e a ruba ; nè più avran posto ne' voca- 
bolari! militari le frasi incivili e selvagge : correre una 
città o un paese, far saccomanno, distendersi al foraggio, 
mettere a bottino, e taglieggiare. 

Il senno e la preveggenza della pace fa sì che nulla 
manchi in guerra, e nulla si tenti strappare e togliere 
al nemico nelle case, nelle botteghe, o ne' campi. 

Grandi avanzamenti eransi fatti nelle pratiche e 
nelle sottili previsioni dell' amministrazione militare ; 
nè si mancava di tutto quello che è necessario al vi- 
vere e all' armamento dì un esercito ; e comunque 
un'impresa marittima fosse cosa nuovissima, cui non 
potevano tornare vicinamente utili gli ammaestramenti 



— 70 — 

delle due guerre passate, pare si provvide a tulio, 
dalle maggiori alle minime bisogne. 

Se l'ordine e rassettamento giudizioso debbono 
presedere a qualunque opera di amministrazione ed 
azienda militare, tanto più debbon regnare sopra un 
naviglio, in cui l' ingombro, lo spazio ristretto, il tem- 
pellamento del navigare, l' affaccendarsi continuo, la 
curiosità del soldato, il nuovo tenore della sua vita, 
accrescono le difficoltà a mille doppi. 

Vuol giustizia che si dica come per la spedizione 
in Crimea le difficoltà si combattessero vittoriosamen- 
te, gli ostacoli si superassero, e si facesse ragione a 
quanto le scienze e i tempi progrediti richiedessero, 
provvedendo dapprima all'ordinamento delle persone, 
e quindi delle materie e degl'impedimenti del campo. 
La brevità impostaci non ci consente se non di porre 
soli" occhio a' nostri lettori il seguente prospetto : 

Intendenza generale di armata, Ufficiali 74 Soldati » 
Sussistenze militari » 30 >• 233 

Medici (oltre quelli de' reggini.} » 100 » » 
Compagnia Infermieri » 17 » 384 

Suore della Carità » 76 » » 

Cappellani (oltre quelli de' corpi} « 7 » » 
Treno d'armata (due compagnie) 
con 4335 cavalli e 1300 muli, i 
quali ultimi eran distribuiti se- 
condo il bisogno ; ed inoltre 87 ca- 
valli per i varii servizi] di am- 
ministrazione, sanitari! ec. » 19 » 483 
Cassa e Posta militare » lo s » 
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Ma, trovato insufficiente il numero, fu giocoforza 
aumentarlo; sicché i soli ufficiali delle sussistenze giun- 
sero da trentasei a ottantaquattro. 

Si mandò inoltre il capitano degl' ingegneri Martin 
Franklin a Marsiglia per comprare dugento baracche 
delle alla Richard, perfezionale, ognuna dette quali 
venne a costare dalle novecento alle mille lire. 

Sistemavasi un magazzino di transito in Genova 
nella fabbrica delta V Annona, posto sotto il governo 
della Intendenza militare del luogo, per le compre e 
gl'imbarchi necessarii alle milizie dell'esercito d'Oriente. 

Moltissime provvisioni, le prime delle quali, per 
sommo infortunio, furono insiem col Creso preda delle 
fiamme, con molto ordine si caricavano a bordo in 
modo che riuscissero sufficienti all'esercito per un cerio 
tempo, valutando a 20 mila il numero delle bocche. 1 
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Quando i soldati giungevano a bordo, i loro mo- 
schetti, cui già stava attaccato il respettivo nome, ve- 
nivano posti in casse, su le quali leggevasi il numero 
del battaglione e della compagnia ; e poco avanti allo 
sbarco, in brevissimo tempo e senza alcun impaccio, 
erano ordinatamente scompartiti, co' sei pacchi di 
cartucce, cioè 60 colpi per ogni soldato armato di 
moschetto ordinario, e 8 pacchi, cioè 80 colpi per 
ogni bersagliere o soldato che portasse carabina a 
stelo. 

Venne anche determinato che ogni cassa o balla 
da essere imbarcata non fosse di peso maggiore dei 
150 chilogrammi, come per le cucine che ogni corpo 
portava seco per la mensa degli ufficiali. 

La buona salute e l'agiato vivere del soldato fu- 
ron sempre grandemente a cuore del capitano supremo 
delle nostre genti in quel lontanissimo punto della 
estrema Europa, poiché non vi ha rimedio migliore 
quando si ha a combattere con ie malattie e col ne- 
mico. Non ci distenderemo a discorrere della perizia 
nello scegliere gli alloggiamenti in luogo sano, dove 
fossero possibilmente alberi che facessero ombra, le- 
gname da poter cuocere il cibo, sicurezza che non 
fosse tolta dall' inimico la via dell'acqua e delle vetto- 
vaglie. 

Sul medesimo campo del quartier generale in Ca- 
dicoi vedevasi l'Intendenza generale dell'esercito cam- 
pale, dov'era la cassa, la posta, l'uditorato di guerra, 
le prigioni, la tipografia, 

A destra poi della strada di Balaclava fra le radici 
del monte Sant' Elia e dell'altro Iblac, accanto al cam- 
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po de'lìulgari al servigio sardo, vedevasi l'ampio par- 
co del bestiame, il macello, i Torni di campagna bella- 
mente costruiti da' nostri ingegneri militari, preferibili 

a quelli francesi all' Espinasse, la conserva de' viveri, 
delle merci, dei foraggi, le cantine, il lavatoio. 

E finalmente nell'altro accampamento delle arti- 
glierie sorgevano il laboratorio dell'armaiuolo, lineili 
di varie maestranze ed altre officine improvvisate. 1 

Vini ed altre derrate si spedivano dall'isola di Sar- 
degna dirittamente a lialaclava, ove giungeva anco il 
grande carico del frumento e delle farine acquistate 
in America; mercè le quali il nostro soldato ebbe lutt i 
giorni pane bianco e fresco. 

I tempi nostri non sono più quelli de' secoli pas- 
sati quand' era comune il dire : Gli uomini, il ferro, i 

1 Durante il tragitto, la razione giornaliera su le navi in- 
glesi era questa : 
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danari ed il' pane sono il nerbo della guerra ; ma di 
questi quattro Ì più necessari sono i primi due; perchè 
gli uomini e il ferro trovano i danari e il pane, ma i 
danari e il pane non trovano gli uomini e il ferro. 

Nel nostro caso però sarebbe stato impossibile di 
trovare in Crimea danari e pane con gli uomini e con 
le armi. 

Laonde ogni buona amministrazione sarebbe ve- 
nuta meno senza 1' opera diligente e amorevole della 
marineria e dell' infaticabile e sempre pronto traino 
d'armata, il quale provvide a infiniti trasporti, ogni 
giorno ed ogni ora, di viveri, di ammalati, di tende, di 
ospedali, di strumenti, di attrezzi. Primo a giungere in 
Crimea, senza mai pigliare un poco di requie, ultimo 
a tornarsene, non aveva cessalo il suo servigio di guer- 
ra, anco dopo qualche mese che erano rimpatriate le 
soldatesche. Imperocché negli alloggiamenti molte cose 
esser debbono trasportate, e se i battaglioni di guerra 
pensavano agl'impedimenti propri, al traino, conveniva 
pensare ai pubblici più numerosi e necessarii, ed al ser- 
vizio dei 50 carrettoni (vagoni), per la strada ferrata 
da Balaclava a Camara. 

I nostri carri leggieri eccitavano le maraviglie degli 
Inglesi, massime quelli che potevan capire da sei a 
dieci feriti o ammalati col sedile pel chirurgo e il po- 
sto per le armi, nè meno venivano ammirati i nostri 
cassoni per medicine, di forme varie e di varie gran- 
dezze. 

Non solo pensavasi a star bene, ma eziandio a pre- 
munirsi contra il male; per lo che, dal cominciare di 
giugno venne distribuita alle compagnie la razione di 
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caffè in polvere, e dal 21 di febbraio 1856 ogni sol- 
dato ebbe una bevanda quotidiana, composta cos'i : 



Sugo di limone centilitri tì 

Rhum » 3 

Acqua » 6 

Zucchero grammi 10 

La quale bevanda veniva tutti i giorni preparata 
ne' singoli corpi alla presenza del medico. 

Nella guerra conviene prevedere non solo ì casi 
ordinarli, ma quelli altresì della mala fortuna. Oltre il 
gravissimo danno del Creso, anco un incendio, derivato 
per mera ed impunibile disgrazia, avvenne il d\ 11 di 
aprile del 1856 sul Bosforo, distruggendo l'edificio di 
legno, ov'era l'amministrazione del primo ospedale 
generale piemontese in Jenicoi, cui eran congiunti gli 
officii, la cappella e alcuni alloggiamenti. Ma per opera 
sollecita de' nostri, e anche della marinaresca inglese, 
francese e greca, e di alcuni soldati a cavallo turchi, 
furon padroneggiate le fiamme, le quali perciò non si 
dilatarono sino alle baracche in cui erano gì' infermi, 
salvando anco i farmachi, la cassa, e alcuni arredi. 

Dalla relazione del deputato Torelli nel Parlamento 
intorno al bilancio straordinario per la spedizione di 
Oriente, si ricava che il numero de' ricoverati negli ospe- 
dali da campo rispetto al numero de' sani e robusti fu 
entro nove e sei noni, e il dieci per 100; e dal primo 
di novembre al 15 di dicembre il numero de' morti fu 
di uno e tre noni per 400, cioè due noni di ufficiali, c 
uno e un nono di soldati. 
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E nonostante la spesa riuscì inferiore alle previ- 
sioni; perocché la razione de' viveri non costò per ogni 
soldato una lira e 805 millesimi com'era previsto, ma 
1 ,420; ne quella de'foraggi 2 lire e 81 4 millesimi, ma 
soltanto 1,980. 

E benissimo disse il nominato relatore, che il bi- 
lancio straordinario doveva sopperire alle spese di una 
guerra combattuta in lontane regioni, e per cui le spese 
imprevedibili sono tali e tante, che si può dire che desse 
formano lo stato normale della guerra. 

Ogni cosa fu preveduta con senno e provveduta con 
sollecitudine; e se l'esercito ebbe dritto a'pubblici en- 
comìi pe'suoi atti di valore e di virtù egregie, ne me- 
ritarono altresì i rappresentanti della nazione e l' am- 
ministrazione militare per avere egregiamente disposto 
che nulla mancasse di quanto occorresse non solo ai 
bisogni, ma fin anco ad una certa agiatezza negli allog- 
giamenti militari, e perchè niun indugio fosse posto 
negli acquisti e nella partizione de' viveri e delle sup- 
pellettili o masserizie d'ogni maniera. 



IL LUTTO E LE STRAGI DEL COLERA. 



Era bene incominciata pe nostri soldati la guerra, 
ed essi tripudiavano invero sperando prossimo il gior- 
no della battaglia, avvegnaché per i' onore della ban- 
diera nazionale e dell'esercito piemontese fossero ve- 
nuti di si lontano in terra inclemente e sotto perfido 
clima. 

Dopo i lieti e propizii auspicii, la fortuna parve ne- 
garsi a più costanti favorì. La lunga navigazione, la 
sosta a Costantinopoli, le carni salate e mal conce di 
bue e dì maiale, cui più tardi furono sostituite le carni 
cucinate messe in vasi di latta ermeticamente chiusi ; 
i tardi preservativi delle lane e deile medicine, le 
provvisioni per l' incendio del Creso indugiate e per 
le nebbie e i temporali nel Mar Nero, il primo campo 
di Careni infesto forse e mal collocato, il mutamento 
e la diversità dell' aria, la lontananza dalla patria, 
un'impresa difficile; tutte queste cagioni unite insieme 
fecero guerra al buon volere de' capi e alla immensa 
valentia de' medici dell'esercito, vólti avanti a preve- 
nire il colèra, e poscia a vincerlo, quando pur si pre- 
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senta va vmcibile e quando essi medesimi generosamenle 
non soccombevano. Aggiungansi inoltre le migliaia di 
Francesi e d'Inglesi già morti e quasi insepolti in Cri- 
mea, ove il colèra avea continualo le sue stragi nel 
campo di Vama incominciate. Perocché al primo giun- 
gere in Balaclava, nel settembre del 1884, quando ap- 
punto erano rigogliosi quei vigneti e pendevano dagli 
alberi de : colli verdeggianti Tresche e saporose le frut- 
ta, i soldati forestieri no avevano fatto contro i precetti 
della buona igiene grandissimo abuso. 

Sul finire delia primavera, c cominciando a infuocarsi 
l'aere, prima in pochi casi, poscia in maggiori e mol- 
tiplicati, gli ospedali da campo de' Piemontesi presen- 
tavano scene lùgubri c commoventi da un lato, ma 
edificanti e maravigliose dall' altro per quella loro corag- 
giosa disfida all' avversa fortuna. I moribondi augu- 
rava» la morte del guerriero ai fratelli d' arme, e questi 
non la morte temevano, ma la passiva contemplazione 
di calamità pestilenziali e indomabili, fra sintomi, che 
in un baleno trasformavano I' uomo vivo in cadavere 
schifoso e spaventevole. 

Era morto a bordo dell' Aulhion, quasi dinanzi a 
Balaclava, prima vìttima della malattia il cappellano 
Astengo di Nizza cavalleria : spirò il dì 20 un soldato 
degli zappatori, e il 30 di maggio morirono quasi còlli 
dal fulmine il capitano Tosetto del 2" bersaglieri, e 
il commissario di guerra Marino ; e sul cominciare di 
giugno si piansero morti il capitano Chiaulandi, i com- 
missari! di guerra Roveda e lnz, e il vice direttore 
delle sussistenze militari Gaggi. 

Le privazioni continuavano: il soldato inghiottiva 



Diginzad by Google 



— 79 — 

di mala voglia la razione inglese, composta di biscotto 
insìpido, di carne salata, di piselli secchi non capaci 
di cottura, di alimenti insomma per nulla succosi, e 
di riunii. Nè sulle prime saria bastato umano potere 
a soddisfare le imprevedibili bisogne. 

Grande era il lutto allo spettacolo funesto delle 
barelle de' morii, de' moribondi e degli ammalati che 
andavano continuamente su e giù pel campo; e se 
da un lato con questa segregazione veniva appagala 
l'opinione di coloro i quali tenevano contagioso il 
male, rimaneva per l'altra laceralo il cuore. 

Fu massimo cordoglio nel campo il giorno 7 dì 
giugno, poiché sul mattino morì in una modesta casa 
di Cadicoi, nelle braccia dell* affettuoso germano co- 
mandante supremo, il luogotenente generale Alessandro 
La Marmora ; del quale il Monitore francese diceva : 
« Anch'egli lascerà forle compianto nel nostro esercì- 
» to, cui è debito tenere in pregio le virtù militari 
» di coloro, i quali vengono a «ingiungere i loro sforzi 
» ai nostri per la difesa dei grandi principi! che ci 
» hanno condotto in Crimea. » 

Il campo delle due legioni della brigata di riserva 
e del reggimento cavalleggeri fu sempre a Camara 
dopo il 25 di maggio, ed ivi fu migliore la salute 
de' soldati, quantunque dalla sottoposta vallata pur 
si alzassero umide e palustri emanazioni. Gli ospedali 
e le canove de'viveri stellerò nelle vicinanze di Baia- 
clava : altrove era il campo della brigata delle arti- 
glierie da fortezza, degli operai e del traino, non meno 
che la infermeria de' cavalli : a Cadicoi, un tempo di- 
mora del cadì o giudice, si stabilì il quartier generale, 
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nonché la Intendenza o amministrazione militare, e il 
battaglione degli zappatori. 

Anche sulle salubri sponde del Bosforo sursero, 
come già accennammo, altri stabilimenti pe' soldati pie- 
montesi, cioè gli ospedali a Jenicoi, i magazzini delle 
merci a Curu Cesmè, il provveditorato dell'esercito 
per viveri e strame a Stenia. Tutte le quali divisioni 
e sussidii e vigilanze intorno al ben essere e alla sa- 
lute del soldato, non potevano interamente correggere 
quella perturbazione di clima, massime le variazioni 
si rapide fra la temperatura del giorno, solto il sole 
ardente del cielo orientale, e quella tanto diversa 
delle gelide notti: sicché dal di li* dì maggio, in 
che apparve il colèra, al giorno 27 erano entrati 
nell'ospedale cinquecento malati per febbri o malattie 
locali, alcuni per oftalmia, dugento per colèra, undici 
do' quali morti; e da 27 a'primi di giugno erano morti 
trecen tolta nta tré degli ottocentosessantanove percossi 
dal morbo. 

Moveva stupore in questi frangenti la lena e il corag- 
gio che sapevano infondere La Marmora e gli altri gene- 
rali e ufficiali: la qual cosa torna ad onore della civiltà 
militare, operosa e benefica malgrado le molliplici cure 
della guerra. Ccrcevasi di meglio tutelare i soldati, pe- 
rocché la floridezza o Io sfacelo di un esercito dipen- 
dono pri nei pai issi ma inen le dal senno di chi In governa 
e dalle buone pratiche igeniche II servigio de posti 
avanzati e tutta la vita militare in campo aperto e in 
luogo sbattuto dai venti richiedevano più larghi e ac- 
conci soccorsi di vestiinenta e di coltroni, riuscendo la 
coperta da campo insufficiente a salvare il soldato dal- 
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l'umido freddo. Si ricorse ancora alla industria de' le- 
gumi compressi e delle conserve, ma con poco profit- 
to, poiché mancava in questi cibi il sapore e il profumo 
della freschezza. 

La dissenteria ed il pur sempre dominante flagello 
incominciarono finalmente a scemare ; e i soldati che 
guarivano, trovavano apprestali i mezzi di rinfrancarsi ; 
sicché tutti ripigliando I' antico lor brio, crebbero presto 
d'animo e di forze. Né vi contribuirono poco le grandi 
cure e le previdenze nel fornire l' ospedale di Camara c 
l'altro detto dello Marina di tulio quello che bisognasse a 
conforto degl' infermi e de' convalescenti : i quali a venti 
o trenta, riparali dapprima sotto le doppie tende o padi- 
glioni denominali alla francese marquises, slavano, di- 
cono alcuni, meglio che nelle baracche falle venire di 
Marsiglia. Mille cinquecento e venti letti, composti di fa- 
scinonì e tavole, furori collocati come in cnmodissime 
sale, ben costruite di assi artificiosamente annestate e 
connesse. E per correggere la natura perniciosa del 
tifo ripetevansi lavature con cloruro di calce, suffumigi, 
ranno e sciorinio dei coltroni, e lavacri di ogni maniera. 
Delle quali cose si diede grandissima fatica il primo 
medico del campo Comissetti, volenlerosamente aiutato 
dagli altri professori dell'arte salutare, siccome anco 
si argomenta dall'opera sua pregevolissima.' 

Per sollecitudini e precauzioni opportune scemò 

1 Sulle malattìe che hanno dominato in Oriente fra le truppe 
del corpo dì spedizione sardo, relazione del dottor Gio. An TONIO 
Comissetti, pia medico capo, ora ispettore nel corpo sanita- 
rio militare. Torino, 1857, in-8. Tipografia Subalpina, di Ar- 
tero e Colla. 
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il male sulla fregala a vela il Desgeneys, la quale 
era venula da Nuova York' con gran provvista di fa- 
rine per l'esercito, nel mentre che giungeva carico di 
viveri e di robe da Genova il San Giovanni. 

E qui ci corre obbligo rendere omaggio a tutta la 
marineria da guerra dello Stalo, capitanala in quei 
mari dal capilano di vascello Orazio Di Negro, la quale 
in quei viaggi continui compiè il più difficile e gra- 
ve servigio, cui andavan congiunti tutt' i pericoli e 
i travagli della guerra, senza pure la speranza della 
gloria e della fama. Noi non rammenteremo le tan- 
te pratiche e sollecitudini per trovar sempre sopra 
i vari punti della via da percorrere, carbone, acqua 
e viveri freschi. Quasi fosse servizio da poco il tra- 
sportar mucche e vitelli e provvisioni d'ogni mar 
niera, soldati e munizioni e cavalli e carriaggi, si 
raccoglievano a bordo infermi e moribondi, e tramu- 
tavansi dal campo agli ospedali e dagli ospedali al 
campo; cercando che incolume c sana rimanesse la vita 
degli operosi e rassegnali marinai, i quali esercitavano 
il pietoso officio con quella franca cordialità che è 
propria dell' uomo di mare. 

Se la marineria fu benemerita nel difficile e noioso 
carico delle salmone e de' bagagli, ugualmente bene- 
merito si dimostrò per zelo e per faliche scoraggianli 
il corpo del traino militare, il quale, senza perturba- 
zione, in tulle le ore del giorno come della notte, in 
mezzo a un fango tenace e quasi insuperabile di rot- 
tami calcarei e di argilla, s'incontrava sempre e da 
per. tutto nei campi della Crimea, mantenendo il bel 
contegno e la disciplina, e meritando I 1 ammirazione 



de' forestieri ; per lo che non saprebbesi abbastanza 
encomiare l' attitudine e la operosità del maggiore 
Ghilini, uscito dalle nobili aule della militare acca- 
demia. 

Dal 7 di giugno al 10 il male gravemente infierì, 
massime in mezzo ai soldati della terza brigata, Torse 
pi fi esposta ai miasmi portati da' venti di tramonta- 
na ; sicché qualche compagnia noverava una ventina 
de' suoi all'ospedale, la metà alla infermeria e altret- 
tanti in osservazione: verso ili 2 si contavano in tutto 
l'esercito oltre a 12Ì0 malati, incorni nciossi allora a 
distribuire la razione di caffè, come già usavano i 
Francesi in Affrica. 

Fra i morti in questo doloroso periodo ricordere- 
mo il luogotenente Bottarì aiutante maggiore nel 4° bat- 
taglione bersaglieri, cui prese il male a' di 11. A lenire 
gli affanni e i gravi mali giungevano dal Piemonte le 
dimostrazioni più affettuose di fraterna sollecitudine. La 
giunta creatasi con questo intendimento in Torino man- 
dava ogni maniera di conforti: flanelle inglesi, panni- 
lini, caffè, cioccolata, vini, tabacchi. Invero sarebbe riu- 
scito utile, se fosse stato possibile, congiungere a tante 
cure la giusta misura della fatica, dell'esercizio, rielle 
veglie e della dispersion delle forze, e il tenersi lontani 
da ogni concitazione d'animo, come sapeva maraviglio- 
samente fare il sobrio e tranquillo soldato mussulmano. 

Scorrevano i giorni ; la malattia non era scomparsa, 
ma non presentavasi intensa come per lo innanzi, se- 
guivano soltanto cinque o sei casi al giorno ; e già i 
nostri soldati andavansi assuefacendo al clima. Il campo 
era alquanto privo di vita, poiché non ìntendevasi che 
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a' lavori delle strade c delle tende, ovvero a quelli delle 
fascine e de' graticci necessari per il lungo assedio, 
quando l'assolto del 18 contro la fortezza, sebbene non 
fecondo di grandi resulla menti, venne a rianimare l'eser- 
cito. Bensì le nostre soldatesche ebbero a soffrire di 
qualche recrudescenza del morbo, essendo state dal 17 
al 23 su i colli boscosi della sponda destra del fiume, 
occupando anche il fondo della valle verso lo sbocco 
della pianura paludosa di Mocraia Tugavina, dai nostri 
denominata il Campo delle gutle, per certi bruchi cosi 
chiamali in dialetto piemontese. Ed in quei giorni il 
caldo era soffocante, segnando il termometro gradi 
ventolto. 

Oltre a gran numero di soldati e sottufficiali si 
ebbero a rimpiangere le morti del luogotenente colon- 
nello De Bossi, spiralo in Balaclava a di 1 8 di giugno, 
del Pavese luogotenente ne' cnvalleggieri d' Aosta, aiu- 
tante di campo del generale Durando, del capitano Mi- 
chele Arò del 4° bersaglieri, e de' capitani dello stato 
maggiore Valino e Casati, e dopo breve tempo del 
commissario al campo francese Vittorio di San Mar- 
zano, giunto colà soltanto il 7, perchè venuto per la 
lunga strada di Vienna a Bucarest e Costantinopoli. 

Il generalissimo piemontese seguitava frattanto a 
studiare il terreno, e per mettersi al caso di aiutare 
ad un tempo co' suoi le trincee e l'assalto, navigava 
il dì 24 dì giugno sette ore sa\\' Authion per visitare 
i due ammiragli della lega, ed osservare l' imboccatura 
del porlo di Sebastopoli e tutte le batterie da quella 
parte. 

Al ritorno trovò grandemente infermo il genera- 



lissimo inglese Raglan, il quale dopo due giurili di 
mortai malattia spirava a di 29 di quel mese, vec- 
chio di 77 anni. A questo veterano della battaglia di 
Waterloo, dov'era rimasto monco d' un braccio, furono 
filile sontuose esequie ; nelle quali i quattro duci su- 
premi de' quattro eserciti collegati portavan mesli le 
nappe della coltre. 

« La lunga sua carriera, diceva La Marmora ai 
■> suoi soldati, gl'importanti servigi resi alla sua pa- 
li tria, l'eroico suo coraggio e l'esemplare costanza 
« colla quale sopportò col suo esercito le dure prove 
» e gli stenti di una campagna d'inverno, rendono la 
» sua perdita una grave sventura. Egli apprezzava 
» quest'armata del re, e molto fece per sovvenire ai 
» suoi bisogni. Uniamoci ai nostri bravi alleati per 
» compiangerne la morte e venerarne la memoria. » 

Il giorno dopo s'ebbe nel nostro campo ad ag- 
giungere altro maggiore cordoglio per la morte lamen- 
tata del valoroso generale Ansaldi, soldato veterano di 
cinquant' anni di milizia, al sessagesimo dell' età sua. 
ammalatosi il 27 di giugno, dopo le ricognizioni del 17 
al 23, in cui comandò la seconda legione, rimasta cosi 
miseramente priva del suo primo comandante. 

Cominciavano a scemare i soffocanti calori, la cui 
massima intensità ebbesi a' 3 di luglio, avendo il ter- 
mometro segnato in quel giorno 29 gradi all' aria libera 
verso settentrione, e 31 sotto la tenda. I soldati del- 
l' estremo antiguardo, avvicinandosi con certezza il di 
del combattere in giornata campale, sentivan meno le 
noie della guerra monotona di assedio, e andavano un 
po' meglio schivando le febbri e le malattie, che però 
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non vedevano interamente sparire. Infatti a' 5 di ago- 
sto seppesi spirato di colèra in Balaclava, con mestizia 
e compianto universale, il prode Cassinìs comandante 
il 5° bersaglieri, riverito da' sottoposti, amato e tenuto 
in pregio dai compagni d'arme, cui seguirono al se- 
polcro l'egregio capitano Anselmo Mìgliara milanese il 
di 9, e il giorno appresso il chiarissimo medico e scrit- 
tore Luigi Balestra. 

E non il solo colèra deprimeva, o almeno avrebbe 
potuto deprimere l'animo vigoroso dei soldati piemon- 
tesi ; un'altra grave malattia li affliggeva, la malattia 
dell' emeralopia, cioè la cecità notturna. E poiché ap- 
punto nella notte, al campo e ne' posti vicini al ne- 
mico bisognava maggior vigilanza e più facea mestieri 
di acuta vista, toccava a pochi l' officio scrupoloso delle 
guardie delle sentinelle; e per il servizio che alla fran- 
cese dicesi corvèes, i ciechi notturni andavano in fila 
dietro un caporale, con una mano lenendosi al cappotto 
di chi era avanti, e coli' altra portando legna, brocche, 
secchie o altre materie. 

Finalmente le cose mularonsi in meglio, imperoc- 
ché si sollevavano gli animi dopo la splendida vittoria 
del 1 C di agosto, e quasi spariva ogni reliquia d' infer- 
mila, che pure a quando a quando ne travagliava ; e 
fra le ultime vittime rapiva il Bima medico di batta- 
glione. 

Tultavolln gli ufficiali erano spesso nel caso dì osser- 
vare che molti de' loro soldati, sebbene non potessero 
nè volessero dirsi ammalati, eran pur presi da lenta 
fiacchezza di membra, quasi contrasto alla gagliardi;» 
dello spirito, tanto che a mala pena potevan reggersi 
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in piedi. Per la qual cosa, quando capitavano i ser- 
vigi gelosi de' posti avanzati, ovvero marce o altre 
bisogne comandate, sì era obbligati a tenerli riposati 
ne' campi e privarsene ; e cosi aumentavano le fatiche 
degli altri, i quali sebbene rimanessero scarsi, neppure 
pensavano, tanta è nel soldato piemontese la bontà 
d' animo e l' amore de' compagni d' arme, a dolersi o 
mostrarne segno di malcontento. Della quale fiacchezza 
lutti più o meno risentirono, finche col raffrescarsi della 
stagione riacquistarono lutti l'antico vigore, che forse 
non sarebbesi più perduto, se un lungo soggiorno avesse 
indurato a quel clima i forti soldati delle Alpi. 

No, non si crederebbe: soldati afflitti e travagliali 
dal colèra, dalla fiacchezza, dal tifo, dallo scorbuto, 
dalla cecità, non si perdevano d' animo : aspettavano 
composti e in esemplar disciplina la prova desiderala 
delle armi, e mostravansi rassegnati e perfino di lieto 
animo. 

Molti che snervata la fibra e prostrate le forze vi- 
tali, rimanevano infermicci e non più buoni a conti- 
nuare la guerra, erano di continuo rimandati in patria, 
donde vennero sino a novembre nuove soldatesche. Nè 
mai sparve del tutto il colèra sebbene fosse venuto l'in- 
verno, il quale non fu poi crudo e spaventoso, non essen- 
dosi abbassalo il termometro che un sol giorno, il dì 19 
di novembre, a li □ 15 gradi sotto lo zero. Alla fine 
si coniarono morti di colèra in Crimea cinquantaquatlro 
ufficiali e mille dugenlo ottantotto soldati. 

Nè all'animo affettuoso e gentile del duce piemon- 
tese poteva non affacciarsi negli ultimi giorni di per- 
manenza in quella terra di gloria e di morte il mesto 
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pensiero de' prodi colà defunti ; per la qual cosa fece 
cingere di mura i varii posti ov'eransi sotterrati e sol- 
dati e infermieri e medici e suore della carità e uffi- 
ciali, erigendo sulle alture di Balaclava al di sopra del 
castello de' Genovesi un piccolo monumento militare 
alla rimpianta e durevol memoria de' generali Monte- 
vecchio, Lamarmora e Ansaldi ed altri ; nel quale si 
leggono queste iscrizioni commemorative : 

A Levante. 
OR RIPOSANO LE CENERI 
DI 

ALESSANDRO FERRERÒ DELLA MARMORA 
FONDATORE DELL' ARMA DEI RER5AGLIERI 
LUOGOTENENTE GENERALE 
COMANDANTE LA 2* DIV. DELL' AHM. SARDA IN CRIMEA 
FEDELTÀ AL SOVRANO AMORE ALLA PATRIA 
INTERESSE COSTANTE PER L'ARMATA FURONO LE SUE VIRTÙ 
■FORTE GUERRIERO DUCE AMMIRATO 
VENNE RAPITO A NUOVA GLORIA 
ALL'ESERCITO ALLA FABIIGLIA 
IL Di VII GIUGNO MDCCCLV. 

ARMATA SARDA 
CORPO REALE DEL GENIO MILITARE 
ALLA MEMORIA 
DI 

MAGRINI CARLO LUOGOTENENTE 
FOLLIA DERNARDO LUOGOTENENTE 
ROVI CHI ANGELO SOTTOTENENTE 

MDCCCLV. 
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A Settentrione. 
SACRO ALLA MEMORIA DEL 
GENERALE 
GIORGIO ANSALDI 
COMANDANTE LA RRIGATA DI RISERVA 
DELL' ESERCITO PIEMONTESE 
JIOR.IVA DOPO BREVE MALATTIA 
NEI PRIMORDI DELL' INTRAPRESA CAMPAGNA 
L' INFAUSTO GIORNO 
11 LUGLIO MDCCCLV. 

A Menorti. 
QUI GIACE IL GENERALE 
RODOLFO GABRIELLI DI MO.NTEVECCIIIO 
COLPITO DA MORTALE FERITA 
COMBATTENDO ALLE SPONDE DELLA CERNAIA 
IL XVI AGOSTO MDCCCLV 
MORIVA DOPO LUNGA E PENOSA AGONIA 
ESEMPIO DI RASSEGNAZIONE 
COME LO ERA STATO DI VALORE 
IL Xli OTTOBRE MDCCCI.V. 

Anche sul Bosforo, dove furono seppelliti i morii 
per ferite o infermila, fu provveduto e stanzialo di eri- 
gere uq modesto monumento funerario, dove leggonsi 
le parole : 

HONOR MEMORIAE 
E-iERCITUS SARDI MIL1TIBUS 
QUI IN IENI-KOT NOSOCOMIO 
FERIE RU NT 

an'NIS MDCCCLVI. 
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LA BATTAGLIA DELLA CERNAIA. 



Mentre dalle trincee facevasi il fuoco diuturno e 
consueto, 1' esercito di osservazione, il quale fronteg- 
giava quello di soccorso alla fortezza, vigilava ed era 
sempre sulle anni, massime all'estrema destra, ove tro- 
vavansi i nostri. Fra le varie ricognizioni vuoisi ram- 
mentare quella del 16 di luglio, in cui alcuni caval- 
leggieri piemontesi si spinsero oltre la Cernaia sino 
allo valle dello Sciuliù, a breve distanza da questo 
villaggio, incontrando drappelli di Cosacchi, co' quali 
scambiarono colpi di pistola e di moschetto. E quasi 
presagio della battaglia pe' nostri, cadde vittima di sua 
ardita imprudenza il medico della marina Silvano col- 
pilo a d'i 24 di luglio da una palla di archibugio, men- 
tre visitava alla scoperta le trincee presso il Poggio 
Verde. 

Si aspettava di giorno in giorno un grande fatto 
d'armi verso la Cernaia, come facevan prevedere 
le baldanzose parole del Gorciacoff : Noi 'tufferemo in 
mare l'inimico, da lui indirizzale il 10 di agosto ai 
nuovi soldati giunti nella fortezza ; e come anche si rac- 
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coglieva dai discorsi de' diseriori russi e dalle spie. 
Ignoravasi il giorno stabilito ; ma il capitano supremo 
della guerra pensò al caso possibile, se non probabile, 
tli dover mettere in mare e sgombrare il campo, e 
quindi ordinò grandi munimcnU campali lungo otto chi- 
lometri di strada, per difendere Camiesci e Casasc con 
le lor rade. 11 generale italiano, cui ora giunta conferma 
delle notizie sparse, lenevasi di continuo ben desto, 
provvedendo all'ordino ed alla sicurezza con vigilanza 
eostanle, operosa, ardita ; ed essendosi recato alla estre- 
ma punta delle vedette, in prossimità del nemico, sul 
l'ugno de Cosacchi, d'ondo scoprivansi gli sbocchi delle 
valli di Macbensia e di Sciuliù, si accorse del passaggio 
dei Russi verso una forte batteria. 

Certi segni indicavano dunque finalmente prossima 
la battaglia ; e ne palpitavano forte di gioia i petti ita- 
liani, ai quali le lunghe dimore nelle stazioni campali 
sotto il flagello delle intemperie e delle malattie se non 
avean scemato l'animo e l'ardire, non avean però non 
potuto intristirne lo spirito. R poi anelava il soldato 
piemontese alla battaglia, sentiva in cuor suo che gli 
era dovuta come in buon giuoco una rivincila. Nes- 
suno di quelli che vestivano le onorale assise della mi- 
lizia subalpina, dal generale in capo all' uLimo fantac- 
cino, aveva mai dimenticata Novara. Che importava a 
quei generosi la coscienza di aver adempito il proprio 
dovere? di non aver mancato alla patria, al re, a loro 
stessi ? che importava che tutto i! mondo rendesse te- 
stimonianza al valore sventurato, e la forluoa sola accu- 
sasse dell'iniqua sconfitta? Erano slati vinti: il glorio- 
so stendardo, su cui splende coi colori italiani la Croce 
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di Savoia, avea piegalo innanzi il nemico : volevano 
pertanto i magnanimi rialzarlo trionfante in un nuovo 
battesimo di fuoco e di sangue, sul campo dell'onore, 
al cospetto dell' Europa armala in una guerra titanica. 

Venisse dunque il giorno della battaglia : ogni soldato 
aveva in pugno i destini della patria, l'onore delle 
armi italiane. Gii dubitava delia vittoria? 

Così quando i primi albori del 1(5 agosto trovarono 
La Marni ora con lutlo il suo stalo maggiore a cavallo 
al campo di Camara, nessuno si maravigliò che i sol- 
dati fossero tulli pronti ed alacri ai posti assegnali, e 
che perfino Ì convalescenti, quantunque con ordine 
formale dispensati, avessero disertati gli spedali per 
prendere il loro posto nelle file, e perfino gli scrittu- 
rali dell' amrninilrazionc avessero abbandonali i loro 
banchi e i loro registri per impugnar I" armi e com- 
battere. La battaglia era la vittoria! infelici coloro che 
non fossero chiamati a prendervi parie ! 

Brevi, semplici, forti furono le parole colle quali 
animò La Mar mora i suoi alla pugna : « Soldati ! quo- 
ti sta sera il Re e la Patria sapranno che siete degni di 
» combattere a fianco de' Francesi e degl' Inglesi I b 

Erano le 3 del mattino, o poco oltre, del 16 ago- 
sto, e le rive della Cernaia e del fosso angusto ma 
profondo scavato innanzi i nostri posti avanzati si co- 
privano, come suole di densissima nebbia, col favor 
della quale vennero i Russi all'assalto di lunga mano 
preparalo. Fu il primo impeto contro le opere dello 
Zig-Zag; posto il più avanzato dei Piemontesi sulle al- 
lure della Ciorguna, poslo pericolosissimo, ma per la 
previdenza del generale supremo presidiato da Ire 
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compagnie del 16° comandate dall'egregio maggiore 
Corporandi, rafforzale da altrettante compagnie di ber- 
saglieri sotto gli ordini del capitano Chiabrera. che vi 
riporlo numerose ferito, poiché appunto erasi nell'ora 
sospetta in cui le guardie si mutano e si raddoppiano 
per alcun poco di tempo durante le esplorazioni. 

Questo pugno di Eorti, trecento in tulio, le compa- 
gnie scudo molto scemate a cagione delle malattie, re- 
sistè per meglio di un'ora all'assalto di due divisioni 
russe, nonostante il fuoco rovescio delle artiglierie, fin- 
ché non vide il nemico grosso e serrato coronare il 
ciglio dell'opera: oppose in ultimo corpo a corpo la 
baionetta, e finalmente quando gli giunse alle spalle 
una terza colonna cominciò a ritirarsi con grand' or- 
dine, aprendosi il passo attraverso i nemici, stendendo 
la catena, e sempre a cinquanta passi dai Russi, che 
tiravano dall'alto al basso. Appena giunti alla mela 
della pendice si unirono i soldati del posto avanzato 
con quelli che intanto erano stati mandati a sostenerli, 
e insieme corsero a difendere il secondo Irinceramenlo 
a destra del torrente sopra una roccia denominata il 
Poggio de' Piemontesi, ove trovavasi un' altra compa- 
gnia del 4° ; tutti fieramente determinati a contrastare 
il passo della Cernaia. 

L'eroica resistenza diede tempo a bene apprestare 
dovunque le ordinanze di battaglia ; e mentre una le- 
gione russa muoveva contro i nostri, e un'altra era 
pronta a impadronirsi de'posli, le artiglierie piemontesi 
della 1" divisione, cioè le batterie più gravi, la 7' batte- 
ria campale ed un'altra di obici inglesi, servita da' no- 
stri artiglieri e comandata sì egregiamente dal capitano 



DigitizGd by Google 



— !H — 

Mella, furon collocale sul Poggio dell'Osservatorio. E 
qui si comportarono egregiamente i due ufficiali delle 
artiglierie Bergalli e Negri, i quali presero maravigliosa- 
mente a co 11 Ira bba Ite re due batterie russe poste sovra 
due colli a Ciorguna e Carlova, ed a lanciar granale 
con precisione tale, che molti cassoni delle polveri sal- 
tarono in aria ai primi colpi; al quale sbaraglio con- 
tribuirono altresì le artiglierìe ottomane dalle alture di 
Alsù. Altre due batterie comandale dal capitano lSerga- 
mini battevano i Russi mentre assalivano il Zig-Zag, 
ai quali, poiché l'ebbero occupalo fecero saltare due 
cassoni e uo avantreni). Dissipale le solile nebbie mat- 
tutine verso le ore sette, chiaramente si videro dal 
campo italiano le schiere serrale di tre legioni russe 
spingersi ad assalire il campo delle Fediuchine alla 
estrema sinistra francese, e ad espugnare al centro la 
lesta di ponte di Tratkir, e altre legioni piegare a de- 
stra per investire Camara e l' Osservatorio piemontese. 

Allora la quinta brigala sotlo gli ordini del bravo 
generale Mollarli, la quale era sopra corrente del fiu- 
me, andò a l'are spalla ai Francesi, le cui gran guardie 
piegavano indietro mentre i nemici erano di qua della 
Cernaia: dal ponle di pietra sul canale passando il 
Cavo, quesla brigata italiana si spinse innanzi in batta- 
glia sul fianco dell' inimico, dove meritò particolar men- 
zione il battaglione dell' 11" sotto gli ordini dell' intre- 
pido maggiore Eugenio Alberti, e la 13" baiteria co- 
mandata dal capitano Francesco Ricotti, ugualmente 
chiaro per dottrina, per valore e per l attitudine a co- 
mandare sul campo; doti difficili a riunirsi in ufficiali 
che debbono esser forniti di cosi vasto corredo di 
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scienza. Questa batteria benissimo collocata, prendeva 
di fianco i Russi che movevano all'assalto de' posti 
francesi, e cagionava loro perdite immense, sicché sgo- 
minati più volte dovettero retrocedere, e finalmente 
darsi a disordinata fuga. 

Intanto la quarta brigata ebbe ordine di ripren- 
dere il colle dello Zig-Zag, mentre le batterie dell'Os- 
servatorio facevano tacere i cannoni russi di Carlova 
e Ciorguna ; il che fu fatto con una impetuosa ca- 
rica alla baionetta dai soldati della brigata e dal 
battaglione bersaglieri comandalo dal Della Chiesa. 
Circa le ore 7 del mattino le opere dello Zig-Zag 
tornavano in nostra mano, fuggendone i Russi e la- 
sciandovi gli affusti de' loro cannoni ; sicché quando 
poco dipoi Pelissier mandò sollecitazioni a La Marmora 
perchè riprendesse quelle opere, questi potè mostra- 
re al messaggere i suoi soldati, che già erano saliti a 
mezzo colle. 

Il prode Montevecchio, cui era fidala la quarta 
brigata esposta maggiormente al fuoco, sostenne per 
quasi un'ora con due battaglioni le offese di Ire corpi 
nemici ciascuno di 1 fiOO soldati con 1 6 cannoni. Ferito- 
gli il cavallo ne montò un secondo; e un altro colpo 
ferì lui mortalmente ai polmoni : della quale ferita mori 
dopo cinquantaselte giorni. Poco appresso il giovine 
ufficiale del 19° Salvatore de Andreis dell' isola della 
Maddalena, uscito di poco dall' Accademia militare, 
fu ucciso da una palla di moschetto in fronle, e il luo- 
gotenente del lo" Michele Biggini lombardo caduto 
come morto, spirò pietosamente dopo qualche ora. L'e- 
gregio generale Trotti, già chiaro per prodezza alla bat- 
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Inolia di Volta combattuta a' 27 di luglio 1848, andato 

10 Crimea a capitanare quella seconda divisione dopo 
la morte del generale La Marmora, diresse sì bene le 
mosse di coteste due brigate, e siffatlamente le condusse 
anche per opera del suo capo di slato maggiore Ago- 
slino Porrino, che la missione affidatagli non poteva 
meglio compiersi nè in modo più degno di lode; tanta 
fu, come scrisse il generale supremo al Ministro della 
guerra, la tranquillità e la serenità d'animo che lo di- 
stinguevano. 

Nò i Bersaglieri nostri del 4 n e del b' 0 battaglione 
cedettero mai col loro passo ginnastico 1' onore della 
prima schiera alla milizia degli Zuavi, celebrata per 
instancabilità ed intrepidezza nelle imprese francesi 
d'Affrica, d'onde ha il nome e le assise. Del che deve 
recarsi l'onore principalmente all' egregio loro coman- 
dante Della Chiesa, al capitano Emanuele Chiabrera e 
all' ardito soltolenenle Carlo Prevignano ; i quali già 
chiari per prove di cavalleresco valore nelle guerre del- 
l' indipendenza italiana, ebbero meritalo avanzamento. 

11 Prevignano andando in linea coi Francesi'diceva ai 
suoi bersaglieri : Rammentiamoci figliuoli, che i Bersa- 
glieri devono sempre andare innanzi a lutti i soldati 
del mondo: ferito in una gota non lasciò mai il suo po- 
sto, pur continuando a dire : Coraggio, figliuoli, badia- 
mo che gli Zuavi non ci passino innanzi. E i bravi 
Bersaglieri non li lasciarono mai passare innanzi. 

E la prima divisione, la quale con grande fermezza 
custodiva le valli della Suaia e della Ccrnaia, e in ispe- 
zìalità il monte Fanti e V Osservatorio che n' era la 
chiave, invidiando l' onore toccato ai compagni d' armi, 
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era pronta ad entrare in seconda ordinanza, se la prima 
avesse per avventura abbisognalo del suo soccorso. 1 

Ma alle ore 10 il nemico ritiravasi, e il generale 
La Mann ora con gli squadroni di cavalleggeri e due 
battaglioni, uno del 9 U fanterie di battaglia e 1' altro 
del 4° delle leggiere, gli tenne dietro, tribolandolo; nel 
quale inseguimento furon si arditi e animosi Ì soldati, 
che impugnando le daghe si spinsero sin tra le ultime 
file de' Russi, volte in ritirata verso i monti Corali, nel 
mentre che altri ripiegavano verso Machensie. Il gene- 

' Ordine del giorno del generale Cìaldini comandante la 
'i' brigala del 10 di agosto: 

a Fortuna ci tolse di prender parie attiva alla gloriosa 
» battaglia del 16 di agosto. Gli sguardi vostri rivolti a siili- 
» slra esprimevano con quanta emula invidia vedevate i 
j> prodigi de' battaglioni francesi e della nostra 2" divisione. 

» I vostri volti calmi e sicuri dimostravano' che occor- 
ri rendo, non sareste slati minori a) paragone. 

n Vidi con graia sorpresa che nel mattino del 16 tulli 
a accorreste alle anni, qualunque fosse lo stato vostro di 
o salute. 

■ Quando luona il cannone, la 3" brigala non ha più 
» ammalati. 

n Vidi con soddisfazione la sprezzante indifferenza con 
» cui raccoglieste il lusso di artiglieria che il nemico spiegò 
a SU voi. Gli avamposti del 7", fatti lungo bersaglio ai suoi 
d fuochi, merilano onorevole ricordo per fermo e dignitoso 
d conlegno. 

» Il desiderio di onore traluce dal voslro aspetto, voi, 
ji miei cari compagni, decimati dal colèra e dalle febbri, sce- 
.i mando di numero, ingigantite dì animo. 

* Voi meritale un giorno d'ampia gloria ! 

» E il Dio delle armi lo farà sorgere anche per voi, a ri- 
* compensa delle vostre virtù. » 
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nilissimo non reputò opportuno d' inseguire più oltre, 
come avrebbe voluto La Marmora, un nemico vinto 
ma poderoso, inasprito dalle perdite sofferte, ed ordinò 
alle truppe vittoriose di rientrare negli accampamenti. 
Erano le due pomeridiane. Cominciava la rivincita di 
Novara. Il cannone della Cemaia aveva conquistato al 
Piemonte un posto alle prossime conferenze di Parigi, 
e all' Italia un posto fra le nazioni. 

Fu allora una letizia e un rallegrarsi universale 
co' nostri soldati, i quali, primi a sostenere il contra- 
sto, ultimi abbandonarono il terreno sparso di morti 
e di feriti ; e Pélissier, dando una forte stretta di 
mano al generale italiano, gli disse : Votre armée a 
élé admirable : elle a bien soutenu sa vietile réputatìon: 
je me fèlicite de vous avoir pour alliés : l'Empereur 
et la France satironi l'admirable conditile des troupes 
piémontaises à la baiatile de la Cemaia. 

Le quali parole furono riconfermate eziandio per 
iscritto e dal medesimo generale francese e dall'altro 
inglese negli ordini del giorno 17 indirizzati ai loro ri- 
spettivi eserciti : 

» I nostri coraggiosi alleati, scrisse Simpson, con 
» la loro intrepidezza ed audacia hanno accresciuto 
» splendore alle nostre armi ; e 1' esercito sardo in 
» questa giornata, la prima in cui ha scontrato il nc- 
» mico, si è dimostrato degno di combattere a fianco 
» delia più grande nazione militare d' Europa. » 

E Pélissier parlò in questa guisa : k Cinque divi- 
di sioni di fanteria russa sostenute da numerose arti- 
r> glierie e da considerevoli squadroni di cavalli, com- 
» ponenti un tutto di 60 mila uomini circa, hanno 
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» tentato sfornare le vostre ordinanze. Il nemico cre- 
« deva cacciarvene e respingervi su le pianure della 
» penisola. Voi avete mandate a vuoto le sue prosun- 
» luose speranze ; t suoi sforzi riusciron vani su tutta 
» la sua fronte d'attacco, e i Piemontesi alla nostra 
» destra si sono mostrati emuli vostri condegni. » E 
nel medesimo giorno e nel punto in che vi giungeva la 
regina Vittoria, perveniva a Parigi il telegramma: /Pie- 
montesi hanno prestalo un potentisshno soccorso. 

Il generale La Mormora, ad incoraggiamento e 
soddisfazione delle sue genti, leggeva loro le allocu- 
zioni dei generali inglese e francese, soggiungendo : 

« Soldati ! Ieri per la prima volta v' incontrasle 
» col nemico che siamo venuti a combattere in queste 
» lontane regioni: il vostro contegno fu quale io spe- 
li rava ; tale da meritare l'approvazione de' nostri 
» valorosi alleati. Il telegrafo annunziò all'Europa 
» che voi contribuiste alla vittoria sulla Cernaia. Il 
« re ne sarà soddisfatto, la nazione piena di gloria. 
» Vi ringrazio per la vostra bella condotta in questa 
» gloriosa giornata. » 

E con la rapidità che i nuovi tempi danno a tutte 
cose, il 18 di agosto, trascorse appena quaranta ore, 
il ministro della guerra inglese lord Panmure mandava 
questa lettera da Londra al campo italiano : 

« Generale! Il telegrafo mi annunziò ieri che dopo 
» alcuni mesi di quiete, durante i quali le infermità 
ii hanno fallo vuoti sì dolorosi nelle file del vostro rjo- 
» bile esercito, il voslro desiderio d'affrontare il ne-* 
» mico fu al fine appagato. Con la prodezza che io 
n prevedevo, avete mantenuto il decoro alle armi della 
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» vostra nazione, e ne avete accresciuta la fama sulle 
» rive della Ccrnaia. In nome (iella mia Sovrana vi ma- 
li nifeslo la sua ammirazione pe' vostri falli d'arme, e non 

» sono che interprete della voce della nazione, chieden- 
» dovi di accettare da' miei colleglli e da me le nostre 
» congratulazioni cordiali per la vostra splendida vit- 
» loria. La fiducia che ha sempre esistito fra il nostro 
« c il vostro esercito ò ora indissolubilmente confer- 
» mata ; e mentre noi siamo intenti alle fatiche rìel- 
» l'assedio, ci teniamo più che sicuri contro le ir- 
li ruzioni del nemico alle nostre spalle. 

» Possiate serbarvi a nuovi allori per voi, e ;i 
» onori più grandi per la patria vostra. » 

Tale fu la splendida e rapida viiioria della Cernaia. 
conseguila dopo sei ore- spese nel combattimento e il 
doppio speso nelle marcie c nella ritirata. Avevano 
combattuto 71,000 Russi, come fu rivelato dal tac- 
cuino trovalo sul cadavere del general Read, con- 
tro 30,000 tra Italiani e Francesi, contando Ì soldati 
Inglesi, gli Ottomani, e i cavalli del generale Allon- 
ville sul Raidar, che non entrarono in battaglia. Perdè 
il Russo 3356 morti fra cui 3 generali ; 101 il Fran- 
cese ; 36 l' Italiano fra cui tre ufficiali : di feriti con- 
taronsi 1785 fra' nemici ; 1224 francesi e 170 italiani, 
e fra questi 12 ufficiali : i prigionieri furono iiOO de'pri- 
mi, 1 00 c più de' nostri. 1 

Molti ufficiali furon proposti per la medaglia d'ar- 

' Noi stiamo mallevadori de' numeri riportali intorno al- 
l'esercito sardo, poiché tolti dulie relazioni dello stalo mag- 
giore; degli altri numeri abbiamo guarentigia dall' opera 
autentica : Lctters feom head quarters. 
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gerito ; ma volle il re che avessero invece la decora- 
zione dell'ordine militare di Savoia, a nuovo lustro 
ricostituito; e in data del 28 di settembre furono de- 
cretate croci di grande ufficiale al generale Trotti, di 
commendatore all'ancor vivente Montevecchio, di uffi- 
ciale ai maggiore Porrino, di cavalieri ai maggiori 
Corporandi, Della Chiesa e Alberti, ai capitani Piola 
dello slato maggiore, Garrone del !ì° bersaglieri, e al 
tenente Roasenda dei 

Per la medesima gloriosa giornata della Cernaia, 
che allora speravasi non sarebbe l'ultima, altri ufficiali 
meritaron dipoi la croce della legion d'onore, c fra 
ijuesti i luogotenenti de' bersaglieri Robaudi e Frut- 
leri, l'ultimo dei quali ferito gravemente alla gamba 
non potò continuare i suoi servigi in quella gloriosa 
milizia. 

Questa distribuzione di croci fatta in un numero 
minore che quello degli ufficiali e soldati che le ave- 
vano meritate, le rendeva più gradite a chi ne ebbe 
fregiato il petto, e facevate tenere in maggior pregio 
dal popolo, siccome più sicura testimonianza del valore 
dimostrato in guerra da chi era pervenuto a conse- 
guirle. 

La riputazione delle armi italiane si accrebbe d'as- 
sai : i soldati piemontesi illustrarono con una vittoria 
la bandiera nazionale, e mantennero l'antica fama del 
loro valore dedicando alla patria il primo pensiero nel 
dì desiderato della battaglia. 

Non andò guari che si udì nel parlamento inglese 
la proposta di ordinare una legione anglo-italiana, la 
quale potesse cooperare al successo finale della guerra 
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d' Oriente. E dopo non lungo tempo vi desi questa le- 
gione già ordinata nella città di Torino, nonostante una 
rimostranza, che allora fui detto essere stata fatta dai 
Ministero di Vienna, massimamente per la scelta di 
Novara a quartier generale. Certo ohe quei due nomi 
à' Inghilterra e d' Italia congiunti insieme non potevano 
a tutti andare a sangue. *.'':. 

Della battaglia della Cernala viene serbata nelle 
sale regie onorevole ricordanza per un quadro dise- 
gnato sul posto e quindi colorito dall' egregio artista 
Induno milanese: il quale, se all'opera lodevole del- 
l'arte avesse congiunto maggior vivezza, come alle 
tele delle battaglie conviensi, avrebbe meglio traman- 
dato ai posteri le gesta gloriose delle armi italiane in 
quella giornata famosa del 16 di agosto 1855. 



Digiiizod t>y Google 



LA TORRE DI MAI.ACOFF ESPUGNATA. 



L T ostinalo assedio di Sebastopoli procedeva regolar- 
mente, come ne' lunghi assedii suole accadere, salvo le 
maggiori difficoltà create dall' arte perfezionata, la quale 
ha reso anco più inefficaci i sì vantati tiri a rimbalzo, 
gran trovato del secolo XVII. 

Fu somma ventura della difesa avere a capo de- 
gl' ingegneri militari un giovine ufficiale sinallora sco- 
nosciuto, Totleben, poi generale ed aiutatile di campo 
dell' imperatore, il quale, avendo peregrino ingegno e 
non copiatore e scolastico, accomodandosi alla natura 
del luogo e al bisogno di far presto, aiutandosi delle 
tante braccia de' marinai del naviglio sommerso, imma- 
ginò di sua mente, non consultò teoriche e precetti di 
opere a stampa, ma alzò baluardi estemporanei di terra 
che seppe rendere inespugnabili, e contro cui le palle 
infinite de' cannoni recavan poco danno. Egli s'inspirò 
principalmente ai concelti di Carnot e di Choumara 
per una difesa gagliarda e quasi offensiva. 

Intanto dalle navi sarde il Carlo Alberto e il 
Tripoli erano sbarcati nuovi cannoni per armare 
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altre batterie sulle falde dell' Osservatorio piemon- 
tese. 

La sera del 23 di agosto i Francesi s' impossessa- 
rono della imboscata fatta su per gli spalli dì Malacoff; 
novità ossidionale notevolissima questa di un' imbo- 
scata entro una parte di fortificazione, che sempre ab- 
biam veduto e studialo doversi tenere sgombra il meglio 
che si possa. Se non che, a dir vero, non era quella 
propriamente un' imboscata, nè poteva essere : ma un 
rimpiattarsi de' più bravi tiratori in certe lane o buche 
ove passavano le 24 ore, vigili e pronti con la cara- 
bina a freddare gli artiglieri nell'istante dello sparo. 

Le cose procedevano maravigliosamente nel campo, 
e di giorno in giorno più saldi si stringevano i vincoli 
fra gli eserciti collegati ; che non v' ha più stretti e 
sacri vincoli di quelli annodali sotto il fuoco del comune 
inimico. Infatti a dì 34 di agosto il campo italiano era 
lutto in festa cordiale e come di famiglia, poiché il ge- 
nerale La Marmora era visitalo da' capitani supremi 
de'.due eserciti Pélìssier e Simpson e dal ministro di 
S. M. britannica Slralford Redcliffe. Quindi tulli insieme 
movevano per andare osservando le posizioni ; ed ir» 
prima quel gran ridotto quadrato sul ciglio del monte 
Asforle, il cui fosso erasi fatto per via di mine, e Ì 
parapetti eran tutti di gabbioni. 

Come T assediato raddoppiava di sforzi, così non 
men saldo e provvidente dimoslravasi l'assedialore, il 
quale piantava altri 150 mortai in batteria, e per opera 
del chiarissimo generale degl' ingegneri Niel venuto in 
febbraio da Bomarsund, lasciava l'antico disegno d'im- 
padronirsi del bastione del Grande Albero, a torto te- 
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nulo sinallora come la conquisili più efficace per domi- 
nare e ridurre a resa la contrastata città. Ogni studio 
invece ed ogni fatica furono senza posa rivolti contro 
la torre di Malacoff, donde non solo scoprìvasi il porto 
militare e la baia di Sebastopoli, ma sì tagliava ogni 
ritirala al difensore, battendo l'unica sua via di co- 
municazione. E allora l'assedio prese buona piega. 

Quindi si lavorò con tanta alacrità e prestezza clie 
il giorno 5 settembre si era giunti a pochi metri, fra 
i ;25 e i 40, lontani dalle quattro opere più dirittamente 
battute, la torre suddetta, unita al piccolo Dente mercè 
una cortina lunga mille metri nel sobborgo della Cara- 
bclnaia, il gran Dente, il bastione del centro e quello 
dell' Albero. I Francesi avevano a sinistra 49 batterie 
con H32 cannoni e mortai, a destra 34 batterie con 
261 bocche di fuoco, e gì' Inglesi nel mezzo eran pronti 
con batterie, su cui sorgevano 204 pezzi, e fra essi 
gli enormi Lancasler. In quei giorno medesimo par- 
tiva per la guerra in Asia il generalissimo turco Omcr 
bascià. 

Nè in questo mezzo F assediato era rimasto inope- 
roso ; cbè anzi aveva fatto quasi una muraglia continua 
di batterie lungo il circuito delle opere esteriori di 
mezzogiorno, l' una coli' altra fiancheggiandosi e pro- 
teggendosi ; e inoltre sovente non una, ma duo e tre 
barriere di difese aveva inalzale. Profondi non poco 
erano i fossi : larghi 5 metri, non incamiciati di fabbrica, 
ma tagliali a picco nel sasso o tenuti a piombo da gab- 
bioni perchè fosse impossibile la scalala ; anzi nel fondo 
vedevansi praticali androni e cordonate per dare agio a 
discendere dalla parte interna agli accorrenti difensori. 
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Aggiugnete ancora che molte batterie eran ricoperte 
(blìudées), e sopra le tettoie (blindages) avevan para- 
petti per moscbelleria; poi sparso ogni palmo di ter- 
reno di cavalli di frisa, di buche di lupo, triboli, ab- 
battute di alberi, sassaie: vi voleva in chi assalisse 
grand' animo e cieco ardimento. 

La 3' brigata del corpo italiano al mattino del 7 
andava ad accamparsi al campanile (Cloeheton) in mezzo 
alle tende francesi verso !e trincee. Alle ore cinque del 
mattino dell' 8 settembre tutte le batterie cominciarono 
un terribile sparo di bombe, quasi cento per minuto: 
i Francesi sotto gli ordini del generale Bosquet stavan 
pronti sulla destra nella via coperta e nelle svolte (zig- 
zag) a slanciarsi agli assalti delle due prime opere più 
gagliarde, come gì' Inglesi stavano sub" avviso di espu- 
gnare il gran Dente, mentre le altre soldatesche fran- 
cesi del generale De Salles avevano a investire le più 
lontane opere a ponente del porto militare. 

E qui appunto entrarono i soldati del generale 
Cialdini con 100 altri del battaglione zappatori coman- 
dati dal capitano francese a formare la testa del cuneo 
dell'assalto contro il bastione dell'Albero, che doveasì 
ultimo investire ed espugnare. Le palle da cannone 
fischiavano sulle loro teste, e gli scoppii continui delle 
bombe e delle granate ingombravano con le terre sco- 
scese i valli e le trincee ; pur nonostante V aspetto dei 
Piemontesi serbavasi sereno e risoluto ; talché i Fran- 
cesi ebbero a dire che parevano des vieilles pratiques 
des Iranchées. In quella perigliosa fazione cinque uffi- 
ciali e trentuno soldati dei nostri furono feriti e quat- 
tro di questi morti. 
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Alle ore 8 gì' ingegneri militari del campo lancia- 
vano due mine di proiezione, carica ognuna di 100 chi- 
logrammi di polvere, le quali scoppiaron appunto nel 
mezzo del basitone centrale, cui erasi miralo; ed in 
quell'ora medesima appiccaron fuoco a tre fornelli ca- 
richi di 1,500 chilogrammi di polvere per rompere le 
gallerie inferiori do' minatori russi, e rassicurare i pro- 
pri soldati delle trincee dinanzi agli approcci di Malacoff. 

Nonostante, il supremo generale con nuova astuzia 
di guerra diede in sul mezzodì, ora di riposo, il segnale 
dal Poggio Verde, dov' era col generale inglese Simpson, 
e dal ridotto Brancion; e vidersi quattordici divisioni, 
dicci francesi e quattro inglesi, un 100,000 soldati, 
muoversi su per gli spalti, quasi onde di genie armata, 
munite di scale, di ponticelli, di strumenti, di attrezzi 
e di arnesi per varcare i fossi, lanciarsi e scavalcare 
le trincee, superare il primo e il secondo vallo ; e dopo 
breve tempo sventolò la bandiera tricolore del 20" reg- 
gimento francese sul fortino chiuso e dominante tutto 
il borgo Carabelnaia, eh' era il ridotto della estremità 
di sinistra della linea di difesa denominalo Korniloff. 

Settecento bocche da fuoco delle batterie assedia- 
irici, 500 francesi e le altre inglesi, spargevano frat- 
tanto lo spavento e la distruzione. Non era ancora il 
tocco dopo mezzogiorno, che la torre di Malacoff cadeva 
al primo assalto in potere de' Francesi, rimanendo fe- 
rito gravemente dallo scoppio di una grossa bomba il 
Bosquet e morto l ! altro generale Marolles. Ai colpi di 
fuoco teneva dietro la ferocia delle baionette, delle sas- 
sate, delle percosse col calcio dell' archibugio ; altri 
razzi da segnale chiamaron prima gl'Inglesi, che per- 
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correndo impavidi con indicibile bravura dugenlo me- 
tri di distanza sotto la grandine de' proietti, si fecero pa- 
droni del gran Dente; e quindi la legione Levaillant 
all' assalto del bastione centrale. In quella furia di mosse 
mostrarono grande valore e nobile ardimento gli uffi- 
ciali italiani, mandati dal campo piemontese ad accom- 
pagnare il generale De Sallcs, cioè il maggiore Govone 
0 il capitano Piola del corpo dello stato maggiore, e i 
luogotenenti Galli e Casimiro Italbo de' Cavolleggieri, 
de' quali furono leggermente feriti i tre primi, mentre 
cadevan morti i generali Rivet capo dello stalo mag- 
giore, e Breton comandante la brigala. 

Eransi sparati dalle batterie delle trincee un mi- 
lione e 600,000 cannonate, quando alle ore quattro, 
avendo i Russi perdula ogni speranza e rimesso ogni 
sforzo di recuperare MalacolF, cessarono gli assalti, tal- 
ché non potè entrare nel combattimento la soldatesca 
piemontese sebbene fosse pronta a' pericoli e desiosa 
ili gloria : pur nonostante rimasero feriti i sottotenenti 
Ernesto Cappier del 7°, e Camillo Codebò de'zappalori 
del genio, nonché 31 soldaLi. 

Nella seconda relazione di quest' assalto il mare- 
sciallo Pélissier narra le perdite toccate a' Francesi: 
5 generali morti, 4 feriti e 6 contusi, 24 ufficiali mag- 
giori uccisi, 20 feriti e 2 scomparsi; 116 ufficiali mi- 
nori morti, 224 feriti, 8 scomparsi ; e finalmente ri- 
masti morti sul terreno 1 489 tra sottufficiali e soldati 
e 4259 feriti, scomparsi 1400, in lutto 7,55). 

Soggiunge poi : a La brigala sarda del generale 
Cialdini, ebe il generale La Marmora ha cortesemente 
messo a mia disposizione per rinforzare il 1° corpo, 
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ha sopportato il terribile fuoco che s' incrociava ne' no- 
stri trinceramene con V imperturbabilità di vecchie 
truppe. I Piemontesi ardevano del desiderio di venire 
alle mani; ma l'attacco sul bastione dell'Albero non 
avendo avuto luogo, non fu possibile di soddisfare l" ar- 
dore di queste valorose truppe. » 

Anche il generale Trochu, infermo per le gravi fe- 
rite, disse a La Marmora: a Generale, voi. dovete andare 
altiero di comandare a così bravi soldati ; io non ne ho 
visto mai de'più fermi al fuoco : il d'i dell'assalto stavano 
nelle trincee sotto una pioggia incessante di palle e di 
scaglia, e nessuno chinava nemmeno il capo. » 

E cosi fu tronca ogni speranza ai soldati nostri ; 
poiché la notte i Russi, vedute quasi tutte le troniere 
delle loro fortificazioni piene ed ingombre di palle nemi- 
che e di terreno scosceso, prepararono la distruzione 
della città e la lor ritirala, sì per la via del ponte galleg- 
giante costruito in rada tra il forte Niccolò e la parte 
settentrionale per una lunghezza di un chilometro, 
stupenda opera di arte militare, e s\ ancora adoperan- 
do le ultime navi a vapore, che dipoi furono anch' esse 
sommerse. 

Fu quella una notte d' inferno per gli scoppi or- 
ribili che si udivano nella città assediata, tutta rico- 
perta di un nugolo immenso di fumo or bianco, or 
nero e denso, per le fiamme che già cominciavano a 
sorgere e a dilatarsi da per tutto, pel nitrire de' ca- 
valli, e per gli urli e il tramestio de' soldati e de' ma- 
rinai che abbandonavano la città, ove sventolavano 
uniti i tre vessilli Francese ed Inglese e quello Italiano 
con la Croce di Savoia. 



Alle ore otto del militino il ponte era tutto rotto, riè 
più trovavasi anima viva nella parte orientale della 
fortificata città; le perdite si valutarono in tutto a 
18,000 uomini tra morii e feriti, cioè 6,000 Francesi, 
2,000 Inglesi e 10,000 Russi. 

Il di seguente Sebastopoli era tutla in fiamme, i 
forti e le batterie continuavano a sparare da sò, le 
polveri appositamcnle sparse dovunque tuonavano a 
mano a mano che il fuoco si propagava; le perdite 
de' vincitori non erano meno ragguardevoli che quelb 
sofferte da' vinti. E su quel terreno seminato di morii 
e solcato da palle e da bombe fu spettacolo pietoso e 
miserando agli occhi de' nostri ufficiali, che subito re- 
caronsi nella città desolata, il vedere ammonticchiali, e 
non con aspetto di cadaveri spenti in guerra ma con 
quello di giustiziati, non meno di 500 morti arsi nel- 
l' ospedale, la più parte feriti, e molti monchi e am- 
putali. Nè quello né lo spettacolo di tante e si ampie 
distruzioni polrehbe, senz' averlo veduto, utnan pen- 
siero rappresentarselo. E la vasta desolazione appariva 
piii orribile pel contrasto del cielo tranquillo, sereno 
i' splendente di magnifico azzurro. 

Cosi rimanevano appagali gl'intendimenti princi- 
pali della impresa di Crimea ; distruggere e annientar 
le ricchezze navali della Russia nel Mar Nero, l' arsenale 
marittimo, le officine, le costruzioni c le macchine e 
quanto apparteneva alla marineria moscovita ; perlocbè 
venne minato anco tutto quel poco eh' era rimasto illeso. 

La sera dei 9 la brigata Gialdini tornò dalle trin- 
cee al campo di Camara. 

Uopo undici mesi, dal 9 di ottobre 1851- all'8 di 
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settembre 1835, di un assedio che fu tra' più lunghi 
de' tempi moderni, dopo tanto sparare di bombe e di 
palle per 322 giorni, e dopo due assalti che si posson 
dire battaglie murali, cadde Sebastopoli, città non ricinta 
di mura, ma sotto gli occhi dell'assediarne trasformata 
in fortezza di prìm' ordine, la quale anche cadendo, 
simile ad Argante, non languiva, e continuava la resi- 
stenza. Gì' invitti difensori si ritirarono nella parie set- 
tentrionale più elevata, ove nulla adescava il vincitore, 
dimostrando non aver nulla da imparare dalla civiltà 
nemica, nò valore, nè scienza, nè costanza. E dopo co- 
lesti lunghi mesi di assedio, non bandiera di resa, non 
capitolazione, non entrata trionfale in città, ma festa 
lugubre intorno a immenso sepolcreto divorato dallo 
fiamme. 

Vi si trovaron dentro 4,000 bocche da fuoco, 
50,000 palle, molte scatole da mitraglia, polveri, 800 
àncore, e 25,000 chilogrammi di rame. 

Il fuoco durava tuttavia il giorno 10, quando la 
fregata a elice il Carlo Alberto lasciava le altre navi 
delle marinerie amiche avanti a quelle fumanti rovine, 
e volgeva la prora verso Balaclava per imbarcare in- 
fermi e feriti e menarli alla volta del Bosforo nell'ospe- 
dale di Jenicoi. 

Erasi intanto, com'è da credere, assottigliato d' as- 
sai il numero de' 18,000 nostri soldati, e molti ave- 
van bisogno di riposo a ristoro della perduta vigoria ; 
laonde sul finire di settembre il ministro della guerra 
scrisse lettera circolare, perchè ognuno de'20 reggimen- 
ti piemontesi tenesse pronti per la Crimea 96 soldati, 
5 caporali, 2 sergenti, un sottotenente e un tenente ; 
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e dovessero i bersaglieri mandarne 320 con un capi- 
tano. 

In quei giorni appunto scrìveva il Sultano una 
graziosa lettera al comandante delle armi italiane in 
Crimea, eh' era fallo segno di universale meritato osse- 
quio. 

« Generale! Le valorose schiere che il re, mio 
» augusto e Ìntimo allealo, ha poste sotto il vostro co- 
» mando, presero parte alla luminosa vittoria riportata 
» dalle armi della Lega ; vittoria che incorona degna- 
» mente tanto coraggio e tanta prodezza. 

» Mi rallegro con voi e col vostro valoroso eser- 
w cito in nome mio e del mio popolo, siccome ho fatto 
» co' nostri prodi confederati gì' Inglesi e i Francesi. 

» La Turchia e insieme i vostri cittadini riconoscono 
» la vostra valentia, e il mondo intiero ammira il co- 
li raggio eroico dei figli di quella terra, la quale è a noi 
» congiunta mediante i vincoli di un' intima colleganza. 

» La espugnazione di una fortezza, il cui assedio 
» illustrerà gli annali della storia militare, è la più 
» bella ricompensa della loro magnanimità, e la patria 
» ne serberà sempre la ricordanza. 

» Il presidente del consiglio grande di guerra, ge- 
li nerale di divisione Rifaat pascià, latore della pre- 
» sente, vi esprimerà di viva voce, signor generale, le 
» mie più sincere congratulazioni. 

» E prego Dio di avervi nella sua santissima 
i) custodia. 

» Fatto nel palassi) di Tsceragan, il il della luna 
» di Mokarrem 1272 {28 settembre 48SS). » 

Caduta nelle mani de' Confederati la parte merì- 
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(lionate di Sebastopoli, la pace diveniva probabile, e ogni 
fine strategico della guerra di Crimea erasi ottenuto. 
Ma per non essere accusali, come dopo le battaglie del- 
l' Alma e della Cernaia, di non trarre nessun prò dalla 
vittoria, ed essendo rimasto fermo il di 9 l'esercito di 
osservazione mentre il campo dell' avversano era 
scompigliato e timoroso sulle forti posizioni di Macben- 
sie, furon deliberate nuove mosse e nuovi lavori. A' 27 
di settembre sbarcarono in Eupatoria 20.000 soldati per 
afforzare il presidio turco; e 30,000 pigliavan poslo 
sulle alture di Elrcnsta, facendo diuturne esplorazioni 
sul lìanco sinistro del nemico. Non furonvi peraltro fatti 
ii' arme imperlanti, sennonché uno splendido combatti- 
mento a Cughil fra la cavalleria francese sostenuta da- 
gli Ottomani e la cavalleria russa, che rimase perdente. 

E in quel torno medesimo, dal 40 al 43 di otto- 
bre, mentre i Francesi facevano ardite ricognizioni sul 
Uelbec, i soldati italiani anche più arditamente ripiglia- 
vano le alture di Sciuliù. 

Si aggiunse ai 17 di ottobre la impresa marittima 
e la espugnazione della fortezza di Chinburno, la quale 
dopo cinque ore di bombardamento arrendevasi senza 
condizioni, e ne uscivano con le militari onoranze iO 
ulìiciali e 1380 soldati. Così veniva preparata la base 
dell' operazioni per una nuova guerra fra il Bug e il 
Dnìeper ; dove il Russo, secondo il suo costume, man- 
dava in aria il forte Osciacoff con le tre batterie al- 
l' intorno. Ma mentre questo accadeva in Europa, e il 
nuovo imperatore, accompagnato da' suoi fratelli, ve- 
niva di persona in Crimea a salutare i prodi difensori 
di Sebastopoli, cadeva la fortezza di Kars in Asia a dì 
s 
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20 di novembre, e il generale Muravieff ne inandava 
al suo sovrano le chiavi e le bandiere, oltre a' dodici 
vessilli de' reggimenti assediati. 

All' avvicinarsi del terzo inverno, si crudo in Cri- 
mea e sulla Cernaia, il corpo di osservazione divenuto 
principale, mandava tre legioni, una a Sebastopoli e le 
altre a Sapun e a Camiesci. Eran da questa parie i 
nostri soldati: ii campo, ove si attendavano i bersa- 
glieri slendevasi lungo un dolce declivio tagliato dalla 
strada di Voronzoff, ed alla lor destra stavano il 18° 
ed il 17°, e quindi una batteria da campo nell'ordine 
di battaglia verso il fiume. 

Nulla osavano i Russi quantunque fatti assai più 
grossi sul terreno pianeggiante fra Inchermann e Ca- 
dri-Sala, ma neppure i Confederati potevano avventu- 
rarsi a sostenere con meditate mosse le ricognizioni 
offensive fatte da! 10 al 43 di ottobre sul Belbec, e 
rappresentate nella tavola 20 1 del Bicordo già mento- 
vato : la qual tavola è una carta topografico- militare 
bellamente levata dallo stato maggiore del campo. In 
quei giorni la divisione Trotti portando vìveri seco, 
tenne i poggi sulla sinistra delio Sciuliù per minacciare 
i Russi su le alture de'Corali, -e coprire il fianco sini- 
stro de' Francesi a Kemer-Scesmè, intanto che il ge- 
neral supremo spingeva animose ricognizioni sino ad 
Aitador con due battaglioni del 5*, comandati dai mag- 
giori Alberti e Birago e con un drappello di cavalleg- 
gieri di Aosta. 

Certi oramai che si avesse a svernare sulla Cernaia, 
Ì soldati piemontesi preveggenti e operosi si diedero a 
lavorare alacremente per ripararsi dalle intemperie e 
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render facili c sicure le cono» nicaz ioni verso Balaelava, 
base delle loro opere. Tulli intendevano con arte, e 
alcune volte con grazia ed eleganza di architettura 

estemporanea e guerresca, ai ripari campali, die po- 
tremmo denominare casotti, più conosciuti col nome 
loro originario algerino di gnurbis, o col nome francese 
ili huttes. ! quali si costruiscono, cavando fossi all'al- 
tezza di un uomo di bassa statura, salvo il caso, come 
segui al quarto battaglione bersaglieri, che il terreno 
del campo fosse su la roccia, e coprendoli a tolto con 
graticci, su cui si pone uno strato di cemento fatto con 
parti uguali di concime e di terra, c un altro ancora 
più massiccio di terra soltanto. Ogni casotto o capanna 
è capace di sci soldati nell'otto del dormire, è dì forma 
rettangolare, con il terreno battuto e agguagliato, e 
certune volte fortificato, e riparalo di tavole e di gra- 
ticciuole sul pavimento. Quelli costruiti dai nostri ave- 
vano a mezzogiorno la porla, a sellentrione un fine- 
strino, e sopra uno degli altri lati il caminetto che te- 
nevano quasi continuamente acceso. Sul finire della 
guerra la 1IV batteria rese più semplici i casolti, ado- 
perando solamente graticci senza i sostegni per formare 
la tettoia, configurandoli a volta cilindrica. In questi 
casotti, meglio che nelle tende di ricovero {tentes-abris) 
e nelle tende circolari dove il calore si raddoppia, può 
il soldato trovare un riparo nelie ore infuocale dei 
giorni estivi. 

Negl'industriosi soldati nostri si contentarono di 
ripararsi dalle intemperie, ma convertirono le nudo e 
monotone vie delle .tende e de' campi in viali ameni e 
verdeggianti per artificiale vegetazione trapiantata 
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da' lontani pìneti del Uaidar, e certune volte in utili 
orti, o in vaghi giardini. Inoltre avevan compiuti 2 chi- 
lometri e mezzo di strada ferrata da Balaclava al 

campo, dove a mezza via, in un punto che chiamarono 
Moncalìeri, dal nome di una regia villa presso Torino, 
fu collocata la gran cànova dei viveri ; nè fu poi più 
olire proseguita sì per la maggiore difficoltà;, e si per non 
esporre al fuoco del nemico i lavori e le provvisioni. 

Giungevano intanto di Piemonte 3,000 nuovi soldati 
per ristorare le file diradate ; sicché a dì 11 nel giorno del 
sanlo prolettore dell'esercito il supremo duce passava a 
numerosa e splendida rassegna le diciassette migliaia c 
più de' suoi, seguito anche da ufficiali francesi e inglesi. 
E nel medesimo tempo il re Vittorio Emanuele nella 
riapertura del parlamento diceva a'senalori e deputati: 
« Volto lo sguardo alla gran lotta che ferve da due 
» anni in Oriente, non esitai ad unire le mie armi a 
» quella parte che combatte per la causa della giu- 
» slizia e della civiltà e per la indipendenza delle na- 
» zioni. 

» A ciò mi spingevano e il desiderio di concorrere 
» al trionfo dei principii medesimi che noi propugniamo, 
» e i generosi istinti dei popoli subalpini, e le tradì- 
» zioni della mia famiglia. 

» I nostri soldati uniti ai valorosi eserciti di Fran- 
ti eia, d'Inghilterra e di Turchia, secondati dallo zelo 
» e dall'attività della nostra marina, hanno diviso con 
» loro i pericoli e le glorie, ed accresciuta l'antica 
» fama di queste bellicose contrade. [Viva il re, viva 
» /'esercito.') » 

Venuta la stagione in che sì dovevano posare le 



armi, quattro divisioni delle soldatesche francesi anda- 
rono dalla valle di Baidar a svernare sull'alta Cernaia 
verso il colle pianeggiante, né altro avvenne di note- 
vole che una zuffa di posti avanzati al dì 8 di dicem- 
bre presso Baga e Urcusta, in cui sebbene i Francesi 
fossero colti all' improvviso, pure alla fine toccò la 
peggio ai Russi. 

Cessò la guerra; e quando sul finire dell'anno Tu 
chiamato a Parigi il generale La Marmora, tennesi 
quasi certa la pace, quantunque molti non sapessero 
intendere come, nel momento appunto in che si annun- 
ziava sotto così favorevoli auspicii la guerra per la 
primavera, si dovesse conchiudere e fermare una pace 
intempestiva, che troncava ogni speranza di conseguire 
compiutamente lo scopo de' sacrifici! e delja lotta ; la 
difesa della civiltà e la protezione delle nazionalità. 

Rimaneva il general Durando a tenere il luogo del 
capitano della guerra in Crimea ; e frattanto il naviglio 
inglese andava a svernare in Malta, trasportando a 
Scutari d' Asia la loro cavalleria per rinfrancarsi al- 
quanto dalle fatiche sofferte, e alla volta di Tolone par- 
tivano le navi francesi riconducendo in Francia !a 
guardia imperiale. E quando giungevano questi soldati 
anneriti e mal conci dalla guerra, a di 29 di dicembre 
a Parigi, tutte le vie del loro passaggio eran parate a 
festa, e sventolavano all'aria infinite bandiere de'quat- 
tro popoli collegati, Francesi, Inglesi, Italiani e Turchi. 
E l' imperatore recandosi alla Bastiglia, ov' erano schie- 
rati, indirizzava loro una viva allocuzione, la quale così 
cominciava : « Siccome già il Senato romano muoveva 
» incontro alle vittoriose legioni, cosi io mi conduco 



» al vostro cospetto per dirvi che ottimamente della 
» patria vostra avete meritato. » 

Cessò la guerra ; ma per lungo tempo rimasero le 

tracce della su;* mano devastatrice. A di 1G di luglio 
1" arcivescovo Innocenzo di Cherson andò a benedire 
la parte meridionale di Sebastopoli, la c[uale avevasi 
» instaurare anzi a ricostruire per imperiale comando. 
Ed egli, dopo i divini ufficii celebrali sopra un altare 
di legno, nella cappella della Marineria, rimasta sola 
incolume, parlò parole commoventi, paragonando In 
città al campo de' morti di Ezechiello. 

Ma al posto rie' sei famosi bastioni delle esteriori 
difese, ove impavidi incontrarono la morie le migliaia 
di guerrieri, s' innalzavano ospedali c case di ricovero 
pe' soldati resi ultimamente invalidi. 

Nella pace si prepara la guerra, e dopo la guerrn 
meglio tornano in pregio le care e generose istituzioni 
della pace. 
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IL TRATTATO DI PACE E V ITALIA. 



Dopo almen venti conferenze tenute a Vienna e 
cento viaggi di legati e statisti, per via del ministro 
sassone Seebach, genero del ministro russo Nesselrode, 
i due imperatori di Francia e di Austria prendevan 
finalmente concerti e intavolavano negoziati. E sul finire 
appunto del 1855, al trattato del 2 di dicembre del- 
l'anno antecedente facevasi un'ultima aggiunta, la quale 
all'articolo primo, perchè non si ripetessero le ambagi 
passate quando fu oratore inglese a Vienna Giacomo 
Russe), diceva : 

« Non accettando la Russia nel termine dì quindici 
» giorni le proposte, l' Austria romperebbe inconta- 
» nente ogni legame con essa. » 

Le quali proposte erano : smettere la protezione 
russa su' Principati Danubiani, il cui governo sarebbe 
ordinato conforme ai bisogni ed alle ragioni de' popoli ; 
assicurare la libera navigazione lungo il Danubio e alle 
sue foci ; aprire il Mar Nero alle navi da traffico e 
chiuderlo a quelle da guerra, non edificandovi né più 
tenendovi arsenali militari ; proteggere le immunità 
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de' Cristiani i quali fossero sudditi della Porta, senza 
offendere la dignità e l' imperio del principe ; e final- 
mente riserbarsi il dritto di proporre a beneficio del- 
l' Europa altre guarentigie in aggiunta alle quattro pre- 
cedenti. 

Furon questi i punti preliminari dettati con un'arte 
e una precisione maraviglìosa, Ì quali doveva anzi tutto 
accettare la Russia e firmare, per venirsi quindi al trat- 
tato di pace in un consesso europeo. 

Vinsero nella corte imperiale di Pietroburgo i par- 
tigiani della pace sui partigiani della guerra, e mentre 
era cessato 1' anno con apparéSìBU^ellicose, i fili elet- 
trici portavano per tutta Europa il mattino del 17 di 
gennaio 1856 la incredibile nuova della pace. 

Il Piemonte fu chiamalo ne' consigli convocati a 
Parigi ; giustizia finalmente resa all' Italia, meno per 
forza del suo incontrastabile dritto che pe' morti gloriosi 
alla Cernaia. 

Si videro colà il conte Orloff e il barone di Brunow 
sedere a d'i 26 di febbraio nel concilio pacifico accanto 
ai legali italiani conte di Cavour e marchese di Villa- 
marina, insieme con gli altri otto di Francia, d'Inghil- 
terra, d'Austria e di Turchia, a' quali nella tornata 
del i 8 di marzo s' aggiunsero i due di Prussia, secondo 
avevan provveduto in antecedente convegno. 

Durante il tempo che le sorti de' popoli pendevano 
affidate agli oratori degli Stati, fu decretata la sospen- 
sion delle armi e la tregua insino al 31 di marzo; ma 
non si fece spirare il termine, e il di 30 fu il giorno 
solenne del trattato di pace. Degl' intendimenti della 
quale rispetto all' Italia, e del luogo tenuto nelle Con- 
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ferenze di Parigi dai plenipotenziari sardi ci piace 
dar conto colle parole che il conte di Cavour pronun- 
ziava alla Camera dei Deputati nella tornala del ti mag- 
gio ISotì: temperate, ma piene e solenni, in risposta 
alle dimando indirizzategli dal deputato llomenico Buffa. 

« L'onorevole interpellante e la Camera intende- 
i) ranno di leggeri che io non posso oè debbo entrare 
» in minuti particolari, e che mi è forza conservare 
i) una riserva, sia per convenienze diplomatiche, sia 
» per la considerazione che molte questioni iniziate 
i) nelle Conferenze di Parigi non hanno ricevulo an- 
» Cora una definitiva soluzione. 

» Prima di parlare di quanto si fece da noi in quei 
« Consigli, mi occorre dire una parola sulla posizione 
» che venne fatta ai plenipotenziari della Sardegna. 

» Quando il Governo del Re firmava un trattato 
» d'alleanza coli' Inghilterra e colla Francia, non cre- 
» deva opportuno di stabilire in modo definitivo e par- 
li ticolare la condizione che verrebbe assegnala alla 
" Sardegna nel Congresso che sarehhe stato per av- 
ii ventura chiamato a deliberare intorno alle condizioni 
'i della pace. Conlento della clausola in esso Trattato 
» stabilila, che nessuna pace si potrebbe fare senza il 
» concorso della Sardegna, lasciò che venisse delermi- 
» nata la sua posizione quando si fosse presentato il 
u caso di adunare un Congresso. Giacché il Governo 
» riteneva, come ritiene tuttora, che si per gì' indivi- 
« dui, come per le nazioni, la loro considerazione, 
» la loro influenza dipendono assai più dalla propria 
» condotta, dalla riputazione acquistata, che non dalle 
» stipulazioni diplomatiche. 
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» Ed invero la nostra aspettativa non fu tradita sia 
» sui campi, sia nei congressi pacifici. Quantunque 
» nulla si fosse determinato rispetto alla situazione del 
» nostro Generale in capo, voi sapete, o signori, 
» quale influenza esso abbia esercitata, non solo nel 
» campo, ma anche nei consigli di guerra europea ; 
» influenza questa dovuta, non tanto al posto che oc- 
» cupava, quanto alla bella fama da lui acquistata ; 
« fama diventata europea, e tale da dirsi oramai una 
» gloria nazionale. 

» Molto prima che le Conferenze incominciassero, 
v ebbe il Governo ad occuparsi, in modo però non po- 
» sitivo nè definitivo, del concorso che la Sardegna 
» fosse per avere in questi negoziati. 

» Se vi fu per alcun tempo qualche incertezza a 
» tale riguardo, questa sparì allorquando noi abbiamo 
» dimostrato con quanta fedeltà, con quanto vigore noi 
» mantenevamo gli assunti impegni. Da quel punto 
iì non fuvvi più dubbio, ed i nostri alleati c'invita- 
» rono alle conferenze senza riserva alcuna. 

» E qui debbo dire ad onore del vero che questo 
» concorso non ci fu seriamente contrastato da alcuna 
» delle altre potenze alle conferenze partecipanti. 

■ » La missione dei plenipotenziari sardi aveva un 
» doppio scopo. In primo luogo dovevano concorrere 
» coi loro alleati all'opera della pace colla Russia, 
» alla consolidazione dell' Impero Ottomano : in se- 
» condo luogo, era debito loro di fare ogni loro sforzo 
)j onde attirare l'attenzione dei loro alleali e dell' Eu- 
» ropa sulle condizioni d' Italia, e cercar modo di al- 
» leviare i mali che affliggono questa nazione. 
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» Rispetto alla prima parte della loro missione, 
l'opera loro non fu malagevole, giacché, o signori, 
la causa dell'Occidente, la causa dell Impero Otto- 
mano era validamente, fortemente propugnata dai 

distinti statisti che rappresentavano nel Congresso in 
Francia e l'Inghilterra; e fu agevolata altresì dallo 
spirito di conciliazione, dalla lealtà spiegata fin dal 
principio dai plenipotenziari della Russia. A quesli 
sentimenti io mi compiaccio di rendere altamente 
giustizia, imperocché vennero manifestati non solo 
rispetto a tutti gli alleali, ma lo furono io modo par- 
ticolare rispetto al nostro Paese. Donde io traggo 
argomento per credere e per sperare, che il trattato 
che abbiamo firmato, non solo ristabilirà la pace fra 
noi e V impero della Russia, ma ripristinerà ie buona 
relazioni che per tanto tempo esistettero fra le due 
nazioni, come pure quei vincoli di amicizia die uni- 
rono per secoli la Casa di Savoia con quella dei 
iloiiianoff. 

u Credo che non mi bisogni molta fatica per dimo- 
strare come lo scopo che gli alleati si erano prefisso 
nel muovere la guerra alla Russia, sia stato piena- 
mente raggiunto. La semplice lettura del Tratlutu 
basterà a convincervi come ogni pericolo di usur- 
pazione per parte della Russia sia affatto scomparso. 
Neppure mi fermerò a dimostrarvi come siasi fatto 
quanto era possibile a favore delle popolazioni cri- 
stiane dell' Impero Ottomano e per quanto era com- 
patibile colla condizione delle cose, onde assicurare 
e rassodare [' esistenza di queir impero. 

» Non sarò per esagerare ie conseguenze di quel 
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ira [luto di pace nè gli Utili materiali che saranno 
per derivarne a nostro vantaggio ; tuttavia credo 
poter asseverare che la neutralizzazione del Mar 
Nero, e la libertà della navigazione del Danubio, 

assicurata non solo in quella parie del fiume che 
corre lungo i confini ottomani, ma altresì in quella 
che si estende per l' intiera Germania, sieno condi- 
zioni tuli da esercitare una notevole e salutare in- 
fluenza sul nostro commercio. 

» Non dubito che il commercio genovese, ritor- 
nando in quei lidi, sia per trovare V antica memo- 
ria de' suoi padri ringiovanita dagli allori raccolti 
dalle nostre truppe, e trarre vantaggio dall' accre- 
sciuto prestigio del nome che esso porta. 

» Credo pure dovere indicare come risultato van- 
taggioso pel mondo tutto, ma specialmente per noi, 
la consecrazione solenne di un nuovo diritto ma- 
rittimo per ciò che riflette i neutri. Questo nuovo 
diritto marittimo il quale assicura i neutri in tempi 
di guerra contro le prepotenze delle maggiori na- 
zioni, deve tornare a vantaggio speciale delle na- 
zioni commercianti le quali non hanno un naviglio 
bastante per contrustare coi navigli maggiori. Di 
più, colla consacrazione di questo principio a cui 
f Inghilterra si è associata, vediamo scomparire una 
delle principali cause che potevano rompere l'al- 
leanza occidentale, poteva far scendere nei campi 
della guerra le potenze che sono a capo della ci- 
viltà. 

» Ma più che ai vantaggi materiali, slimo che dob- 
biamo badare a quelli morali che dalle Conferenze, 
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» che dal Trattato abbiamo ricavato. Io ritengo che 
» non sia poca cosa per noi 1' essere stali chiamati a 
» partecipare a negoziazioni, a prender parte alla so- 
» luzione di problemi, i quali interessano non tanto 

» questa o queir altra potenza, ma sono questioni, sono 
» problemi di un ordine europeo. È la prima volta 
» dopo molti e molti anni, dopo forse il trattato di 
» Utrecht, che una potenza di second' ordine sia stala 
» chiamata a concorrere con quelle di prim' ordine 
o alla soluzione delle questioni europee; così vien 
» meno la massima stabilita dal congresso di Vienna 
» a danno delle potenze minori. 

» Questo falLo è di natura a giovare non solo al 
u Piemonte, ma a tutte le nazioni che si trovano in 
» identiche condizioni. Certamente esso ha di molto 
» innalzato il nostro paese nella slima degli altri po- 
li poli, e gli ha procacciato una riputazione, che il 
» senno del governo, la virtù del popolo, non dubi- 
» to, saprà mantenergli 

» Le grandi soluzioni non si operano, o signori, 
» colla penna. La diplomazia è impotente a cambiare 
» le condizioni dei popoli. Essa non può al più che 
» sancire i fatti compiuti e dare loro forma legale. 

» Tuttavia, anche sul terreno della diplomazia, e 
« mettendo per base i trattati esistenti, ai quali non 
» era il caso di portare modificazione, vi era mezzo 
» di portare la quistione d' Italia, se non avanti al 
» Congresso, almeno dinanzi alle potenze in esso rap- 
ii presentate. Difetti, o signori, lo stalo attuale d' Italia 
» non è conforme alle prescrizioni dei trattali vigenti. 
» I principi! stabiliti a Vienna e nei susseguenti trat- 
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» tati sono apertamente violati ; 1' equilibrio politico, 

n quale fu stabilito, trovasi rotto da molti anni. 

» Quindi i plenipotenziari della Sardegna credet- 
ti tero dovere specialmente rivolgere 1' opera loro a 

a rappresentare questo stato di cose, a chiamare sopra 

n di esso f attenzione della Francia c dell'Inghilterra, 

» invitandole a prenderlo in seria considerazione. 

» Qui non incontrarono serie difficoltà, giacché i 

» loro alleali, sin dai primordi delle loro istanze, si 

u dimostrarono altamente favorevoli n queste istanze, 

a e manifestarono un sincero interesse per le cose 

» d' Italia. La Francia e I Inghilterra, riconoscendo 

« lo stato anomalo in cui si trovava l'Italia in forza del- 

» l'occupazione di gran parte delle sue provincie per 

» parte di una potenza estera, manifeslarono, lo ripeto. 

» il desiderio di veder cessata questa occupazione e 

jj ritornate le cose allo stato normale. 

» Ma un'obiezione veniva mossa alle istanze che 
a per noi si facevano. Ci si diceva: Sta bene che 
» l'occupazione dell'Italia centrale debba cessare, e 
» cessi ; ma quali saranno le conseguenze dello sgom- 
" bro delle truppe estere, se le cose rimangono nelle 
ii attuali condizioni? I plenipoienziari della Sardegna 
n non esitarono a dichiarare, che le conseguenze di 
o tale sgombro, senza preventivi provvedimenti, sa- 
li rebbero state di un carattere il più grave, il più 
>i pericoloso, e che perciò non sarebbero stati giammai 
« per consigliarlo ; ma soggiunsero che essi ritene- 
» vano, come, mercè 1' adozione di alcuni acconci 
w provvedimenti, quello sgombro si sarebbe reso pos- 
ti si bile. 
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» Invitali a far conoscere la loro opinione, essi 
pensarono di dover formulare, non già un memoran- 
dum, ma una memoria che, sotto forma di nota ver- 
bale, venne consegnata alla Francia ed all' Inghil- 
terra. 

n L' accoglienza fatta a questa nota fu molto favo- 
revole. L' Inghilterra non esitò a darvi la più intera 
adesione ; e la Francia, a motivo di particolari con- 
siderazioni, di cui farò or ora parola, pure ricono- 
scendo questo slato delle cose, ed ammettendo la 
proposta in principio, stimò di dover fare un' ampia 
riserva all' applicazione che per noi si chiedeva. 

» D'accordo sopra questo principio, cioè sopra la 
massima utilità che vi sarebbe di far cessare 1' occu- 
pazione straniera nelle provincie,del centro d'Italia, 
e sulla necessità di far precedere lo sgombro delle 
truppe estere da provvedimenti speciali, fu deciso 
dal Governo francese con quello dell' Inghilterra, 
che la questione sarebbe sottoposta al Congresso di 
Parigi ; e, come avrete rilevalo, essa lo fu nella tor- 
nata delli 8 aprile. 

» Se il linguaggio del plenipotenziario francese 
non fu del lutto simile a quello del plenipotenziario 
inglese, avvi perciò una gravissima ragione di cui, 
io penso, che tulli vi farele capaci. 

» Pel Governo francese il sommo pontefice non è 
solo il capo temporale di uno Stato di tre milioni di 
abitanti, ma è altresì il capo religioso di 33 milioni 
di Francesi ; questa condizione impone a quel Go- 
verno particolari riguardi rispetto al sovrano ponte- 
fice. Quindi noi non dobbiamo stupirci che quando 
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» si tratta della questione romana, abbia ad usare spe- 
li ciale riguardi. Se si pori mente, come si richiede, a 
» questa speciale circostanza ; se si tien conto dell' ìn- 
» fluenza che ogni passo fatto a Roma può avere sulla 
» politica interna della Francia, io credo che il paese, 
» che l'Italia tutta proveranno pel Governo francese 
» non minore riconoscenza di quello che ne meriti il 
» Governo inglese. 

» La questione per l' Inghilterra era assai più sem- 
» plice ; la questione romana era per lei meramente 
» politica ; il che rendeva la parte dei plenipotenziari 
» della Gran Bretagna assai più facile. Ed invero il 
» plenipotenziario che a nome di quella gran nazione 
» prese la parola, la trattò con quella libertà, con 
» quella pienezza che si appartiene ad una questione 
» di un tal ordine. 

» Che anzi, io debbo qui altamente proclamare 
u che in quella circostanza, quell' illustre uomo di 
» Slato, che vo superbo di poter chiamare mio amico, 
» dimostrò tanta simpatia per le condizioni d' Italia, 
» un così vivo desiderio di sollevarla dai mali che 
» l'affliggono, da meritare la riconoscenza non solo dei 
» plenipotenziari, dei Piemontesi, ma di tutti gV Ita- 
li liani. 

» I plenipotenziari dell' Austria opposero alla pro- 
» posta della Francia e dell'Inghilterra una quistione 
» pregiudiziale, une (in de non recevoxr. Essi dissero, 
» e, diplomaticamente parlando, con ragione, che Ì 
» loro Governi non essendo stati prevenuti prima 
» della riunione del Congresso, che si avrebbe a trat- 
» tare delle cose d' Italia, essi non avevano né istru- 
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» zioni, né poteri all' uopo. Nulladimeno, trascinali 

» dall' importanza dell' argomento, entrarono in qual- 

» che particolare, e mantennero con molta energia la 

» dottrina dell' intervenzione. Essi proclamarono la 

» massima che uno Slato ha il diritto d' intervenire 

« nelle questioni interne di un altro, quando n'è ri- 

» chiesto dal legittimo Governo di questo. 

» Questa dottrina non fu ammessa dalla Francia, 
a e fu contrastata altamente dall'Inghilterra. A ciò si 
» restrinse la parte relativa agli interventi. Nessun re- 
» sultato positivo si può dire essersi ottenuto : tuttavia 
» io tengo essere un gran fatto questa proclamazione 
» che si fece per parte della Francia e dell'Inghilterra, 
» della necessità di far cessare 1' occupazione dell' Ita- 
li lia centrale, e dell' intendimento per parte della 
» Francia di prendere tutti i provvedimenti a que- 
» st' uopo necessari. 

» Sul terreno della diplomazia era difficile trattare 

» altri argomenti italiani, di sottoporre a 1 1 re questioni 

» alle deliberazioni del congresso. Tuttavia parve alla 

» Sardegna, come pure ai suoi alleali, i quali su que- 

» st' argomento concorsero, dirò, con una grande spon- 

» taneità, potersi, all' occasione della sanzione di que- 

» sta gran pace europea, rivolgere ad alcuni Stati 

» d' Italia consigli di moderazione, di temperanza, di 

» clemenza. 

» Non ripeterò le ragioni messe in campo dai 

» primi plenipotenziari della Francia e dell' Inghii- 

» terra, che in questa circostanza tennero un identico 

» linguaggio, e dimostrarono eguale simpatia per le 

» sorti dei nostri concittadini ; solo dirò le loro parole 
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» essere slate tali da meritare il plauso di tutù i buoni 
» Italiani. 

» Se a questi consigli non vollero associarsi i ple- 
» nipotenziari delle altre nazioni, lo fecero per motivi 
» di convenienza ; ma posso dire, credo, senza com- 
u mettere indiscrezione, che nessuno di questi pleni- 
» potenziari nè officialmente nè ufficiosamente prese 
» a contrastare la validità degli argomenti di cui si 
» erano serviti e i plenipotenziari della Francia e 
« quelli della Gran Bretagna. Se nemmeno su questo 
a argomento il Congresso è arrivato ad un atto defi- 
o nitivo, è pure lecito il credere che i consigli di cui 
» discorriamo, quantunque non abbiano per sanziono 
» un voto del Congresso, avvalorati come sono dal- 
ia l'autorità della Francia e dell'Inghilterra, sieno però 
» per riuscire talmente potenti ed efficaci da sortire 
» quei risultati che da essi ci ripromettiamo 

» Rispetto alla quistioné italiana, non si è, per dir 
» vero, arrivati a gran risultati positivi ; tuttavia si 
» sono guadagnate, a mio parere, due cose : la prima, 
» che la condizione anomala ed infelice dell' Italia è 
» slata denunziata all' Europa, non già da demagoghi, 
>i da rivoluzionari esaltati, da giornalisti appassionati, 
» da uomini di partito, ma bensì da rappresentanti 
i) delle primarie potenze d'Europa, da statisti che 
» seggono a capo dei loro governi, da uomini insignì, 
» avvezzi a consultare più la voce della ragione che 
» a seguire gì' impulsi del cuore. 

» Ecco il primo fatto che io considero come di 
» una grandissima utilità. 

n II secondo si è che quelle stesse potenze hanno 



» dichiaralo essere necessario, non solo nell' interesse 
» d'Italia, ma in un interesse europeo, d'arrecare ai 
» mali d' Italia un qualche rimedio. Non posso credere 
» che le sentenze profferite, che i consigli predicati 
» da nazioni quali sono la Francia e l'Inghilterra, 
» siano per rimanere lungamente sterili. 

» La via che abbiamo seguito in questi ultimi anni 
» ci ha condotto a un gran passo : per la prima volta 
» nella storta nostra la quistione italiana ò stata por- 
li tata e discussa avanti ad un congresso europeo, non 
» conte le altre volle, non come al congresso di Lu- 
ti biana ed al congresso di Verona, coli' animo di aggra- 
» vare i mali d' Italia, e di ribadire le sue catene, ma 
» coli' intenzione altamente manifestata di arrecare 
« alle sue piaghe un qualche rimedio, col dichiarare 
» altamente la simpatia che sentivano per essa le 
» grandi nazioni. 

» Terminato il Congresso, la causa d'Italia è por- 
m tata ora al tribunale della pubblica opinione, a quel 
» tribunale a cui, a seconda del detto memorabile 
» dell' Imperatore de' Francesi, spetta 1' ujtima sen- 
» lenza, la vittoria definitiva. 

» La lite potrà esser lunga, le peripezie saranno 
a forse molte; ma noi, fidenti nella giustizia della no- 
li stra causa, aspettiamo con fiducia l'esito finale. » 

Al quale discorso, accolto con profonda attenzione, 
tennero dietro altre parole del Buffa, che in mezzo ai 
pericoli non altro scampo indicava che resistere, resi- 
stere in tutto e sempre, raccomandando non fosse sce- 
mato di un sol soldato l'esercito, anzi fosse posto in 
accusa quel ministero che 1' osasse. 
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E nonostante le orazioni del Conte Solaro della 
Margherita, pure la gran maggioranza de' deputati, 
vinse il partito dell' Ordine di quel giamo proposto dal 
deputato Cadorna : 

« La Camera, udite le spiegazioni date dal presi- 
» dente del Consiglio, approva la politica nazionale 
» del Governo del re e la condotta de' plenipotenziari 
» sardi al congresso di Parigi ; e invitando il Governo 
» del re a perseverare in tale politica, passa all' or- 
li dine del giorno. » 

Nella medesima deliberazione poi vennero, dopo gli 
eloquenti discorsi di Massimo d'Azeglio e del rimpianto 
magistrato Giuseppe Siccardi, anche i Senatori del re- 
gno. 

Seguitarono quindi gli omaggi e gì' indirizzi al 
primo ministro da tutte le parti d' Italia. 

Quando cessano i festeggiamenti e gli applausi, 
quando le passioni di ogni maniera sono quietate, 
quando alla verità più non fan velo i desiderii soverchi 
e le. speranze rimpicciolite, giunge il momento dì dare 
un giqctjiuhigevero e spassionato. 

Ove Spènga in confronto quello che ci costò la 
guerra cori' quanto se ne trasse di vantaggi, alcuni di- 
cono non esser noi rientrati nelle spese ; ma il lin- 
guaggio medesimo, che sa di traffico, svela in che stia 
1' errore. 

Potrà negarsi che il Piemonte mollo guadagnasse 
neiliì riverenza e Dell' affetto delle altre nazioni, per 
quanto possa pur variare la politica francese, inglese, 
russa, prussiana? Se crebbe in fama e in consiglio, in 
sicurtà e in potenza, il Piemonte ha bene provveduto a 
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sé e all'Italia, mantenendo in riputazione, col mostrarle 
feconde di grandi risullamenti, le sue libere istituzioni, 
la sua ringhiera italiana, la libertà della stampa, antica 
maestra della civiltà nostra, assicurando il suo conti- 
nuo ma saggio e prudente procedere, senza mai sostare, 
senza timore e senza titubanza. 



IL RITORNO E LE ONORIFICENZE NAZIONALI. 



Il generale Lamarmora giunto da Marsiglia a Ge- 
nova sul vapore francese il Vulcano, era in Torino 
la sera del 7 di gennaio 1 856, riverito ovunque e fe- 
steggiato. Quindi per la strada del Moncenisio moveva 
alla volta di Parigi, ove l'imperatore convocava una 
gran consulta di guerra dei generali inglesi Brown, 
Airey e duca di Cambridge, dei generali francesi Can- 
robert e Bosquet, degli ammiragli Lyons e Bruat, e del 
nostro generale italiano. Ma nel medesimo tempo va- 
gheggiavansi i convegni della pace, e co' generali del 
campo s' incontravano Ì corrieri dì gabinetto. 

Non rimase lungamente a Parigi il generale La- 
marmora, e mostratosi anco in Londra, prestamente 
tornava in Torino 1' 8 di febbraio ; dove nel giorno ap- 
presso inaspettatamente entrava nell'aula del Parlamen- 
to, quasi intendesse fare omaggio alla nazione. Quivi il de- 
putato Robecchi in nome de'suoi colleghi gli testimoniava 
solennemente l'ammirazione e la gratitudine pubblica: 
cui per la grande commozione non potè risponder il 
generale se non con la muta ed eloquente espressione 
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del volto. Ma avarili di nuovamente separarsi, senatori 
e deputati vollero onorarlo convitandolo ad un ban- 
chetto, ove fra i discorsi più commoventi furon note- 
voli quello del Boncompagni non men che quello del 

Lamarmora istesso. Pochi giorni dopo partirono il Ca- 
vour alla volta di Parigi come uno de' negoziatori di 
pace, e il Lamarmora per la Crimea, quasi cerio che 
indi a poco sarohhesi sospesa e poscia cessata affatto 
la guerra. Toccò Costantinopoli il -12 e giunse il 16 a 
Ralaclava sulla Costituzione. Si parlò della pace proba- 
bile, poi della pace sicura ; e non andò guari, s' ebbero 
a sparare nei quattro campi collegati i 100 colpi di 
cannone annunziatori della tregua, che suol precedere 
la pace definitiva. La quale in verità, se tornava grata 
ai Francesi e forse anco agl'Italiani, poco gradita riu- 
sciva agi' Inglesi, i quali allora soltanto erano pur giunti 
pervia di perseveranza e di molto denaro a raccogliere 
un bel corpo di soldatesche in Crimea. A' soldati delle 
quattro nazioni sì andarono allora congiungendo nelle 
ore di diporto e di svago quelli altresì della Russia: 
ed era bello il vedere come nel giro di pochi giorni, 
scherzando su le trattative di pace, si davano del buon 
camerata soldati e ufficiali di si svariate divise, i quali 
sarebbonsi pochi di prima tanto allegramente battuti e 
ammazzati. Il grave soldato russo entrava volentieri 
nel campo pulito e vago de vivaci soldati italiani, e 
tutti insieme francesi, inglesi e turchi rammentavano 
i morti infiniti, e s'intrattenevano del termine ornai 
imminente della guerra disastrosa. Tuttavia notavasi 
sempre tra Russi ed Inglesi una maggiore ed invinci- 
bile freddezza. 
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Dal 23 di ottobre 1 853 al giorno degli accordi 
30 di marzo 1856, cioè in mesi ventinove di offese, 
i Russi e i Turchi fecero perdite gravissime e quasi 
incalcolabili. 

Gl'Inglesi dal loro entrare in guerra ai 31 di mar- 
zo 1854, insino al dì della pace soffersero la perdita 
di 264 ufficiali e 22 mila 187 soldati ; cioè spenti sul 
campo 1 58 de' primi e 1775 de'secondì, morti in conse- 
guenza di ferite 51 ufficiali e 1 870 soldati, e finalmente 
trapassati per malattie 55 ufficiali e 1 5 mila 669 soldati. 

E all'esercito di Francia sappiamo la guerra esser 
costata la perdita di 62 mila e 429 uomini secondo la 
statistica documentata, sebbene Pélissier l'avesse avan- 
ti giudicata di 72 mila all' incirca. 

Il Piemonte, in undici mesi di ostilità e di disagi, 
spese per una guerra, che accennava a civiltà e a na- 
zionalità di popoli, la somma di 74 milioni di lire, 
de' quali 66 per l'esercito e 8 per il naviglio ; e perdè 
81 ufficiali e 2 mila 119 soldati, oltre a un cinquecento- 
morti per la strada, a Genova o in altri presidii. 

Ma il Piemonte ne uscì più glorioso e più stimato 
presso tutte le nazioni d' Europa e del più lontano 
Oriente, e perfino nella remota America, donde la città 
di Boston inviò in dono un magnifico cannone per le 
fortificazioni d' Alessandria. E dobbiamo soggiungere 
che in politica colui che semina se non è certo di rac- 
cogliere in una stagione prefissa, è però certissimo di 
non gettare l'opera sua ; ed in queste nostre faccende 
ci' Italia conviene non solamente stimare i vantaggi da 
trarre, ma anco i danni da evitare. 

I.' ultimo addio della guerra davasi laggiù nella 
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Crimea dal generale italiano con questa allocuzione 
in data di Cadicoi a di 6 di aprile. 

« Soldati 1 

» La pace firmata a Parigi il 30 dello scorso marzo 

» tronca le speranze, che ognuno di noi nutriva per 

« la gloria delle armi nostre. Questo sentimento è più 

» vivo in chi conosceva la parte importante che era 

» riservata al nostro corpo di spedizione qualora le 

» ostilità fossero continuate. Ma raggiunto lo scopo per 

ii cui s' impugnarono le armi, non è lecito desiderare 

» che si prolunghino te calamità inseparabili da ogni 

» guerra. Ci consoli il pensiero che quanto abbiamo 

» fatto e quanto eravamo disposti a fare viene egual- 

» mente apprezzato dai nostri generosi alleati, e non 

» sarà perduto per 1' avvenire della patria. 

» Io vi dovrei lodi e ringraziamenti per la vostra 

» costante abnegazione, per la vostra esemplare disci- 

» plina, per la vostra iogegnosa operosità, pel vostro 

» valore; ma voi li riceverete assai più volentieri dalla 

» bocca dell' amato nostro re, che speriamo rivedere 

n fra breve. 

a Qualunque sia il posto al quale io venga dal voler 

« sovrano destinato, non dimenticherò come il 46 ago- 

» sto, dopo aver contribuito a respingere i formidabili 

» attacchi del nemico, volevate tutti seguire la bandiera 

» che passò la Cernaia: avrò presente ognora come 

» ciascuno di voi desiderava 1' 8 settembre prender 

» parte all'assalto, uno dei più micidiali che possa la 

» storia , registrare. E qualora la sorte ci chiamasse 

« poi su altri campi, io mi stimerei fortunato di ritro- 
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» varrai con voi miei attuali compagni in questa rae- 
» morabile guerra di Crimea. » 

Gli uni gli altri abbracciavansi i soldati che avevano 
insieme campeggiato fra tanti e s\ gravi pericoli e tra- 
vagli; ciascuno de'nostri nel comporre il bagaglio, vi po- 
neva qualche memoria della guerra ; o una bomba non 
scoppiata, o una scheggia di granata, o un pezzetto del 
pane orribile del soldato russo, o altro ricordo guerre- 
sco ; e diceva al soldato francese, all' inglese, ed anche 
al russo ed al turco : A rivederci in campo migliore. 

Fuvvi a que' giorni nei varii campi un moto inces- 
sante di ufficiali e soldati: lutti sentendo il bisogno di 
visitare quei luoghi, testimoni dì tanta eroica virtù, e 
trattenersi co' compagni di guerra in un' ultima gioviale 
riunione. 

Finalmente il dì 46 di aprile incominciò il primo 
imbarco della legione del Durando su le navi naziona- 
li, la Costituitone, il Dora e il Tanaro, e sopra sei in- 
glesi delle più grandi. 

Il supremo generale, che fu primo a sbarcare in 
Crimea, volle anche esser ultimo a ripartirne a d119 di 
maggio : operosissimo sempre fra i più operosi, e di 
ogni più minuta cosa osservatore diligente, o acuto e 
previdente estimatore. 

Dopo dodici giorni di viaggio, due navi a vapore 
Great-Britain e Indiana giungevano in Genova a dì 28 
di aprile, e ne sbarcavano il general Fanti, mille e tre- 
cento soldati e dugento cavalli. Seguivano i ritorni e 
gli amplessi, gli uni dopo gli altri, com'erano seguite le 
partenze ; e le solite feste parziali agli arrivati si fa- 
cevano con grandissimo affetto e con maggiore esti- 
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maztone, non solamente su i punti degli sbarchi, ma 
lungo la via che percorrevano per condursi nelle città 
più salubri, dove prima di ricominciare le fatiche mili- 
tari si mandava il soldato perchè si riavesse e piena- 
mente si ristorasse. 

Gralissimo fraterno spettacolo presentavano per le 
vie i soldati abbronzati dal sole in lieta compagnia con 
cittadini ansiosi di sapere t casi della guerra e del 
campo. 

I Municipii del regno quasi tutti intendevano a de- 
cretare generose somme pe' pubblici festeggiamenti : e 
moltissimi deputali al parlamento nella tornata del 9 
di maggio proposero la seguente determinazione : 

« La Camera ringrazia l'esercito, la flotta ed il 
» generale in capo della nobile e valorosa loro con- 
» dotta nelia guerra d' Oriente, e interprete e parte- 
» cipe dei sensi del paese, dichiara che essi hanno 
« bene meritalo della patria. » 

La quale proposta, messa a partito, venne unani- 
memente approvata, dopo faconda orazione, dal depu- 
tato Carlo Cadorna profferita in mezzo a spontanei ed 
universali applausi. 

E nell' aula senatoria, quella italiana e sempre 
conforme voce di Massimo d'Azeglio, fatto il dì 10 di 
maggio un nitido e breve discorso sul trattato di Pa- 
rigi, propose cosi 1' ordine di quel giorno : 

« Il Senato, convinto delle felici conseguenze che 
» dovrà portare il trattato di Parigi, sì per promuo- 
» vere la civiltà universale, come per stabilire sulle 
» sue vere basi l'ordine e la tranquillità della peni- 
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» Riconoscendo altresì 1' onorevole parie che ebbe 
» ad ottenere questo desiderato effetto la politica del 
» Governo del re unita all' opera dei suoi plenipoten- 
» ziarii ai Congresso, esprime un voto di pieoa soddì- 
» sfazione. 

» Il Senato dichiara la sua alta soddisfazione al- 
» 1' esercito, al suo capo ed alla marina, che hanno 
» ben meritato del paese e della nazione, e rende aita- 
li inente omaggio alla memoria di coloro che spesero 
» la vita a prò della patria. » 

La quale proposta fu del pari solennemente e ad 
una voce applaudita e approvata. 

Nè solamente fra noi venivano fuori spontanei così 
alti e solenni contrassegni di stima e di riconoscenza ; 
ma perfino nel lasciare il campo della guerra veniva 
l'esercito piemontese salutato col seguente ordine di 
quel giorno 47 di maggio indirizzato dal supremo ge- 
nerale inglese ai suoi soldati : 

« La più gran parte dell'esercito sardo ha già la- 
» sciato la Crimea; e il generale Della Marmora s'im- 
« barcherà presto egli medesimo. 

» Una guardia d' onore delle artiglierie si terrà 
n pronta per fargli omaggio alla partenza. 

» Il comandante delle forze britanniche confida che 
» il generale Della Marmora accoglierà e vorrà tras- 
« mettere a coloro cui ha comandato in Crimea i 
» buoni augùri dell'esercito inglese per la prosperità 
» avvenire. 

» L'esercito sardo ha con fermezza, con disciplina 
» e con facilità di espedienti lungamente mantenuta 
« ed efficacemente custodita la posizione avanzata che 
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>! gli era confidala, e sostenne onorevolmente la sua 
» parie con le truppe francesi nella battaglia della 
» Cernaia. 

» In tutte le nostre relazioni non vi sono state nè 
» dillicoltà nè dissidii, e lo scambio di questi buoni 
» sentimenti fra tutti gli eserciti collegali ebbe im- 
» portantissimo predominio nel determinare la pace di 
» Europa. » 

Onorevoli testimonianze si ebbero da per tutto i no- 
stri ; fra le quali ricorderemo come in Jenicoi, ove sono 
popolazioni avverse in cuor loro al dominio del Turco, 
un signore greco, il quale viveva negli agi del ripo- 
so, lontano dagli- antichi ofGcii che aveva esercitato, 
stringendo forle la mano di uno di quei nostri valoro- 
sissimi medici, commosso sino alle lagrime, diceva : 
Olii, eri regrettant beaucoup votre départ, je suis heureux 
de vous dire que vous ètes les dignes reprèsentants de la 
bravoure et de la moralité italienne. 

Erasi all'anniversario dello Statuto; e poiché varii 
battaglioni della Crimea erano giunti, si videro nella 
gran festa del di 1 1 sfilare innanzi a tutti; essendo 
stato gentil pensiero della Guardia cittadina ceder il 
posto di onore ai prodi sostenitori della gloria nazio- 
nale. E fra le grida del popolo festante di Viva il fle, 
Viva l' Italia, Viva la legge dello Stato, echeggiava 
solenne per tutta la Via di Po il grido unanime, Viva 
la Cernaia, Viva Traktìr, Viva U 46 di agosto. 

Merito grande hanno i soldati nelle imprese, ma 
anche maggiore è quello dei capitani, i quali inspiran 
loro il sentimento della gloria, e nel dì della batta- 
glia dicono : Avanti, seguitemi. 
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Laonde nella tornata del 26 di maggio fu letto in 
mezzo a' plausi di tutti il disegno di legge sottoscritto 
da centosedici Deputati per dare un indelebile segno 
di riconoscenza al supremo capitano della spedizione 
italiana in Oriente. 

« Ottimo pensiero fu il vostro, diceva il Relatore, 
» di seguire in questo 1' usanza dei grandi popoli an- 
» tichi, i quali non solevano permettere che le egre- 
» gie azioni dei cittadini andassero senza un contras- 
» segno di pubblica riconoscenza, con cui la nazione 
» quasi faceva sua propria la virtù e la gloria del pre- 
» miato ; e nelle cose militari usavano onorare nel 
» capitano ad un tempo i meriti suoi ed il valore di 
» tutto l' esercito. 

b E poiché eravaie venuti in questo nobile pen- 
» siero, conveniva alla nota modestia del generale La 
» Marmora, e all' indole del nostro popolo, che il dono 
n ricevesse tutta la sua importanza, non già dalla sua 
« propria grandezza, ma dalla qualità del donato e 
» del donatore. 

» Signori, questo breve spazio di terra, che sarà 
>i conceduto al generale sugli spalti della Cittadella di 
» Torino, ove dovrà farsi la via che prenderà nome dalla 
» Cernaia, sarà a lui un dolce ricordo della gratitudine 
» nazionale, e rammenterà in perpetuo ai passeggeri 
n chi con lanlo amore apparecchiava il nostro esercito, 
» e vegliava sollecito sovr' esso fra i dolori delle malat- 
» lie e delle privazioni eroicamente sostenute, e fìnal- 
n mente lo guidava alla vittori a. Forse anche molti se ne 
» sentiranno infiammati ad opere generose per la gran- 
» dezza di questo popolo che sa premiare i suoi figli. 
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» Non chiuderemo la nostra relazione senza Tar 
» voto che la carta in cui la proposta fu sottoscritta 
» da tutti i deputali presenti, sia conservala negli ar- 
« chivi della Camera, e che la proposta medesima 
>: compia in questa e nell'altra parte del parlamento 
» così sollecitamente il suo corso, che il Governo del 
» Re possa far annunziare all' ottimo Generale, appena, 
» uscendo di nave, rimetterà il piede nella terra patria, 
ji questo solenne attestato della pubblica riconoscenza.» 

Una legge s) spontaneamente concepita e pre- 
sentata, non avea certo bisogno di esser vinta ; tutti 
approvando con tutto ]' animo che fra le leggi patrie, 
come un di fu decretato dalla repubblica di Genova al 
Dona, leggessero i tardi ncpoli : 

A Molo di ricompensa nazionale sono assegnale in 
proprietà al generale Alfonso La Mormora cinquanta 
are di terreno a sua scelta sugli spalti della Cittadella 
di Torino, dove si dee aprire la via della Ceivnau. 

Su quel terreno già si vede innalzata una modesta 
palazzina, architettura severa e semplice dell' ingegne- 
re Spurgazzi, il cui prospetto a tramontana è sulla strada 
che ha tagliato in due l'antica cittadella del Paciotto 
da Urbino, e conduce alla stazione della Via Ferrala 
alla volta di Novara e Milano. 

Nò solamente decretavansi pubbliche testimonianze 
nazionali al capo supremo della impresa, ma institui- 
vasi in Torino una Giunta di cittadini, presedula dal 
senatore del regno marchese Cesare Alfieri, per offrire 
un attcstato di riconoscenza ai prodi i quali, strenua- 
mente combattendo, sostennero 1' antico lustro delle 
armi piemontesi e la fama del valore italiano. 
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Com' è bello poter dire a se stesso di aver bene 
meritalo della patria ! Qual argomento di nobile invi- 
dia incontra colui che si è fatto degno della gratitudine 
della nazione! Quanto dolce e gradito dee giungere ;il 
cuore schietto del soldato il libero e spontaneo omag- 
gio del patrio affetto! 

Fino dal 9 di aprile la Giunta chiudeva il suo invito 
con queste parole : 

« SÌ è lieti poter annunziare, che tra gli oblatori 
» i quali prevennero il suo invito, tengono il primo 
m luogo parecchi militi cittadini. Il generoso concorso 
» della Guardia Nazionale, a testimoniare l' affetto e 
» 1' ammirazione per la nostra armata, crescerà valore 
» a questo atto, con cui la patria onora i suoi prodi. 
» Viva il re! Viva l' Italia! » 

Da tutte le parti intanto e del Piemonte e delle 
altre provincie italiane giungevano attestati di amore e 
di congratulazione ; e nella impossibilita di andarle 
tutte noverando, ci vogliamo ristringere a ripubbli- 
care la lettera che con la data di Roma il di 1 di otto- 
bre 1855 veniva indirizzata al marchese Migliorati, che 
rappresentava colà il Governo del re. 
. .« Le armi piemontesi in Oriente hanno meritato 
» bene della patria, procacciando con onorevoli falti 
» splendore al nome ed alla bandiera italiana. La gìo- 
» ventù romana, a dimostrare con quale amore guardi 
» quelle armi, gloria d' Italia, si è proposta di- contri- 
» buire, per quanto è in sè, al dono che il Piemonte 
» prepara a quei valorosi. 

» Piccola è la somma raccolta, poiché non oltre- 
» passa le lire 1670, ma i nostri Fratelli di Piemonte 
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n sapranno condonare alle difficoltà delle condizioni 
» nostre la povertà dell'offerta ed aggradire l'affetto 
« che la promosse. 

» Noi pertanto a nome di lutti ci volgiamo all' E. V. 
» che qui degnamente rappresenta la Sardegna per- 
ii chè le piaccia trasmettere la unita somma alla Giunta 
» ói Torino. » 

Intanto ne' viaggi di ritorno si consumavano i mesi 
di aprile e di maggio, e le artiglierie piemontesi torna- 
vano aumentale di quella batteria di obici inglesi, che 
aveva per le mani de' nostri si bene tuonato nella gior- 
nata della Cernaia, e di una batteria campale russa di 
pochissimo valore e di nessun merito di costruzione. 
La prima fu grazioso clono dell' Inghilterra, e la Be^ 
conda era entrata come parte del bottino di guerra, 
con dugento e più cannoni scavalcali. 

Partirono le ultime soldatesche da Balaclava a di 
15 di maggio, e ad esse tenne dietro sul Governoh il 
supremo generale a' 19; tutti arrivando alla Spezia 
1' ulimo giorno di quel mese. 

E la città di Genova, ove già s' erano imbarcati 
21,000 de' nostri, mandava incontro al supremo gene- 
rale sbarcato alla Spezia il Vice-Sindaco Pietro Beretta, 
il quale esprimeva le congratulazioni del Comune e il 
suo desiderio di festeggiare il ritorno dell' esercito va- 
loroso. 

In mezzo a festevoli accoglienze giungeva nel porto 
di Genova ai 31 di maggio il generale ; e qualche 
giorno appresso leggevasi un invito del Sindaco Elena, 
il quale cominciava cosi : 

k Quei valorosi, che combattendo a fianco de' prì- 
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» mi soldati del secolo sopra una terra memore an- 
» cora delle antiche gesta del popolo genovese soslen- 
» nero cos'i nobilmente l' onore delle armi italiane, 
» non potevano ritornare in patria senza avere da noi 
» una festosa e fraterna accoglienza. 

» Interprete dei vostri sentimenti, il Consiglio co- 
li mimale nella seduta del 14 maggio per unanime 
» acclamaziooe deliberava di dare con qualche manì- 
» festazione pubblica un sincero attestato di ammira- 
« zione e riconoscenza al corpo di spedizione reduce 
» dalla Crimea. » 

E annunziava per la prossima domenica 8 di giu- 
gno la festa popolare e militare, la quale riuscì mera- 
vigliosa, sì per la splendida luminaria lungo il golfo, 
sì per la refezione ne' giardini dell' Acquasola, i quali 
alla sera parvero cangiali negli orli incantati di Armi- 
da, pe' mille e mille globi illuminati coi colori nazio- 
nali, e per musiche e canti popolari. 

Altra più sontuosa festa succedeva in Torino il 
dì 15, per ricevere i reggimenti che si andavano rac- 
cogliendo ne' luoghi vicini alla città capitale, ove giun- 
gevano per le strade ferrate alle sette del mattino da 
Moncalieri, Pinerolo, Truffarello. 

Tutti andaronsi poi a schierare nella gran piazza 
delle armi di rincontro a una maniera d' anfiteatro, 
in mezzo al quale sorgeva riccamente ornato un altare. 
Se non vi erano quelle splendide appariscenze che si 
aman tanto nelle parate, riluceva meglio quella ma- 
schia e maravigliosa bellezza dei soldati che vengono 
dalla guerra, abbronzati in viso e quasi profumati dal 
marziale odore delle polveri. 
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Stavano su' palchi appositamente eretti, i ministri 
stranieri, i senatori e deputati, i capi de' diadi politici, 
e molti privati cittadini, e nelle piazze e nelle strade 
eravi immensa calca di popolo accorso da ogni parte 
pel solenne e gradito festeggiamento. 

Giungeva il re a cavallo seguito da numeroso cor- 
teggio, e notavansi anco a cavallo il ministro inglese, 
il francese e l' ottomano. 

Salutato da Fragorosi applausi e dalle musiche mi- 
litari passava il re a rassegna 1' esercito, e si fermava 
quindi avanti l'altare. .Celebrata la messa e cantato il 
Te Deum fra gli spari delle artiglierie della cittadella, 
andò nuovamente il re sul fronte di battaglia ; e nel 
fregiare il petto de' generali e de'maggiori ufficiali delle 
medaglie inviate dalla regina d' Inghilterra, e dì altre 
croci, grato ricordo dei travagli e delle glorie della 
guerra, questa allocuzione pronunziò il re Vittorio. 

« Ufficiali, sottufficiali e soldati ! 

» È scorso appena un anno dacché io vi salutava 
» dolente di non esservi compagno nella memorabile 
» impresa. Or lieto vi riveggo, e vi dico : Avete ben 
» meritato della Patria. 

» Voi rispondeste degnamente all'aspettazione mia, 
u alle speranze del paese, alla fiducia de' nostri po- 
lì tenti alleali, che oggi ve ne danno una solenne te- 
li stimoninnaa. Fermi nelle calamità che afflissero una 
» eletta parte di voi, impavidi nei cimenti della guerra, 
» disciplinati sempre, voi cresceste di potenza e di 
» fama questa forte e prediletta parte d'Italia. 

o Riprendo le bandiere che io vi consegnava, e 
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» che riportate vittoriose dall'Oriente. Le conserverò 
» come ricordo delle vostre fatiche, e come un pegno 
» sicuro, che quando 1' onore e gì' interessi della 
» nazione m' imponessero di rendervele, esse sareb- 
» bero da voi sui campi di guerra dovunque, sempre, 
i) ed in egual modo difese, e da nuove glorie illu- 
» strale. » 

Viva il Rei fu il grido unanime e fragoroso delle 
migliaia di soldati e cittadini, e tosto sfilarono le sol- 
datesche per le vie principali delta città ornate a festa 
con arazzi, trasparenti, bandiere, e trofei di armi arti- 
sticamente in piazza Carlo Felice inalzati. A capo di 
ogni via sventolavano le quattro bandiere francese, in- 
glese, turca e piemontese, e da' terrazzi e dalle finestre 
cadeva una pioggia incessante di fiori e poesie ; che 
non sembrava ai cittadini di avere mai abbastanza di- 
mostrato all' esercito affetto e riconoscenza. 

Nello sfilare delle schiere fu commovente il vedere 
come la Maestà de! re, scorto un soldato del 17°, Ago- 
stino Armandi, mutilato della gamba sinistra amputata 
alla Cernaia, 11 per U di sua mano lo fregiasse amoro- 
samente della medaglia al valor militare. 

In piazza Castello le bandiere portate dai vessilli- 
feri al ministro della guerra, venivano da questo pre- 
sentate alla Maestà del re per esser collocate nella regia 
armeria, a ricordanza di un passalo promettitore di glo- 
rioso avvenire... 

Per altre vie tornavano i soldati con le loro ordi- 
nanze al Campo di Marte, ove dal Municipio era loro 
apprestato lauto e cordiale banchetto. E mentre i sol- 
dati sdraiati sull' erba o sotto I' ombra dei platani, come 
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in un campo di riposo, mangiando e bevendo, raccon- 
tavano a' parenti ed amici non tanto i pericoli corsi e gli 

stenti durati, quanto le gioie della gloria acquistata e 
dell'avvenire della patria fecondato, nella cavallerizza 
delle artiglierie trasformata in grazioso e parato padi- 
glione convenivano tutti gli ufficiali a lieto convito, 
sedendo il supremo generale in mezzo al sindaco della 
città ed al commissario inglese al campo italiano. I quali 
alla fine del banch'eito sursero entrambi, uno dopo l'al- 
tro, a portare un hrindisi alla disciplina e al valore del- 
l' esercito piemontese ; conchiudendo 1' oratore stranie- 
ro il suo breve ma caldo discorso con queste parole : 
» Qualunque sieno per essere i casi della politica e 
» delle alleanze, il soldato inglese sentirà sempre nel 
» cuore un eco di affetto e di stima pel soldato pie- 
» montese, cui non potrà augurare che lieta sorte nelle 
» battaglie. » 

Cessaron le feste ; ma non cessò mai la pubblica 
riconoscenza. Il generale La Marmora aveva ricevuto 
dal Sultano per mano d' Ismail bassa una sciabola tem- 
pestala di diamanti e di smeraldi, la quale appartenne 
già ad uno degli antenati di Abdul Medgid, e veniva 
fregiaLo degli ordini cavallereschi del Medgidiè, del Ba- 
gno e del Gran Cordone della Legion d' onore. 

Pregiali lavori di oreficeria furon fatti per lui dal 
lìorani piemontese; una sciabola e due spade con lame 
damaschine di Wesler. Una di quelle spade, più mo- 
numentale che guerresca, offertagli dalla Giunta di To- 
rino come ricordo alle soldatesche sarde in Crimea, 
ha l' impugnatura d' argento che rappresenta la figura 
del Piemonte guerriero col cimiero d'oro, lenendo 
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stretta al cuore con la sinistra la bandiera italiana, e 
appoggiando ìa destra sopra uo fascio di verghe per 
indicare !' unione ; vi si legge intorno : 

Ad Alfonso La Mahmora generale in capo 

APRILE 1856. 

L'altra spada ba la sua impugnatura di argento ossi- 
dato, su cui vedesi una stella co' raggi che emanano 
dalla Cernaia : sulla guardia a coccia è il nome del 
prode da una parte, e sotto il molto del Petrarca : 

« L' antico valore negli italici cor non è ancor morto, « 

Finalmente la sciabola, sul tipo medesimo delle or- 
dinanze, ha impugnatura di madreperla, sul cui dorso 
veggonsi, sotto la corona turrita d' Italia irraggiante, le 
principali città italiane, simboleggiate da' loro stemmi, 
leggendosi sull'elsa inferiore: 

I Toscani al generale La Marmora. 

Tutti cosi onoravano l'esercito ed il capitano pie- 
montese, i quali avevano accresciuto la reputazione del 
valore italiano ed acquistato ad una potenza italiana il 
diritto di aver voce in un Congresso europeo. 
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OMAGGIO AGL'ITALIANI MORTI IN CRIMEA. 



Gloriosa e degna di esser rimpianta è sempre e do- 
vunque la morte incontrata dagl'Italiani a prò della 
Italia ; ma di più speciale commiserazione sembraci 
meritevole allorché avviene in lontane regioni siccome 
fu dei tremila morti in Crimea ; ai quali consacreremo 
una lagrima dolorosa, che ci parrà meno cocente solo 
allorquando ci sarà dato raccogliere il frutto di tanto 
sangue e di tanti sacrifizii. 

Sacro dovere sarà alla gioventù nostra continuare 
la magnanima impresa de' morti per la Italia ; la cui 
memoria vorremmo scolpita negli animi più che nei 
monumenti. 

Noi come ci permise il tempo, la fortuna, e la sol- 
lecitudine delle amorose ricerche, abbiam dovuto ri- 
stringerci a qui celebrare fra tutti pochissimi nomi ; 
ma se al buon volere non farà poi mancamento lo 
studio e l'amore verso i fratelli di arme caduti sotto 
il vessillo nazionale, larga ammenda faremo, non già 
dell' oblio, che tutti rammentiamo con venerazione e 
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cordoglio, ma del silenzio su tanti nomi carissimi invo- 
lontariamente serbato. 



Rodolfo Gabrielli di Montevecchio. 

I soldati italiani, i quali fecero sì gloriosamente 
sventolare il vessillo nazionale sulle terre della Tau- 
ride e fra le antiche colonie genovesi della Gazarla, 
furono doppiamente disgraziati, si per esservi stati 
chiamali con indugio, e sì per esser sopravvenuta tanto 
repentinamente la paco a toglier loro la speranza di 
nuovi allori. Ma rimarrà onorevole per essi la ricor- 
danza del 16 di agosto 1858, e quasi protagonista della 
bellica scena rimarrà venerato il nome di Rodolfo Ga- 
brielli di Montevecchio, generale nell'esercito piemon- 
tese. 1 

II 1 6 di marzo 1 802 nacque in Fano da Antonio Ga- 
brielli dì Montevecchio e da Barbara Hichelmi de' Boy], 
penultimo di nove figli. Perduto, mentr'era ancor bam- 
bino, il padre, dopo esser rimasto per alcun tempo nei 
Seminari di Sinigaglia e di Pesaro, entrava nél 1816 
Dell' Accademia militare di Torino. Donde, superati con 
lode gli esperimenti, dopo due anni usciva sottotenente 
nel reggimento Nizza cavalleria ; e proseguiva a perfe- 
zionarsi negli studi egregiamente cominciati in quel 
militare istituto, nonché nell' arte della cavallerizza, 
nella quale divenne eccellente. 

Promosso luogotenente nel 1827 e dopo quattro 
anni capitano aiutante maggiore nel reggimento Nizza, 
deputalo nel 1840 a cercare nuovi e migliori cavalli 
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per la cavalleria piemontese, visitò l'Hannover, l'Hol- 
stern, la Prussia, la Baviera, il Tirolo ed altre parti 
della Germania, attentamente studiando per ogni dove 
le istituzioni, gli ordinamenti, i quartieri, le pratiche, 
le evoluzioni dei soldati a cavallo. 

Ricco di cognizioni ed esperto cavaliere, dopo di 
avere per cinque anni tenuto il grado di maggiore nel 
reggimento Piemonte Reale Cavalleria, ne era nominato 
colonnello al sopravvenire della guerra ; nel quale offi- 
cio fece con molto onore le campagne del 1848 e 
del 1 849, sì che lo stendardo del suo reggimento ve- 
niva fregiato della medaglia al valor militare, ed egli 
medesimo al cospetto de' suoi soldati era da Carlo 
Alberto decorato della croce Maurìziana. 

Dopo Ì disastri di Novara fermata la pace con 
1' Austria, molti gravi carichi gli erano affidati pei de- 
siderali miglioramenti nella cavalleria ; ai quali egli 
con grande alacrità e precisione prestò V opera sua. 
Gli utili servigi resi dal Montevecchio ne' rischi della 
guerra e ne' giorni di pace non potevano essere dimen- 
ticati ; laonde quando furono chiamate le armi piemon- 
tesi a combattere in Crimea, veniva al colonnello Mon- 
tevecchio affidato il comando della 4' brigata. 

Quando il 16 di agosto i Russi attaccarono i posti 
avanzati piemontesi per occupare le alture della Cer- 
nala, subito entrava nella mischia la seconda legione, 
di cui faceva parte il Montevecchio, già innalzato da 
pochi giorni a maggior generale. 

Il quale mentre alla testa de' suoi caricava l' ini- 
mico, stramazzava per terra, perchè feritogli il cavallo ; 
e tosto montava animoso altro cavallo, tornando pron- 
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tinnente alla mischia ; ma un secondo colpo lo rovescia- 
va mortalmente ferito a terra, perforandogli il polmone 
sinistro. A quelli che lo circondavano disse appena ca- 
duto : a Sono ben lieto di morire, come desideravo, sul 
» campo di battaglia combattendo pel mio re e per la 
» patria, w Accompagnato amorosamente alla sua tenda, 
l'arte giunse a camparlo dalla pronta morte, ma non 
potè impedire si distruggesse lentamente fra le spe- 
ranze e i timori dei suoi ufficiali e soldati nell'Ospe- 
dale dì Balaclava. 

Mentre giaceva languente, vide6i un giorno ravvi- 
vato, quando gli giunsero i regi encomi accompagnati 
dalla croce di commendatore dell' Ordine militare di 
Savoia, in data del 38 di settembre. 

Pochi altri giorni gli rimasero di vita, entro i quali 
ebbe il nobile pensiero di donare al corpo da lui per 
molti anni comandato la divisa che indossava quando 
ricevette la ferita mortale: gelosa e nobile reliquia, 
che verrà lungamente custodita fra le più belle me- 
morie del reggimento Piemonte Reale. 

Appena si seppe nel campo imminente la sua 
morte, il supremo generale, il generale Cialdini, e 
tutti gli altri dello stato maggiore corsero alla tenda 
del moribondo, e n'ebbero dagli occhi semispenti il 
segno dell'ultimo addio, e ne strinsero la gelida mano. 

La sua morte accaduta il 12 di ottobre fu rimpianta 
da tutto 1' esercito, e moltissimi ufficiali delle altre ar- 
mate si unirono ai nostri nel rendergli le solenni ese- 
quie il dì dopo, accompagnandone il cadavere dall'ospe- 
dale della Marina al cimitero. 

E i cittadini di Fano, cui fu sempre carissimo vanto 
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la casa Gabrielli di Monteveccbio, ìl di 20 di novem- 
bre di quel medesimo anno ne celebravano pietosa- 
mente con severe pompe le esequie nella chiesa de' Mi- 
nori Osservanti, dove le virtù dello estinto vennero ri- 
cordate in pregevoli epigrafi mortuarie. 

E sebbene i prodi non muoiano mai, è bella e santa 
la riconoscenza e la memoria verso di loro, siccome 
già avvenne onorevolmente pel generale Montevecchio, 
il cui nome diedero i Francesi ad una lor batteria po- 
sta sulle alture della Cerna i a : e poco appresso il Go- 
verno piemontese alla nuova e stupenda cavallerizza 
eretta nella fortezza di Alessandria, il nome di Caval- 
lerizza Montevecchio. 



Michele Biggini. 

Michele Biggini, di famiglia oscura e onesta di Sar- 
zana,, quivi nato da Luigi Biggini e da Angela Marchi 
ii 23 di gennaio 1813, entrato soldato di leva a' 3 di 
gennaio 1834, non ascese a ufficiale che il 27 di 
maggio 1848, dopo quattordici lunghi anni di zaino e 
di quartiere, poiché furono usciti Ì nostri soldati nei 
campi della guerra lombarda. 

Da chi entra ora soldato, qualunque sia la sua na- 
scita, vien percorso il medesimo cammino, salvo per 
avventura la maggiore o minore fortuna fra 1' uno e 
l' altro reggimento e qualche piccola e individuale ingiu- 
stizia segreta e non solenne nè governativa, conseguenze 
inevitabili e necessarie di questa umana razza, nella 
quale non è mai cosa alcuna perfetta, e nella quale 
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sempre si mesce al bene il male. Nè a noi è dato aspi- 
rare ari un governo perfetto ed alla giustìzia assoluta, 
ma conviene che ci accontentiamo del miglior go- 
verno relativo e del minor numero possibile d' in- 
giustizie : ciò che appunto si ottiene nel libero reg- 
gimento, nel quale alla luce della pubblicità sono 
repartiti imparzialmente secondo giustizia gli onori ed 
i beneficii. 

Non una macchia sola rinveniamo nel Nazionale, e 
come suol dirsi, nell' Estratto del molo matricolare degli 
ufficiali intorno all'egregio Michele Biggini ; il quale, 
ascritto al 15° reggimento, fu granatiere il primo di 
giugno 1834, sola distinzione che non avesse allora 
bisogno di nascita e dì commendatizie, sotto caporale, 
caperai foriere de'granatieri medesimi al primo di mag- 
gio 1838. e sergente l'anno dopo; fatto quindi foriere, 
passò poi sottotenente nei granatieri il 1 6 di aprile 1 848. 
quando s' incominciò a vedere che la guerra non po- 
teva guardare a' diplomi, ai titoli e agli stemmi, ma 
chiedeva virtù proprie e proprio valore : di che per 
altro vuol giustìzia che si dica non aver avuto difetto 
giammai il patriziato piemontese. 

Pugnò arditamente a Novara il 23 di marzo 1849, 
e con decreto del 13 di luglio fu fatta di lui men- 
zione onorevole: uno de' premii più ambiti dagli uffi- 
ciali di cuore che hanno ardente desiderio di onore. 

Sali a luogotenente il 12 di agosto del 1854 quando 
già si udiva nuovo squillo di tromba, e il 19 di mag- 
gio dell' anno dopo andò a imbarcarsi a Genova, fa- 
cendo parte del quarto reggimento provvisorio di guer- 
ra comandato dal luogotenente colonnello Davide Carni- 
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nali, il quale nel 1848 fece la guerra co' Toscani e pu- 
gnò egregiamente a Montanara. 

Salvo per buona fortuna delle mortali malattie del 
campo, esultò di gioia nell' andare a combattere sul- 
1' aurora del di 16 di agosto 1855 alle sponde della 
Cernaia, ove fu tra i primi esposti della 3" brigata : e 
poco dopo caduto il suo generale, cadde ancor egli 
trafitto al torace da arcbibugiata nemica, che gli lasciò 
poche ore di vita confortate dalle amorose cure del 
cappellano Kinaudi. 

Nel Biggini si rinviene la immagine intera del va- 
loroso soldato uscito dall' urna del Comune per difen- 
dere la patria, il quale di 42 anni di vita ne spese 21 
sotto le bandiere, non di altro tenero che del dovere, 
e con la sola ambizione di combattere e morire per la 
patria, e meritare una lagrima e un ricordo. 

La morte è il termine della vita del malvagio e del 
codardo, ma è principio d' immortai vita al virtuoso 
e all' eroe ; perlochè abbiamo stimato dover pagare un 
giusto tributo di lodi a coloro i quali furon prodi e 
lasciarono la vita in Crimea. 

E finalmente non vogliamo omettere di ricordare 
come nella lista del 28 di settembre 1855 fra i tanti 
nomi, onorati di ricompense, leggiamo del 15° il mag- 
giore Vittorio Valacca, i soldati Antonio Baìma e Ba- 
silio Viasco e il luogotenente Michele BiggjIvi. 
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Alessandro La Martora. 



Ozioo fatica oziosa parrebbe al soldato la sua vita, 
se non la sublimasse la scienza, non la infiammasse 
la carila di patria, non la illustrassero i fatti di guerra. 

Il generale Alessandro La Marmora fu appunto di 
quei soldati che non vogliono nè sanno trarre la vita 
oziosa cui spesso li condanna la lunga pace, levando 
loro la speranza d' illustrarsi in campo ; e mentre ser- 
bava a tempi migliori il suo valore, tutto si volse alle 
arti militari, e più specialmente alle tecniche, perchè 
le sue fatiche e i suoi studi potessero giovare alla glo- 
ria dell'esercito e all'onore della patria. 

Nato dal marchese Celestino La Marmora e dalla 
contessa Raffaella di Berget, il 27 marzo 1799, co- 
minciò a militare da sottotenente nelle guardie il di 28 
di luglio 1814, poco dopo la ristorazione, all' età gio- 
vanissima di 15 anni; e fece in guerra le prime armi 
contro il risorto impero de' Cento Giorni. 

La storia del soldato, in tempo di pace, riducesi 
alla cronologia de' suoi brevetti d'anzianità; laonde di 
La Marmora diremo che fu luogotenente il 22 di ago- 
sto 1817, capitano il 23 di febbraio 1823, maggiore 
il 29 di dicembre sempre nello stesso reggimento delle 
guardie. 

Egli frattanto pensava, che sebbene gli eserciti con- 
tassero varietà di soldati per nome soltanto, come ti- 
railteurs, ckasseurs, voltigeurs, (lanqueurs ed altri mol- 
tissimi, e vi fossero stati o rimanessero in Piemonte 
la divisione' delle truppe leggiere, i miliziotti o barbetli. 
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le milizie ài montagna, i cacciatori della guardia, non 
era pur Ira loro il più delle volte diversità reale di 
ordina mento, di vestimento, di armi. 

Intese adunque a creare un corpo speciale di 
soldatesca spedita e leggiera, e nelle officine del- 
l' arsenale e dell' armeria, aiutato dal fratello Alfonso 
ufficiale delle artiglierìe e da altri del corpo, provò 
una carabina di sua invenzione, la quale per le spire 
ond' era solcata nell'anima, e per una specie di ripo- 
stiglio nel calcio avrebbe dato tiri giusti, rapirli, effi- 
caci. E cominciò fin da quel tempo a consacrare sè e 
parte delle sue sostanze ad un ordinamento, che for- 
mò tutta la passione della rimanente sua vita viag- 
giando per tutta Europa con lo scopo di attingervi altre 
cognizioni utili al suo proposito. 

Ebbe cosi cominciamento per opera di lui il corpo 
de' Bersaglieri piemontesi, decretato il dì 18 di giu- 
gno 1836, composto di due sole compagnie, ed affidalo 
all'egregio Alessandro La Marmora, « considerando, » 
secondo le parole del regio brevetto, « di quanta uti- 
» lità sarebbe in occasione di guerra un corpo di ben 
» addestrati ed esperti bersaglieri, singolarmente in 
» un paese montuoso, impedito ed opportuno alla 
» guerra minuta, a 

Le quali compagnie, modello ai cacciatori di Or- 
lt;ans e poi di VinceonCB in Francia, furono il 1 c di 
gennaio IXiO aumentate fino a 3, e il comandante 
venne in quel tempo stesso nominato luogotenente co- 
lonnello Se ne aggiungeva una quarta nrdinata al 1 * 
di febbraio 1 8Ì3, e il luogotenente colonnello ascendeva 
a colonnello l'anno dopo con patenti del 10 aprile. 



Ma quando alfine ruppesi la guerra contro l'Austria, 
l'aumento de' bersaglieri fu senza contrasto compito con 
i decreti del 20 di marzo e 28 aprile 1848. 

Fra Ì primi a passare il Ticino, il prode colonnello 
a di a di aprile guidava i suoi bersaglieri a sgombrare 
la strada di Goilo ; e sfidando cavallerescamente i peri- 
coli, si avanzava innanzi a tulli sul ponte, dove men- 
tre i suoi armeggiavano sparpagliati e appostati in 
aperta e rada ordinanza, una palla tirolese lo colse in 
bocca, e quasi morto lo stramazzò da cavallo. 

La inazione cui condannavate la riportata ferita do- 
velie riuscire dolorosissima ad un' anima indomita e 
bollente qual ora quella del La Marinoni, quantunque 
venisse a confortarlo il meritalo premio della commenda 
dell Ordine Hauriziano conferitagli con decreto del d'i 
li di aprile. Ne potè starsene in ozio; e sulle rive 
dell' Oglio scrisse quella istruzione sul maneggio della 
carabina, la quale fu poi pubblicata a Torino. 

Innalzato a generale il 27 di luglio, avrebbe ri- 
nunziato al grado prima che abbandonare i suoi ber- 
saglieri, ì quali dal canlo loro andavano alteri di cotesto 
comandante, cui riamavano e obbedivano con riverenza 
liliale : rimase ispettore del Corpo e ne conservò la di- 
visa, sebbene generale e comandante della vanguardia. 

Nella seconda guerra ebbe V officio di capo dello 
stalo maggiore conferitogli il lìi di febbraio 1 849, e 
meritò la medaglia d' argento al valor militare pe' fntli 
del 21 e del 23 marzo a Mortara e Novara, dove per 
eccesso e non mai per difetto di bollore e di ardimento 
avrebbe potuto per avventura essere ripreso. 

Imperocché narrasi che egli, con due sole ordi- 
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nanze, mostrandosi a cavallo sul ponte fuori la porl;i 
Mortara, facesse sostare it nemico, il quale vi supposi 1 
gran nerbo di forze. 

Proposto il 6H6 dì giugno I8Ì0 al comando della 
terza divisione dell'esercito con le stanze in Novi, 
confortato della speranza di riprendere un giorno le 
ostilità contro gli Austriaci, dovette invece correre a 
una guerra, che non era secondo la sua indole gene- 
rosa. Per la sua cresciuta fama militare meritò nel mag- 
gio 1850 la decorazione tunisina del Kiscìam, e il 1 5 di 
settembre 1831 la gran croce dell'ordine Mauriziano 

Fatto luogotenente generale il 25 di luglio 1852 
e ispellor generale de' suoi prediletti Bersaglieri, ebbe 
il governo della fortezza di Genova, ove fu amato e 
rispettato da tutti ; poiché tutti vedevano in lui il sol- 
dato di valore splendidissimo, il quale nel pericolo non 
aspettava ma precorreva 1' invito, e il cittadino leale, 
cui piaceva meglio essere obbedito che inchinato o 
adulalo o corteggialo. In questo mezzo a letizia e con- 
forto domestico, toglieva in moglie nel 1851 la nobil 
donna Rosa Roccalagliata, vedova di un Ratti Opizzoni, 

Il grido dell' armi non potea mai trovarlo freddo, 
fosse pure stato otluagenario, fosse pure circondato di 
figliuoli ; sicché quando fu decretata dal Parlamento la 
spedizione di 15,000 soldati piemontesi alla guerra 
contro il campione della Santa Alleanza e dello assolu- 
tismo, il generale Alessandro La Marniera videsi con 
piacere deputato a comandare la seconda divisione. 

Né questa indomabile alacrità deve apprendersi sol- 
tanto siccome segno di animo sempre invillo e deside- 
roso di combattere pel re e per la patria, ma di animo 
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eziandio affettuoso e modesto : imperocché era lieto 
di andar generale sottoposto al suo fratello minore 
Alfonso che capitanava l' impresa. 

Sbarcato nella piccola città di Balaclava, il dì 29 
di maggio, sentì prendersi subitamente dal morbo, e 
lo celò sino alla sera del 4 di giugno al suo fratello 
medesimo ; ma il male incalzando, verso la mezzanotte 
del 7 ne! campo di Cadicoi, la inesorabile morte ra- 
piva il fondatore dell'arma dei Bersaglieri, il prode di 
Goito alla patria, all' esercito, al re, cui era somma- 
mente caro come uomo tenerissimo dello splendore 
delle armi patrie, come uno rie' più fidi sostegni del suo 
trono. 



Giorgio Insaldi. 

In una esistenza durata sessantanni torna a gran- 
de onore lo spenderne cinquanta in servigio della pa- 
tria nella vita agitata e logoratrice della milizia. 

Giorgio Ansaldi nacque alla Torre di Mondovi il 
di 8 di luglio dell'anno 1795, tempo di rivoluzione 
e dì guerra ; entrò soldato volontario ne' Cacciatori di 
Savoia nel 1806, e morì maggior generale, comandante 
la brigata di riserva nella impresa di Oriente in Crimea. 

Nelle file del battaglione de' Cacciatori di Savoia or- 
dinato da Carlo Emanuele IV nell'anno 4 799, quando 
arrivò esule nell' isola di Sardegna, si arruolò il giovi- 
netto Ansaldi nel 1806, di appena undici anni, educan- 
dosi precocemente agli studi, alle pratiche ai sentimenti 
della milizia. E vi fece buona prova: poiché all'età an- 
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cor verde di 19 anni meritò essere nominalo sottole- 
nente, e fu poi innalzato al grado di tenente nel)' an- 
no 1817 dopo aver dato le prime nobili testimonianze 
di valore nella brevissima guerra del 1815, correndo i 
Cento giorni famosi del ritorno di BonaparLe. 

Nominalo capitano nel 1823 nella brigata' Piemon- 
te, venne nel 1836' chiamato a comandare un batta- 
glione del secondo reggimento della brigata Casale, e 
nel 46 fu destinato al comando del 17" reggimento, ri- 
manendo quindi in quella brigata col grado dì maggior 
generale, che ottenne durante la guerra del 1848. 

Ebbe fama di valoroso nella prima e nella seconda 
guerra, e nella giornata di Novara fu tanto esposta al 
fuoco la sua brigata, che vi rimasero morii ben trenta- 
sette ufficiali. 

Neil' anno 1851 passò ingenerale Ansaldi a coman- 
dare la brigala Aosta, e sebbene nel 185o non fosse 
ornai più giovane nè robuslo, toccando già 1 anno ses- 
sagesimo dell' età sua, e potesse, anzi avesse in mente 
di riposarsi delle fatiche durate, pure al nuovo grido 
di guerra non volle nè seppe resistere, e il ministro 
della guerra, chiamato a duce supremo della impresa 
di Crimea, diede al vecchio generale Ansaldi il comando 
della brigata di riserva, ponendo sotto i suoi ordini il 
chiarissimo colonnello Giustiniani dello slato maggiore, 
due battaglioni de' Granatieri di Sardegna, altrettanti 
della brigata Savoia, ed il primo battaglione di Bersa- 
glieri. 

Giunto fra' primi in Balaclava a di 8 di maggio, si 
allegrava nel vedere la sua brigata con quella del gene- 
rale Fanti dare tosto nel 25 di questo mese prove non 
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dubbie di quel valore che tanto rifulse più tardi sulle 
rive della Cernaia ; ma il canuto soldato non vide 
quella vittoria, e sfuggito alla morte del prode che 
aveva sfidata nelle due guerre cui ebbe parte, fra 
le angoscio e le contrazioni del colèra asiatico il 2 di lu- 
glio pietosamente spirava. 



Salvatore De Andreis. 

Figliuolo.del generale barone Gaspare De Andreis, 
il quale da'servigi di Francia e dalla prigionia d'Inghil- 
terra passò a militare in patria nel 1815, nacque nel- 
1' isola della Maddalena Salvatore De Andreis verso 
l'anno 1832. 

Fatta la prima educazione fra le domestiche mura, 
compi gli studi delle umane lettere nelle pubbliche 
scuole di Sassari, quando il padre dal governo di Fine- 
strelle vi passò governatore verso il 1835 ; traendo da 
quella natura isolana e meridionale il maggior calore 
dell' opera e dell' affetto. 

Orfano della bella e giovine madre Vittoria Azzara, 
entrò nell'accademia militare l'anno 1843, ov' erano 
morti due de' suoi maggiori fratelli Giorgio ed Ignazio ; 
e sentendosi meno inclinato ai forti sludi delle mate- 
matiche trascendenti e applicate, preferi le svariate 
dottrine necessarie 3gli ufficiali che compongono il 
nerbo principale degli eserciti. 

Giovine di appena diciannove anni, da quelle mu- 
ra usci alla vita allegra e libera de' reggimenti, ove si 
mantenne senipre buono e lontano da ogni corruttela. 
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La speranza della guerra, tuonando il cannone 
prima su le rive del Danubio e quindi su quelle del- 
l'Alma nella Crimea, gli sorrise ; e fu lietissimo che 
la sua 13' compagnia, come la I 1 del 4° battaglione, 
fosse chiamata ne' cinque reggimenti delle fanterie 
gravi deputale all' impresa. 

E lasciando la guarnigione della città forte di Ge- 
nova, ov'era da alquanti mesi, il giovine De Andreis 
su lo scorcio di maggio parti co' due battaglioni di 
guerra del 9° e del 10°, dando un amoroso addio, 
che doveva esser 1' ultimo, al vecchio genitore, soldato 
anch' egli, e al pari del figlio nemico d'ogni viltà. 

Suonò la tromba marziale all'aurora del 16 di 
agosto, e il caro giovane ufficiale De Andreis era stato 
la sera avanti comandato al servigio de' viveri. Il suo 
capitano Vialardi, che meritò per quella giornata la 
Legion d'onore, quando lo vide nelle file, gli disse: 
Ma ella dee intendere ad altro. Alle quali parole in- 
aspettale e un po' spiacevoli, ei rispose: Ah capitano ! 
io non sono mai stato al fuoco : vorrei provare l effetto 
che mi farà. 

E cominciò a mostrare il suo impeto e la sua ala- 
crità, quando la compagnia fu in prima chiamata a 
■passare di corsa il ponte sulla Cernaia denominalo 
dell'abbeveratoio, alle falde dell'Osservatorio piemon- 
tese, verso le ore otto del mattino. 

Ardito di là del fiume egli spiegava da bersaglieri 
i suoi soldati contro j primi posti avanzati russi, cui 
facevan barriera due compagnie di cacciatori finlandesi, 
sparsi pur essi in rada ordinanza, dugento passi lon- 
tano. 
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Come si conducesse colesta compagnia, egregiamen- 
te comandata, tanto nella fazione de! ponte quanto ni 
retroguardo del i° reggimento, più eloquentemente 
delle parole lo dimostra un fatto incontrastabile; delle 
sette medaglie francesi toccale alle quattro compagnie 
del 9°, sei ne meritò la 13 a , dove trovavasi l'intrepido 
De Andreìs. 

Il quale nel ricevere una prima arcbibugiata al 
piede, cadde per terra ; ma si levò subito ritto, al 
suo capitano, eh' era corso a sollevaVlo, dicendo col 
sorriso sulle labbra, come compiacendosi del cercato 
periglio : Ho già preso una prima medaglia. E l' amo- 
roso capo gli soggiunse : Ma non stia sempre fermo al 
medesimo puslo ; che mentre i soldati sparano sdraiati 
per (erra, il nemico volge a noi i suoi colpi precisi. 

Ma I' ufliciale intrepidamente fermo seguitò a ri- 
maner bersaglio degli spari nemici, e dopo poco cadde 
trafitto alla testa da una palla. 

Caporale, disse il capilano stringendo al petto il 
cadavere, raccogliete questo ufficiale svenuto. E nel met- 
terlo in dosso a due soldati il caporale, che non in- 
tendeva il dovere di nascondere ai soldati, ove si 
possa, la morte di un ufficiale e di un compagno 
d'armi, aggiunse: È morto; e lo menò ov' erano i 
mortalmente feriti. 

Quando volò pel campo la trista nuova, il capitano 
<!e' granatieri di Sardegna Giovan Battista De Andreis 
corse ad abbracciare il defunto fratello. 

Il prode capitano cavaliere Vialardi, tornato dalla 
guerra, memore del giovane campione mortogli a fian- 
co, ne procurò il ritratto : e fattane una fotografia, l' ap- 
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pese decoroso ornamento nelle stanze di convegno degli 
ufficiali sull' entrata del quartiere, dove oggi ancora si 
vede. 

Chi giovin muore, muore grato agli Dei, dice quel- 
l'anima disdegnosa di Giacomo Leopardi ; e gratissimo 
muore alla patria, soggiungiamo, chi giovin muore 
combattendo all'ombra della italica bandiera. 



Francesco De Rossi. 

In Trisobbio presso Aqui nacque a di 30 di agosto 
dell'anno 1810 Francesco Vincenzo De Rossi, cui furon 
genitori Paolo Luigi De Rossi e Francesca Cuttica. 

Ornato di lettere e di costumi per privata solle- 
cita educazione, si senti inclinato alle armi, e nel suo 
anno decimonono a di 20 di marzo entrava nell'eser- 
cito piemontese col grado dì cadetto, antica istitu- 
zione creata a prò della nostra gioventù sin dal 17 di 
giugno 1775. 

Rimasto quivi quattro anni, secondo il disposto de- 
gli statuti pubblicati da re Carlo Felice nel 1822, per 
merito de' suoi studii comprovati da pubblici esperi- 
menti ottenne il grado di sottotenente nel 1° reggimento 
della brigata Pinerolo con dispaccio del di 2 aprile 1833, 
nel quale anno medesimo sulla metà di ottobre assunse 
l oflicio di aiutante maggiore, tanti era la sua altitudine 
e la capacita nelle teoriche e negli armeggiamenti. Se- 
guilo a esercitar quel!' udicio nel medesimo regEimentu 
anche quando fu innalzato a luogotenente il di 27 di feb- 
braio t-839 ; ed in quell anno isle&so andò a dar l'opera 



— 168 — 

sua nell'ammaestramento della soldatesca del 1 i" reggi- 
mento : ciò che riferiamo per dimostrare quanta fosse 
la perizia del De Rossi, poiché non tutti gli ufficiali, 
per quanto istruiti e studiosi, sono accomodati al ge- 
loso e nobile mandato degli aiutanti maggiori. 

Per le quali cospicue doti, quando nella guerra 
ebbesi maggior bisogno di ufficiali pronti e addestrali, 
il De Rossi, fatto capitano a di 24 di marzo 1848, fu 
sempre l'aiutante maggiore del 14° reggimento Pine- 
rolo, la cui brigata entrò in guerra sotto il comando 
del generale Manno nella 10* legione del luogotenente 
generale Federici, e mosse ad assediare Peschiera. 

Prode ne' fatti di guerra, meritò il capitano Do 
Rossi la medaglia d' argento al valor militare per es- 
sersi nobilmente comportato nel combattimento disa- 
stroso, ma gloriosissimo di Rivoli, a di 22 di lu- 
glio 1848. 

Negli apparecchi della seconda guerra ei divenne, 
per via di elezione, maggiore nel 7° a di 20 di feb- 
hraio 1 849, e deputato ai battaglioni di riserva raccolti 
ne' dintorni della Spezia in una divisione capitanala dal 
generale Alfonso La Marmora sulla fine de) tragico 
dramma. 

Dolorosissimo (ine invero; poiché dopo i disastri 
di Novara vi ebbero fantasie sbrigliate che non sep- 
pero rispettare la santità della sventura, e non credendo 
alla immensa lealtà del nuovo re di questa invidiata 
terra italiana, la funestarono con pazzi e sanguinosi tu- 
multi. Dopo avere esposto il petto alle palle degli Au- 
striaci con ineffabile gioia, con altrettanto cordoglio ebbe 
il maggiore De Rossi ad esporlo alle palle lanciate da 
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una città italiana contro ai soldati che avevano per la 
indipendenza della Italia combattuto ; e meritava la 
menzione onorevole per il valore e la prudenza dimo- 
strata ne' falli del 1° di aprile 1849 sulla Polcevera 

Posate le anni, cercò l'egregio soldato un conforto 
nelle pareti domestiche, congiungendosi in matrimonio 
con la nobile donzella Luigia Cotlica. 

Ma il cuore del guerriero, tenero delle dolcezze della 
famiglia, è pur sempre aperlo ai generosi moti della gloria 
e del dovere ; sicché al nuovo suono di guerra nel 1 855, 
nominalo luogotenente colonnello comandante il 3" reg- 
gimento, corse senz' altro a combattere per la patria. 

Ma ahi dura e avversa fortuna del prode ! Imbar- 
catosi il 3 di maggio, dando l' ultimo addio ai suoi cari, 
che più non aveva a rivedere, si recò in Crimea, dove 
non la palla moscovita, che pure gli fischiò all' orecchio 
nelle prime ricognizioni sulla Cernaia, ma si lo uccise 
a' 18 di giugno 1855 nello spedale di Balaclava il tre- 
mendo Augello del colèra. - ■ 

Francesco Cassìnis. 

Francesco Cassinis, da soldato comune pervenuto 
ai 38 anni dell'età sua al grado di maggiore coman- 
dante un battaglione de' Bersaglieri, era nato in Masse- 
rarjo a di 31 di luglio 1815. Entrò alunno delle 
scienze di medicina nel reggimento Genova cavalleria 
l'anno 1834; ma l'animo suo inclinato alle cose mili- 
tari preferì i travagli e i pericoli del snidalo alle cure 
pur nobilissime dell'altrui salute. 
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Nel primo ordinamento del piccolissimo Corpo dei 
Bersaglieri, essendosi scelto il fiore delle soldatesche; il 
giovine Cassinis allora caporal foriere nella brigata 
Aosta, passò nel luglio 1836 caporal maggiore in quel 
ristretto battaglione. 

Dopo sette anni della vita penosa dello zaino nel 
1 841 metteva gli spallini nell' 8° reggimento ; ed 
altrettanti anni rimase in quel grado inferiore, in cui 
sarebbe vieppiù durato, se la tromba di guerra non 
fosse venuta a procacciargli nel marzo 1848 il grado 
di luogotenente, e nell' agosto dello stesso anno quello 
di capitano, col quale tornava con suo gran desiderio 
e grande compiacenza nello ampliato corpo de' Bersa- 
glieri. Egli aveva ordinato a bersaglieri una compagnia 
di studenti e fece insieme ad essa splendide prove, in 
premio delle quali Carlo Alberto lo fregiò della medaglia 
di argento. Intorno a ciò leggiamo nelle Memorie raccolte 
da un ufficiale piemontese, alla descrizione del com- 
battimento di Calmasino il 29 di maggio 1848 : « Ap- 
» parlenevano questi bravi soldati alla brigata Pie- 
» monte ed alla compagnia bersaglieri del capitano 
» Cassinis composta di studenti della Università di 
» Torino, che alla prima voce di guerra erano accorsi 
» volontari, e mostrarono in ogni incontro come alla 
» sveltezza e furia dei bersaglieri sapessero accoppiare 
» un valore a tutta prova. » 

Subito dopo la tregua in Tortona prese il Cassinis a 
scrivere la relazione dei fatti di guerra, che dedicava al 
rimpianto duca di Genova con lettera serbata nella 
Biblioteca ducale : a Memore del cortese modo con 
» cui VA'. V. mi animava l'anno scorso a seguitare 



» il mio giornale della guerra, mentre presso Baldo 
» alla Corona era lieto di servire alla giusta e sani» 
» quanto infelice causa dell indipendenza italiana Botto 
» i venerati ordini dell' A. V., io mi proponeva di pro- 
li seguire lo scritto in questo secondo periodo della 
») campagna, e offrirlo all'A. V., quando finita la guerra, 
» fatta libera e indipendente Italia nostra, sarebbe 
» stato simpatico e onesto diletto d' ognuno che avesse 
» combattuto per essa ricordare i momenti audaci 
n della pugna e le gioie solenni della vittoria. » 

Mostrato uguale continuo valore nelle prime fazioni, 
non gli toccò in sorte di combattere nella seconda 
guerra brevissima del 49, poiché andò con la sesta divi- 
sione dell' egregio generale Alfonso La Marmora ne' Du- 
cali. Maggiore nell' anno 1 8 li 3 meritò avere il comando 
del IO" battaglione de' bersaglieri. 

Ne poteva non aver la fortuna di essere fra coloro 
i quali andavano a combattere la lontana guerra della 
Russia sul Mar Nero, togliendo in cornando il 5° ed 
ultimo battaglione bersaglieri di quel corpo di spedi- 
zione, composto delle due prime compagnie del 9° 
e IO"; ma poco dopo il suo arrivo in Crimea, egli pure 
dovette soccombere al fatale colèra, lasciando nella 
mestizia la moglie ed i figli amatissimi. 



Anselmo Migliara. 

Se non bastassero alti argomenti di Stato per isve- 
lare il segreto e magnanimo pensiero di re Carlo Al- 
berto, gioverebbe rammentare come egli di buon grado 
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accogliesse nell' esercilo, nella Accademia militare e 
nel collegio delta Marineria i giovani cittadini lom- 
bardi o di altre contrade italiane, uno de' quali fu ap- 
punto il giovanissimo Anselmo Migliara di Milano, cui, 
se stalo non fosse il crudel morbo che infestò il campo 
della Crimea nel 1855, sarebbero toccate migliori e 
più alte onoranze. 

Dal cavaliere Giovanni Migliara, esimio pittore di 
storiche tele, e da Felicita Baldoni nacque Anselmo in 
Milano il 2 di febbraio 1820. Il quale all'età di 9 anni 
entrò ne! Collegio de' cadetti, ordinato in patria, e vi 
rimase sino a che, morto sventuratamente il genitore 
nel 1 836, venne per sovrano favore del re scritto soldato 
volontario nel 2° reggimento della brigata Savona. Sa- 
lendo da un grado all'altro per la faticosa scala de'bene- 
merenti sottufficiali, venne ammesso agli esami per con- 
correre al grado di ufficiale, che egli si meritò conseguire 
con decreto del 1 i di aprile 1 839 ; e andò cos'i a militare 
sotto la bandiera del 2° reggimento Cuneo, ove si fece 
notare per prontezza d'ingegno e alacrità di opera. 

Coli' altro grado più elevato mosse finalmente per 
la guerra, strenuamente combattendo ne' vari fatti 
d'arme della sua brigata, una dì quelle della legione 
di riscossa comandata dal valoroso duca di Savoia. Il 
quale affidatogli in guardia il parco delle artiglierie, 
ebbe agio di valutarne le virtù militari. 

Dopo la gloriosa battaglia di Goito venne eletto 
aiutante di campo del generale D' Aviernoz ; e quando 
questi tolse il comando dell' altra brigata di Savoia, 
ei rinunziò all'onore di seguirlo, e preferì rimanere a 
dividere sul posto i pericoli de' suoi compagni d' arme. 
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Ma il novello comandante, generale Boyl, lo volle me- 
desimamente presso di sè, tanto ne aveva sentito di- 
scorrere con larghi encomii; infatti ebbe a sperimentarlo 
in mezzo al rimbombo delle artiglierie nella battaglia 
di Cusloza a di 26 di luglio 1 848 nella valle di Staffalo. 

Caduto per grave ferita il- prode generale Bardo. 
1' aiutante di campo, dopo averne con tutta la espan- 
sione dell' affetto e della riverenza confortato i dolori 
e il disagio, ritornò nelle file del reggimento, che in 
quella giornata diede gran prove di valore. 

Il generale Busselli, subentralo a quel comando, 
lo ritenne seco, e se ne valse nella ritirata, lodando- 
sene mollo, specialmente nel combattimento dinanzi a 
Milano e nello scompiglio della città, ove fu tra coloro i 
quali impedirono che il duca di Savoia cadesse nelle 
mani di alcuni uomini sconsigliati, cui facevan velo 
funeste passioni. 

Fermala la tregua, fu di bel nuovo cercalo dal suo 
risanalo generale, cui era allora affidata la brigata 
Casale. Quest'officio d'aiutante, da lui egregiamente 
sostenuto presso varii generali torna certamente a sua 
grandissima lode. Perocché ognuno conosce quanto sia 
malagevole, massime ne' campi di guerra, portare a 
destra e a sinistra l'ordine e la parola del generale, 
che spesso le mutazioni repentine degli armeggiamenti 
nemici e delle pieghe del terreno possono per avven- 
tura modificare. & 

Promosso capitano ne' primi giorni di marzo del 
184-9, ebbe a lasciare con' dolore il Boyl, dal quale era 
amato e tenuto in pregio, e rientrato al reggimento, fu 
deputato ad ammaestrare le nuove leve. 
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Ma non appena udì che si era disdetta la tregua, 
chiese ed ottenne far parte delle soldatesche destinate 
alla guerra, ed ebbe il comando della 1" compagnia dì 
cacciatori, alla cui testa nella battaglia di Mortara, la 
sera del 24 marzo, si cacciò con le baionette contro le 
irrompenti colonne nemiche, per salvare alcune arti- 
glierie, che erano già in loro potere. Ma ad onta del 
coraggio e degli sforzi, que' soldati invitti ebbero a pie- 
gare, ed il Migliara con altri rimase prigioniero. 

Fermata la pace, tornò al reggimento ; ma pochi 
mesi vi stette, giacché levati sul cominciare del 1850 
quattro nuovi battaglioni di bersaglieri, vi fu chiamato 
a comandare la 36* compagnia, applicandosi quind' in- 
nanzi alle discipline che a quelle leggiere soldatesche 
si addicono. 

Nel Corpo di spedizione in Oriente gli venne affi- 
data la 2' compagnia del 5° battaglione di guerra, la 
quale ei seppe nelle due ricognizioni condurre nel 
campo cosacco con tanto accorgimento, da meritarne 
lodi da' capi, e inspirare piena fiducia ne' sottoposti. 

Ma il morbo, che crudelmente infieriva, tolse pre- 
stamente a nuovi allori il capitano Migliara, il quale 
dopo pochi giorni di malattia spirava il 9 di agosto 1855. 

La sua morte fu lagrimata da tutti quelli che lo co- 
nobbero, massime dagli ufficiali e soldati de! suo bat- 
taglione, i quali gli eressero una lapide ; e perchè più 
viva rimanesse la sua memoria, fu chiamato Campo di 
Sant'Anselmo quello tenuto da' suoi Bersaglieri, e con 
quel nome venne sempre indicato fra i campali allog- 
giamenti. 
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Girolamo Casati. 



Girolamo Casali nacque in Milano a di 21 di no- 
vembre 1825 dal conte Gabrio Casati e dalla nobil 
donna Luigia Bassi. 

Ebbe educazione larga e libera per le cure del padre; 
poi fatto grandicello Girolamo, e divenuti adolescenti 
anche gli altri due minori fratelli, la loro casa ebbe- 
ro quasi mutata in un ginnasio ; e poiché il padre 
dal 1837 tenne insino al 1848 il carico di potestà o 
sindaco della città di Milano, affidò la educazione scien- 
tifica dei figli a egregi professori, ai Biava per ìe mate- 
matiche, al Sartorio e poi al Correnti per la filosofia e 
le lettere, al De Filippi per la storia naturale e ad al- 
tri ugualmente chiari per altre discipline. 

Pieno di buon volere e di bello ingegno Girolamo 
nell'anno 1842 già fu a tale da ammaestrarsi in qual- 
che scienza iniziatrice a speciale professione, talché per 
consiglio anche del Rosmini, fu mandalo a Inspruck 
per io studio delle leggi. 

Tornava in patria dopo quattro anni assai versato 
nella lìngua tedesca, che aveva già lungamente par- 
lato ; talché gli tornò poi facile la conoscenza dell' in- 
glese, e di molti dialetti teutonici, lo svedese fra gli 
altri e l' olandese, che parlava a quando a quando con 
la madre, di famìglia milanese, ma nata e cresciuta in 
Olanda. 

D' Ìndole amorosa e tranquilla, lasciò fra quella 
eletta scolaresca piacevole e duratura rimembranza. 
Diedesi poi agli sludi della pubblica amministra- 
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zione nello intendimento di dar l'opera sua a servìgio 
del Comune, invidiando pur tuttavia il fratello minore 
Luigi, il quale sin dal 18ib era entralo nella militare 
accademia di Torino. 

Dopo le giornate di Milano mentre il fratello già 
facevasi notare per valore e sapere ne' campi lombardi, 
anch' egli fu eletto dal re Carlo Alberto luogotenente 
di stato maggiore ; e raggiunto l'esercito quando la for- 
tuna piegava per noi sinistra, si trovò ai combatti- 
mento di Milano a di 4 di agosto. 

Ascritto alla legione fies nella seconda guerra 
del 1 8i9, ei fu mandato il dì della battaglia a sapere 
del generale Ramorino, il quale aveva a trovarsi su le 
sponde del Ticino anziché trattenersi su la destra dH 
Pò ; e per compire la importante missione volò a Tru- 
mello senza poterne aver notizia, si spinse insino a 
Garlasco e quindi alla Cava, recandosi da ultimo a 
Trecate. 

E qui cadrebbe in acconcio parlare del modo nel 
quale adempiei tristo e diffìcile carico che han gli. uf- 
ficiali dello stato maggiore, di raccogliere cioè e ricom- 
porre le genti sbandale'nelle ore supreme del pericolo. 

Decorato della medaglia al valor militare, si dedicò 
alacremente dopo la guerra ai forti studi, e special- 
mente a quelli più vicinamente richiesti dagli ufficiali 
dello stato maggiore ; sostenendo splendidi esperimenti 
insieme coli' altro egregio ufficiale De Vecchi, col quale 
ebbe comune l'amore e 1' esercizio delle scienze mili- 
tari, insieme correndo entrambi il nobile aringo ani- 
mosamente e con plauso universale. 

Nell'ottobre del 1882 fu innalzato a capitano, e la- 
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vorò con lode alle reti geodetiche da Canobbio al Sem- 
pione ed a quella della Savoia, recando a compimento 
i lavori già per lo innanzi iniziati, e distendendo per 
tutte quelle regioni la livellazione, sì necessaria per 
configurare pienamente le varie pieghe e gli andirivieni 
del terreno. 

E quando venne destinalo a prender posto onore- 
vole e glorioso alla guerra d' Oriente nella brigala del 
generale Mollard sotto gli ordini superiori del luogote- 
nente generale Alessandro La Marmorei, diede un me- 
stissimo addio ai parenti, agli amici, alla piitria, che 
presentiva non dover più rivedere, e parli nondimeno 
eoi solilo ardente desiderio di farsi onore, più per amore 
'dell' esercito e dell' Italia, da lui ardentemente amata : 
che di sè medesimo. 

Eni da pochi giorni sul campo di battaglia, e già ai 
17 di giugno gli si presentava propizia la fortuna di 
spingersi con la sua brigala e altre genti del nostro 
esercito fin sotto alla rocciosa muraglia ond' era pro- 
letto il nemico. 

Ma già era colto dal male, quando venne il co- 
mando di mettersi in via; e il suo generale gli fece 
insistenza perche rimanesse a curarsi: al che forte- 
mente si rifiutò, pregando gli si concedesse parlire cogli 
altri. Appena giunto ne' nuovi accampamenti. Fu tra- 
sportato a Balaclava, disperandosi ornai di salvarlo, e 
già condannato da' medici. 

Colà invece di morir combattendo, suprema conso- 
lazione de' forti, il colèra, in men dì due giorni lo menò 
al sepolcro a dì 20 di giugno 1855, senza che i caris- 
simi suoi potessero aver il conforto di chiudergli gli 
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occhi. Ma non mancò la pietosa amicizia de' suoi diletti 
compagni d'armi. De Vecchi e Minonzi, di porre uiv 
modesto sasso con breve iscrizione sulla terra che 
cuopre la sua salma in quel desorto lontanissimo cimi- 
tero. 

La tristissima nuova in Torino fu data dal generale 
Della Rocca, comandante il corpo dello stato maggiore, 
per lettera lodativa del defunto ali angosciato padre.' 

1 « Egli è col massimo cordoglio che io compio ad un 
>i dovere ilei mio ufficio, partecipando alla S. V. la dolorosa 
■ perdita da essa fotta e dal Corpo dello Slato Maggiore, 

nella persona del conte Girolamo Casali di lei figlio, capi- 
li tano in questo Real Corpo. Io so come cosi amara perdila 

non possa venir diminuita pel cuore di un padre da qual- 
» siasi confortante parola : ma varrà certo a lenire cotanto 

cordoglio il sentimento unanime dei superiori e de' coni- 
li pagni del di lei tìglio, che riguardano perdita gravissima 
» pel Corpo intiero e per ciascuno in particolare, la morte 
■p di un giovane dotato di si belle qualità, di tanto ingegno, 
'• di mollo studio, e del quale non più dubbi erano i servigi 
» che in prò del paese e dell' esercito si ripromelleva il Real 

Corpo, avendone già data arra sicura nelle campagne del- 
l' l' Indipendenza Italiana. 

» Io le unisco copia dell' ordine del giorno che annuncia 
. agli ufficiali del Real Corpo quella immatura perdita, onde 
». le rimanga come memoria dei sentimenti die i superiori 
» e compagni tributavano al compianto di lei figlio. 

« Ordine al Coupo hello Stato Maggiore. 
ij II Comandante Generale del Corpo compie a un dolo- 
o roso ufficio, annunciando agli ufficiali tutti facienti parte 
del medesimo l'immatura morte del capitano conto Giro- 
i) lamo Casali avvenuta testé In Crimea, e della quale venne 
» ufficialmente informalo dal Ministro della guerra. La pron- 
ai lezzo e vivacità d' ingegno, le profonde e svariate cognizioni 
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11 quale non avendo potuto averne il cadavere nò 
a lui e ad altri prodi innalzare un cenotafìo col daoaro 
raccolto in comune da' più ricebi parenti, gl' innnlza 
ora coli' opera. dell' architetto Terzaghi e dello scultore 
Pandianì un severo monumento nel suo privato cimi- 
tero di Moggiù, due miglia lontano da Monza accanto 
al sepolcro di Federico Confalonieri, il martire dello 
Spielbergo, cui fu volere esser seppellito insìem con 
la moglie illustre Teresa Casati. 



Giuseppe Landbuni. 1 

Nella vita dell' uomo vi sono anni che decidono 
della intiera sua esistenza, svolgendosi avvenimenti i 
quali svelano o correggono tutta quanta la natura di on 
giovane. E non vi è dubbio che l'anno 1 8i8 per molli 
giovani o fu come lo svolgimento e l'applicazione delle 
idee vagheggiate nella mente, ovvero venne per altri 

i> di queir ufficiale, la sua perizia in varie lingue, la sua cern- 
ii dotta ponderata ed attiva nella campagna del I8Ì9, lo di- 

i mostrarono un ufficiale ili cui certo era l'avvenire miti- 
li lare, mentre l' affabilità del suo carattere, la sociabilità dei 

ii modi lo rendevano caro a' suoi compagni e pregiato a' suoi 
» superiori. Il Comandante Generale divide cogli ufficiali i 
ii sentimenti di cordoglio che proveranno all' annunzio della 
ii perdita di si distinto ufficiale, non cagionala dal ferro ne- 
» mico, ma mietuto da un morbo esiliale. » 

1 Del Landriani é fatta menzione a pag. 26 ; si aggiun- 
gono adesso alcuni particolari della sua vita, essendo questo 
prode ufficiale venuto a morie mentre procedeva la stampa 
di questo libro. 
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come a purificare il passato, chiamandoli a nuovi ma- 
gnanimi concetti. 

Giuseppe Landriani, nato in Milano a di 2 mar- 
zo 1 825 da Carlo Landriani e da Giuseppina Suini, 
sentiva anche prima del 1848 profondo l'amore di pa- 
tria ; e seguendo le tradizioni della casa materna, in 
cui aveva avuto stanza militare il supremo generale 
Gioacchino Murat, prese parie alle cinque giornate di 
Milano, e si arruolò nella legione Manara ; dopo di che 
presentatosi al re Carlo Alberto chiese ed ottenne di 
militare nelle file piemontesi, venendo nella giornata 
combattuta in Santa Lucia ai 13 di maggio 1848 no- 
minato sottotenente nel reggimento di cavalleria di bai- 
taglia Piemonte reale. 

Fece le due campagne meritando sempre lodevoli 
attcstati ; e più tardi fu promosso a luogotenente con 
dispaccio del 24 luglio 1853. 

Grave pericolo ei corse 1' anno dopo, quando un 
soldato del suo squadrone gli si fe contro con la cara- 
bina impugnata, durante una marcia da Saluzzo a Pi- 
nerolo, dove faceva ritorno dopo aver sedato leggieri 
turbolenze suscitatesi nel conladiname a cagione dei 
grani. E fìnse non accorgersene per salvar l'assalitore 
da quella morte, cui nonostante andò condannato dal 
Consiglio di guerra ; ed è ancor rammentato in quel 
reggimento l' ordine di quel giorno dell'egregio colon- 
nello Monlevecchio, ad esempio ed ammaestramento 
dei soldati senza disciplina e senza amore pe' loro 
capi. 

Dopoché per ragioni di famiglia aveva il Landriani 
lasciato nel 1854 il servizio militare, la guerra di 
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Oriente venne ad aprire per esso novello campo a 
militari fatiche. 

Corre i campì francesi da Gallipoli a Vania e sul 
Danubio, e dove più ferve il contrasto, ivi dimanda sem- 
pre recarsi il Landriani: entra nelle fortezze stre- 
nuamente difese dal soldato ottomano ; non. cura le 
minacce del colèra e del tifo nella Dobruscìa, e s'im- 
barca con lo Slato maggiore del maresciallo francese 
per andare alla impresa ardimentosa della Crimea. 

Combattè nella giornata dell'Alma, di cui mandò 
particolareggiata relazione al ministero della guerra in 
Torino, e si fe quindi meritevole dell' affetto e della 
slima del generale Canrobert, successore del Saint'Ar- 
naud. 

Il posto degl' Inglesi dinanzi alla fortezza di Seba- 
stopoli parvegli più d' ogni altro periglioso, e infatti 
ebbe la fortuna di combattere la fiera battaglia d'Inker- 
mann del 25 di oltobre 1854, in cui un colpo di sca- 
glia lo ferì mortalmente alla coscia. Prigioniero del 
Russo, come dicemmo, fu condotto dapprima in un vil- 
laggio tartaro, poi a Sinferopoli, quindi a Pietroburgo, 
donde l' imperatore lo mandò finalmente libero in Pie- 
monte senza neppure pretendere scambio alcuno. 

Tornò in famiglia : ma quando seppe cb' esser do- 
veva celebrata una festa in Torino a' d\ 1d di giu- 
gno 1856 per la distribuzione delle medaglie, egli già 
fregiato il petto della stella britannica col molto Alma. 
Inkermann, volò alla- piazza delle armi, e sorretto da un 
bastone assistè al solenne spettacolo piangendo di te- 
nerezza e di nobile orgoglio. 

Ebbe due altri anni di vita angosciosa, travagliato 
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sempre com' era dalla sua ferita ; e mentre riceveva dal 
ministro della guerra del Piemonte in data del 5 di 
giugno la lieta novella del suo richiamo nel reggimento 
di cavalleria grave Savoia, la cancrena inaspettatamente 
irruppe, e troncò a Milano in poco d' ora a' di 23 di 
giugno 1858 la vita trentenne di Giuseppe Landriani. 

Vollero gli Austriaci onorarne la sepoltura, e cin- 
que generali e molti ufficiali ne accompagnarono il 
funebre corteggio insieme a musiche e drappelli militari. 



Luigi Federico Balestra. 

In Torino a dì 13 di giugno 1821 dal dottore in 
chirurgia Giuseppe Balestra, chiaro per dottrina e per 
pratica nello esercizio dell' ostetricia, e dalla signora 
Cristina Anselmetti nacque Luigi Federico Balestra. 

Venne al mondo vivacissimo e robusto, e mostrò 
quindi con gli anni una volontà tenace : le prime sue 
inclinazioni furono dirette ed inspirate dall'amore e 
dalla sollecitudine del padre, il quale era lieto di ve- 
dere in quei primi albori una mente benissimo ordinata 
e facoltà intellettuali assai svolte e pronte. 

Compi i suoi studi nella professione paterna, e col- 
tivò inoltre appassionatamente le umane lettere; talché 
ancor giovanissimo riempiva le lacune delle esercita- 
zioni della scuola compilando con altri de' suoi com- 
pagni un giornaletto accomodato alla educazione del 
cuore e della mente, ed egli primeggiava nello svolgere 
argomenti morali con un senno che potevasi dire pro- 
vetto. 
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Premiato in tutte le scuole, fu degnamente laurealo 
in chirurgia nel 1843, riportando per quattro volte di 
séguito la così detta lode: diffidi cosa a quei tempi 
nella università torinese. Con ugual merito ottenne l'al- 
tro dottorato in medicina nel 1843, e finalmente l' anno 
dopo ebbe facoltà di esercitare la nobile e generosa 
arte salutare. 

Quasi presago dell' avvenire eh' egli ancor giovine 
scorgeva nelle sortì d' Italia, dimandò e ottenne per via 
di solenni esperimenti di entrare ai servigi dell'eser- 
cito siccome chirurgo maggiore in secondo nel reggi- 
mento Genova cavalleria a dì 27 di agosto 1844. 

Versato nella scienza, fu chiamato all'ospedale della 
■divisione militare di Torino l'anno dopo ; e scoppiata 
la guerra, si recò al quarlier generale dell' esercito con 
lettera del 28 di marzo 4848. 

Non solamente esperto nelle mediche discipline ma 
prode ?d ardentemente acceso della carità della pa- 
tria, meritò alla battaglia di Santa Lucia una prima 
croce di argento al valor militare il à) 6 di maggio del 
medesimo anno. 

Dolente delle disgrazie toccate dopo il variare della 
fortuna d'Italia, aspettò la seconda guerra, e nuova- 
mente si fece notare per valore e pel pronto soccor- 
rere ; sicché ebbe una seconda medaglia in argento 
a' 23 di marzo 1849. 

Chirurgo maggiore in primo sin dal di 8 di marzo 
di quell'anno, riconfermato per ragione di concorso 
l'anno dopo, fu destinato al 5° reggimento delle fante- 
rie; e nella pace meditando sulle ferite e sulle cagioni 
di esse, intraprese uno studio lungo e preciso intorno 
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combattenti in Crimea, e sebbene si staccasse con do- 
lore dal padre, dalla madre, dal fratello e dalla so- 
rella, cui egli amava tanto, e da' quali era immensa- 
mente riamato, chiese di andarvi fosse pur come sem- 
plice soldato, nè pensò che più non avrebbe riveduto 
i suoi cari e la patria dilettissima. 

E colà il di 10 di agosto compiè innanzi sera la 
sua vita, che pareva destinata a tante altre glorie ed 
a tante altre onoranze, l'esimio medico di reggimento 
Luigi Federico Balestra. 



Stefano Ignazio I-raschini. 

Abbiam pagato il tributo delle lodi e della memoria 
a ufficiali combattenti, a ufficiali intesi al pietoso ufficio 
di medicare le onorate ferite ; ed ora intendiamo ram- 
mentare uno che pur esso perde la vita in Crimea per la 
feral malattia, un egregio ufficiale dell'amministrazione 
tanto benemerita del soldato, il commissario di guerra 
presso la intendenza dell' esercito di spedizione Stefano 
Ignazio Fraschini. 

Cotesta famiglia di Asti è già riverita nell'esercito, 
poiché vi abbiamo con bella fama il maggiore dei ca- 
rabinieri reali di Sardegna Fraschini, fratello al defun- 
to, ed è riveritissima nella storia politica e civile della 
patria nostra. Imperocché non è molto tempo trascorso 
che fu segno di universa! lutto la morte del senatore 
Vittorio Fraschini, avvocato generale nel supremo 
Tribunale della Cassazione, vecchio di anni ma sempre 
giovane nel desiderare e volere il maggior bene della 
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patria, e sin dal 1821 attaccato al reggimento libero e 
nazionale, ond'ebbe danni e persecuzioni. Ed è anco 
bel nome quello dell'avvocalo Frascbini, ali ro fratello 
a Stefano, nel foro di Asti. 

Stefano Fraschini nacque nella patria dell'Alfieri il 
di 17 di settembre 1805. Entrato neh" azienda di guerra 
come volontario a' 12 di febbraio 1829, meritò ogni 
maniera di considerazione, che non sempre a quei tem- 
pi veniva usata al merito schietto e modesto. 

Dopo due anni di servigio gratuito, ottenne lo sti- 
pendio di scritturale, ed avanzò per dispaccio del 1" di 
gennaio 1834 ad applicato. Sotto-commissario l'anno 
dopo, vi rimase per tredici lunghi anni, passando dalla 
terza classe nella seconda e nella prima; e finalmente, 
dopo essere stato in campo nel 1848, sali a commis- 
sario di guerra di seconda c/osse per decreto del 25 
<li novembre di queir anno. 

Membro il Fraschini della giunta creata il di 17 di 
marzo 1850 per l'assestamento de' conti delle due guer- 
re, meritò poi a' di 6 di marzo 1 851 solenne encomio pel 
buon servigio delle sussistenze militari ; e ornai notissimo 
per scrupolo ed esattezza, dall'oculato ministro della 
guerra fu chiamato alla sua segreteria di Stato come 
capo di sezione nella direzione generale a di 31 di dicem- 
bre 1853, dopo eh' ebbe dato sì nobili prove di rettitu- 
dine e di sapere negli esperimenti de : forai secondo il 
modello Bordino e Bianchi, ed in un' altra propria in- 
venzione meccanica. Rimase al ministero anche quando 
ascese al commissariato di prima classe per decreto del 
ù\ 30 di gennaio 1855 ; e dopo una missione in Sarde- 
gna per sistemare il servigio delle sussistenze militari, 
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un'altra ne ebbe in Francia per [studiarvi i partico- 
lari de' servigi amministrativi. 

Nel corpo de' 15 e più mila soldati inviati in Cri- 
mea, 1' intendenza generale della spedizione, che po- 
trebbe chiamarsi il ministero della guerra nel campo, 
noverò dopo il generale De Caverò e l' intendente mi- 
litare Angiono, il commissario Fraschini. 

Il quale, compilata l' istruzione su' servigi e i con- 
teggi delle sussistenze militari in campo in data del 
tlì 17 di aprile 1855, cominciò prestamente a incon- 
trare pericoli, e a dimostrare gran forza di animo e 
coraggio quando imbarcatosi il 24 sul Creso, si trovò io 
mezzo a quello spaventevole trcendio. 

Ma senza aver d'uopo di riconfortarsi, immantinenti 
tornò a Genova, e di bel nuovo ascese in altra nave 
partendo il 28 sul Governalo. 

Giunto dei primi in Crimea, ognuno potrà di per sè 
comprendere quali fatiche durasse in que' primi giorni, 
provando e riprovando e facendo quanto sta nell' umano 
potere perchè si vincesse da noi il confronto, non già 
de' poveri Turchi che ci invidiavano senza desolarsene, 
ma quello perfino, siccome con grande onore avvenne, 
de' Francesi e degl'Inglesi. 

E solo i soldati nostri potranno dire quel bene e 
quell' encomio che andò meritando la nostra ammini- 
strazione ; e lutti con amaro cordoglio rimpiansero la 
morte seguita nell' ospedale di Balaclava a dì 27 di giu- 
gno dell'operoso commissario di guerra Stefano Igna- 
zio Fraschini, avvenuta mentre faceva appunto da inten- 
dente generale dell'esercito sin dal dì 11 di maggio. 



Gu «batti sta Astengo. 



Benché primo fra i morti in Crimea nell anno {H'6'6, 
ultimo chiude l'Astengo questo breve omaggio a molli 
de' caduti in terra straniera-, perchè la lode del sacer- 
dote militare sia suggello alla carità della patria, e alla 
dolce carità soccorritrice dei guerrieri nel campo. 

Allorché venne alla luce Giambattista Astengo nel- 
l'anno 1817 sotto il pacifico tetto dell'operoso e ono- 
rato negoziante Ambrogio Astengo e di Vittoria Pon- 
zimi nella graziosa città di Savona, chi avrebbe mai 
potuto predirgli la vita dei reggimenti militari sotto le 
bandiere, e i pericoli e te ansie della guerra, e la morte 
sopra una nave, e la tomba nel profondo del mare f 

Ebbe la sua prima educazione nelle Scuole Pie della 
città, traendo profitto dall' insegnamento e dall' educa- 
zione dei benemeriti Padri Scolopi. E pieno il petto dì 
carità, giunto in età matura si volse agli studi e agli 
esercizi! del clero, e meritò vestire la stola del sacer- 
dote, che mai non può scompagnarsi dalla veste del cit- 
tadino ; perocché non può esser ministro della Chiesa 
di Cristo chi non ama profondamente e sinceramente 
la patria. 

Austero tanto verso sè medesimo, quanto indulgente 
e pietoso verso le umane creature, si chiuse nel rigido 
chiostro del clero regolare fra i Padri Cappuccini di 
Genova, un di quegli ordini religiosi, ove davvero è 
bandito il fasto, il privilegio, la disuguaglianza. Ma non 
vi potè reggere lungo tempo per la sua mal ferma 
salute, e tornò alla vita più lìbera e più agiata, ma 
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sempre per lui esemplare e severa del clero seco- 
lare. 

Sentiva però il bisogno di venire quanto più spesso 
per lui si polesse al soccorso de' suoi simili, e fu lieto 
di entrare in un reggimento siccome cappellano, desi- 
derando nel compiere il sacro ministero dell'altare 
potere eziandio cooperare al santo ministero di ogni 
buon italiano, benedire e accompagnare la bandiera 
nazionale ne' campi lombardi. 

Egli esercitava il suo ministero in un reggimento, 
che entrò in Peschiera quando fu espugnata dall'eser- 
cito piemontese il 30 di maggio 18Ì8. E quando la tre- 
gua di Milano del 1(1 di agosto menomò se non di- 
strusse le speranze italiane, 1' Astengo passò cappellano 
nel reggimento Nizza cavalleria, eoi quale, pieno di 
coraggio e di cristiana carità ebbe parte nella battaglia 
di Novara; non standosene lontano al sicuro, ma bensì 
sul campo del combattimento pronto a confortare il 
soldato con i dolci conforti della religione. 

Sopraggiunta l'altra guerra contro la Russia, ei 
chiese di andarvi, quantunque fosse in tal condizione 
di salute che altri avrebbe potuto ritrarsi dal partire 
quand'anche ne avesse avuto comando ; ed andava di- 
cendo ad un amico, buon prete al pari di lui : Io spero 
affrontare di bel nuovo i pericoli della guerra, poi che si 
riduce a poco l'ufficio di cappellano in tempo di pace. 
Ministro del Dio degli eserciti e della pace, ei non po- 
teva amare la guerra per la guerra ; c se, come aveva 
amata la guerra della Indipendenza Italiana, amò ezian- 
dio la guerra di Crimea, ciò fu perchè gli sembrava 
guerra di civiltà e di indipendenza per 1' Europa. 
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Molto sofferse nel lungo viaggio marittimo; e quando 
lasciato Costantinopoli, la prora del Bayard era linai- 
mente vòlta verso Balaclava, manifestatosi il colèra, 
colpiva il debole cappellano Astengo, il quale a breve 
distanza dalla fine del viaggio miseramente moriva sui 
primi di maggio 1855 fra l'universale compianto. 

Buon prete, buon cittadino, ei tenne quella via che 
si conviene al sacro ministro; e fu al delicato e discreto, 
che sebbene grandemente amasse il suo maggior fra- 
tello Depuloto al Parlamento, mai non gli tenne discorso 
sulle leggi proposte intorno al fòro e ai benefizi eccle- 
siastici, perchè rispettando egli e lo Stato e la Chiesa, 
desiderò spontaneo e libero da ogni influenza il consi- 
glio del Legislatore. 
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